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LEZIONI

lNTORNO

ALLE MALATTIE

DEGLI OCCHI

Ad uſo della nua-va Univerſità eretta dal RE N.5'.

nel Regio Spedale degl’IncuraHlì.

Dx MICHELE TROIA

Pubblico Regio Profeſſore per le malattie ſuddette`

e per quelle della veſcica urinaria , Chirurgo

Ordinario de’Reg; Spedali degl’lncurabili,
e di S. ‘Giacomo , e Corriſpondente V ſſ\

della Società Reale di Medicina
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änno‘aë'c‘ö'kdäka’ 'calda Chirurgia . Ar-‘

{In _ſſagla ;peg `_ñgue:.}*ra,., cpc;
-‘ Nazione .:daglig-.Sſſtatì à ’tuti

ta Il? _.loço, fltçenzione.

s. LUIQL, gaiaulcxsco_ gmwo., LUI

GI "ed 11 pre— -

ſente Régnànt'è ‘della Francia. LU]—
GI XVI. Vostìîſio`°Àugusto Cugino,

a verſando i teſori della munificen

za Reale nel ſeno della loro Chi

rurgia, l’anno renduta immortale.

SIGNORE _, mi trovai preſente alle

tenere dimostranze di gioia , e di

gratitudine onde il Popolo era' pe—

netrato allorché quest’ ultimo’ Gio— '

vane Monarca andò di perſona a

eſtar le prime pietre fondamenta

i della nuova Accademia di ‘Chi

rurgía in Parigi. Che ?piacevole

ſpettacolo il vedere l’ allegrczza *v

` balla-;ñ îrieoÉb-íèenfla ‘dipintaí ſn_ Pani;

volti… Sid: _çſplfimlerfl ;Brazſîíſ Pianto
‘ñ- . 91k griáëzsfçíìáveſſ'r! SWÉzd'Q ?MELA

*ſu: C I:L grand’
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grand’ 01mq', la’MAfÉSTA’ VOSTRA‘ ‘

ñrehde ,a’ l‘uoíz Vaſſallì la steſſa ſe..

Iicità. La fondazione di tante nuo

ve. Cattedre ‘in prò della nostra.

Chirurgia , ‘renderà ſempremaì di

‘felice e di eterna memoria iluVo~

firo Augustiffimo Regno. La Vo

stra beneficenza Reale ſi è compia—

ciura incaricarmj di quella in cui

ſi dimostrano" le`malattie 'degli o‘c

cbi e della 'veſcica urinaria . Per

la qual coſa dovendo io dare‘ alle

stampc le Lezioni, che/ pubblica

mente inſegno , non dovrò ad altro

umiliarle ſe non che alla MAESTA’

VOSTRA. Degnatevi, SIGNORE, di

accettarle con quella steffa benigni
/ \ . . .

ta colla quale fate 1 Vostrl Popolr
, ſel`içi,ñ…e ſpandete xſempre più ſopra

di noi fi Vost’ri benefici raggi‘, aſ

finchè animati,come lo è la Ter

ra dall’astro maggiore , poffiamo

pro

,-0133
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produrre dc’ fruttl , che -ſieno 'dee'

gni della MARS-m’ VOSTRAQ‘ '

-Sono col ’più profondo riſpetto

u ~ .
ì

SIGIÎORE

1 ` ` `

` -Di Vost_ra Maefià'

Î

` , ,` *c: -ſ '

- "3 l I":

' L ‘Z `. 'ſ- 1. . ' ‘. -ì `* 'Î

` ’ - ` Uma-'À e ſede!iſ:.Sad}1í” `

~ ~ .. _ ' . -Michele Troia.



xx

’A‘ ’GIOVANI s TUDIÒSIÎ

~ L zelo iſlanmbile dell’ Illustre Diretto

re delle ”uo-ve Carredre , D. Giovane

‘ni Vivenzio,”on _ſi c‘- ſolamente contenta

ito di ottenere dalla Clemenza. del NOSTRO

SOVRANO la pro-viſi:: di tante macchine in

‘vo/Ira ſrl-vare , di fat eſeguire 'dai ri-b

ſpetti-ui Mae/?ri tutte le operazioni ſo

pra ,i cada-veri , di far anche eſercitar

*voi-medeſimi ſopra di quelli , di far

porre ad eſecuzione indi/:penſabilmente‘

quella zcoji ”ec-Wario e :con univerſale

operazione , il eateteriſmo , 4 eiafibeduz

”oîzdi ;voi , che, dom-à configuireìlo La”

;eeaz Dattorale- , e ‘di ”mi e tanti altri

animi provvedimenti ; ma che, A impo

flo e-ziandio , ;che per 'vostro comodo fl

dovflſſero dare alle [Zampe ,tutte le Istìó

tuzìoni. Vi diedi il mio corſo Per la Pri

ma 'volta l’ anno già caduto , ed in que

llo , cb’è il ſecondo , dee comparire al

la luce. La mole del libro è creſciuta

più di quello, che io m’immaginfl'ua , nè

Pcfflſo dire , che _fia la proliſſirà dello fli

le: la Céirurgia Oculari:: da trenr’ anni

' ' .a 7“‘?
*-_ſi
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a que/?4 parte. c‘- creſciuta fiffartamemffl, ,

the' ſembra ;una nua-va .› LÎOpe'm— è Ji

'viſa in tra Sezioni. Nella prima fi con
tiene la ”aromifl dell’ occhio Zollo ſpìeſia

delle coſe Ottich- Nelln ſeconda ri

tbiudono le malattie delleſpm‘ti estdhie che

'circondah’o il globo rîèll’occ/;io . Nella tef

zazlt Malattie dell’occhio medeſimo c'dí

tiaſobedum delle fuà Membrane . aPiaccia

pure al Cielo , che gli-;fóráiñ da me 3’ _impie

gano Per giowmi’, rbnſçguſſem iltdestìç

‘mea fina in :una la lör‘q ‘picnezza'fmen’

‘tra io ‘intaricandomiîdël vostro. nmma’aflmîy

”vento ,' :non pretendaròg-di Éſſar Îüost”

Mae/IMP farò“ſo'lo *'Ùqflrb} campaign” "in

Wife-ſmi” prepérqtióisìfl noflrofMK'cr

stra- _co-’num’ ſarà Kardon-qu ”vv-Mq‘ i”

iflffliréi lia” d"altkaÎzîîëfflìffifltzîppí? pirſ

flmflno-ſtmbiwalmcmgjîda (W a' -oò‘i ;‘"c
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*APPROVAZIONE*

Dl' ſua Signoria Illuflriflìma . ‘ "..i‘

"i I L

D. GIOVANNI VIVENZIO,

Donare di Filoſofia e di Medicina, Medico ordinario

di Camera di S. M. la Regina, Principe , e Princi

peſſe Reali, ed Onorario di Camera del Re , Diretto~

re e Soprainrendeme Generale de’ Regí Speciali, Me

dici e Chirurgì delle `piazze e dell’ Eſercito de’ Regni

delle Sicilie e Preſidi di Toſcana, Direttore delle pub

bliche Reali Cattedra d’ Anatomia , di Chirurgia ra

tica , dell’ arte oſtetricia , delle malattie degli occ i e

della veſcica urinaria , e Membro della Società Reale

di Medicina di Parigi .

"SlG-ñNOR

Ome Direttore della nuova Univer‘z

ſità eretta dalla clemenza del Re

Nostro Signore nel Regio Spedale degl’

Incurabili , do il permeſſo al Dottor.

D. Michele Troia, uno de’Pubblici Re

gj Profeſſori della medeſima, di poter da

re .alle stampe le Lezioni delle malattie

degli Occhi per uſo della ſua Scuola,

eſſendo le medeſime in tutte le loro pax*

ti @titre ſecondo il piano fiabilito per

dettajUníverſìtä , nè contenendo coſa al—

cu
l
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cuna —, che offenda la Relxgionc, 'pè 1

diríttì del Sovrano. Napoh, 28. Decem.

bre 1779. __ . . ,- .

Giovanni Vi‘vfnzio .
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SEZIONE PRſiſſIMAA

N Della" struttura dell’ Occhio ,di

e della Viſione;

n

r;

LEZIONE PRIMÀ>

Delle-"Parti esteme dell’occhio.. i

A Notomia è-la buſſola infallibile

dell’ arte del medicare. Ilſuo lu

me è quello che ci ſerve di gui

da. nelle malattie, che da noi s’ intrapren

dono a curare; ſenza la ſua ſcorta tutto

è labirinto,tutto ècoperto dal più den

ſo velo dell’ ignoranza . Per la qual coſa,

le prime cognizioni d’acquistarſi Per la

cura delle malattie degli occhi, ſono le

conoſcenze anatomiche della struttura

delle parti: ſe s’ ignora l’orditura del

più piccolo pezzo , ſi commetteranno

degli sbagli graviſſimi. ‘da non poterli

mai più riparare . Incominceremo intan

tO' dalla fabbrica delle paxti esteme .

. ’ A AR



!. Lezione Prima
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ARTICOLO‘PRIMO

Orbit”.

--L 'Orbita è quella gran foſſa, che

ſi trova ſotto la fronte, e ch’è

la ſede dell’occhio… Eſſa è della figura

di un imbuto, ed è formata dal concor
ſo di ſette oſſa: dal ſiFrontaÌ‘e ,dal-lo Sfe

noide,dallo Zigomatico, dal Maſcellare

ſuperiore, dall’Unguis, dall’ Etmoide e

da una piccola porzione del Palatino.

Nel ſuo* fondo ſ1 vede un forame recon

doñ, che ſi chiama Ottico a cagione del

Paſſaggio che dà al nervo dello steſſo no~

‘ me. Dal canto esterno del forame ſor

gono due feſſure, una delle quali cam

minando dalla parte di ſotto, e l’altra

dalla parte di ſopra, formano un angolo

In cìma,di* cui è fituaro il forame Ottiñ,

co. .La prima penetra nella cavità del
cranio,ed è da norarſi per le'ſerí'ſite ,che

`Tonno cadere nel cervello ſenzaffifrattura

dioſſaç--ſi‘chiama fre/31m: orbitale ſupe

riore.“La ſeconda p‘aſſa dietro-.311’ oſſo

- ma



Parti esteme dell’Occhìo. 3

maſcellare ſuperiore ,- ed à il nome- di

fe/ium orbitale inferiore. Verſo il lembo

"dell’ orbita dal canto estemo , ſ1 oſſerva

una leggiera incavatura , in cui.èerìce

vuta la glandula lagrimale… Nell’orlo'ſu

periore , ſi vede un ſomme , che in

molti ſoggetti è ſolamente un 'ſolco, per

cui paſſa .una propaggine. del nervo oftalmi

co: daigrametti che eſſo nervo ſommini

stra al globo dell’occhio,accade la cecità

quandosresti ammaccato nelle contuſioni

delle ſopra-ciglia; s’appella ſomme orbi

tale ſuperiore, Nelle pareti della parte

interna vdal canto del naſo , vi è un- al—

tro forame , che qualche volta. è-*doppio,

il quale offre il cammino ad 31m~ filetto

della bránca oftalmica: coresto filetto -,

dopo eſſer ſortito dal cranio` vi entra di

nuovo per questa strada , e va ,ad unirfi

al nervo olfattorio: da ‘,ciò fi ſpiega lo

starnuto quando ſ1 vede repentinamente

una luce troppo Viva , ed il ceſſare la

voglia imminente _di starnutare stropic

ciando l’angolo maggiore dell’occhio; fi

vchiama ſomme orbitale interno. Nel mar-v

gine interno verſo la baſe del naſo-,vi è

un canale oſſeo che penetra’ nella foſſa

A z na



"4. Lezione Prima

naſale: apre una via al condotto delle

lagrime , ed è formato dall’ unione dell’
oſſo maſcellare ſuperiore e dell’oſſo unì#

guis; -è nominato Canale naſale. Nel

lembo inferiore vi è un altro canalerto

ſcavato nell’oſſo,‘ che ſorte nella faccia

esterna dell’oſſo maſcellare ſuperiore: vi

paſſa una porzione della ſeconda branca

del quinto paio, e la ſua apertura vien

detta ſomme orbitale inferiore .

II. Lacirconferenza estema dell’orbira

è leggermente conveſſa., ma in modo che

dalla parte della tempia è aſſai più baſſa,

che per ogni dovezond’è che trovandoſi

da questo lato il globo dell’ occhio mol

to ſcoperto, i colpi violenti portati dal

canto minore lo cacciano tante volte in

tieramente dall’ orbita .



Pam‘ esteme dell’ Occhio . 5

**ak-**Mambakat*ma*x***mfflr*mc*

ARTICOLO-II.

Palpebre.

Ill-LE palpebre ſono que’ due veli

carnoſi destinati dalla ‘natura

per coprir l’occhio. Le impreſſioni degli

oggetti esterni nel ſonno,l’ azione troppo

viva della luce, le offeſe de’ corpi estra

nei ſono rimoſſe da loro: la mutilazione

delle palpebre a ſervita di martirio altre

volte per lo ſviamento del ſonno. Alcu

ne Nazioni fanno uſo di due ſeconde pal

pebre artificiali di legno o di avorio,per

iſpezzare Ja vivacità della luce reſa trop_

po forte dalle continue nevi percoſſe; dal

`Ole: ,vale a dire , facendo paſſar la. iuçe

.per una piccola feſſura ‘laſciata dalle.;an

palpebre . La loro ſostanza ,èìquella me;

deſima della cute , che ſi vè'moltiſiìrrto

aſſortigliata nella circonferenza dell’ orbi

ta . Ma è da oſſervati-ſi , che eſſa ,cute

non ñfiniſcç la dove all’, orlo _delle .palpe

bre è ‘pervenuta ;ì ivi ſ1 aſſottiglia mag

giormente.,- prende‘ [apparenza div 1x93

A ’z *mein: .
i



i 6 Lezione Prima

membrana umidiſſrma- e rubíconda , ri

monta dietro la palpebra ſuperiore , e

‘ ſcende *dietro l"~inferiore fino all’ orbita ,

ſerve loro di fodera, e nè anche in quel

' luogo ceſſa di estenderſi ; dall’ orbita ,

_avendo cambiato di colore, ed eſſendoſi

ìrùrta Vestita di bianco z ſcende un’altra

?volta per coprire la parte anteriore del

‘globo dell’occhio,ſin dove è'- ſempre ac

‘compagn'ata -dalla'ſ cuticola (XXV. );

per, quella' congiunzione che fa della.

palpebra‘coll’otchiofä ricev‘uto ’il nome

di ;Congiuntiwt .o Adnat”. `Dai-ciò fi ve

'de-the la pelle—‘fa una triplice-‘zpiega:

‘ù‘n’á che ſtende‘,nella palpebrarfuperſore,

~ed’ è'la palpebra’nfredeſimaj‘;J lÎ altra che

;'{rëJoſitítav , ed è, la'Pà’rte ;roffa-' ‘della ‘c'ongìuflſi

Fiv ;‘_l’ùl'tirhäſcende di—_nüóvo'~;' ed-ve

ia“ mie bianca'äi‘ e'fl'a congîuríflîva: Tra

’LF-‘prima ,` e12- ſe'cònda' piega-'Tvi "è imp

'ſfíá'zioì,,’ìnélfìluale‘²²fiî uova—*Lil tarſo , "il.

ìñiu'ſcoílb‘ ‘- ‘èlàáìofd'P della? `?Alpe-Bra( 'ſaperlo

're , 'il niuſcìòlo 'orb'îcolare , i dotti -eſcretor‘j

'della glandüîäclagrimaleffl Molta'teſſuto

bahia” 91"01)? "dal jWinslowñ è'ñìîflato-de

'ſéñitofcónie ‘i’m ’legar‘nenk0>ñìpàfficolare di

We Pali’éffi* o‘ LIñ "questcr ìëffuçoìiîfi forma‘:

ì ' “fl F; 'ſi ` no
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no le idropziſie,ed altre depoſizioni umo

rali delle palpebre. La, palpebra _ſuperiore

è più esteſa dell’inferipre;z,ñ ,edi è la ſola

che abbia un moto affini-;manifeflonnon

avendone, la,.ſecondaz che. gno troppo

oſcuro... 4… .' 35.:.. . .. . v -

WXNXMÌÉKÎKMÎHÎLÎMPÎHNÉMÎKWÙÈ

A R T I C O L O III.

. . '-35 -v pi* q i f - .- :..;.-L.; j ~ _z _ .K. g 3"..

Îéraqiglùz Gigiiü-z’ a

1V. ,Ungheſſodìoçlo ſuperiore dell’

orbita v’è una orzione di ar

co main-ſollevata ',* mobi e f, ie guernjta

di peli-caricati' gli çuni.,ſopra' li altri ;

è il..ſnpmcig1io ,z destinato. a natura' ..

per l’ abellimenta del _viſo ,_ perijpfrangerç

in, certo,;modo~ il lume-.troppo .brillante

e .per impedire, cheal’chiiq non. .ſo e

inondatqjdalzſudore., Lo ſpazio chèxfi

trova ”ax-.1’. nno e l’altro ſopraciglio., al‘.

la radice-:s naſo ,r ‘riceve‘ ./..íl‘ 'nome rGlabella. -~L‘,estremç lembo ;delle paIPes

bre viene "ornato altresì damn ordine di

peli ,_ ,che ì fi *chiamano-.v ,le` .cigliapeli trovanſi cbntornari,_a:.guiſa -di :E:

` " ` A 4 .' ‘m



'-8 , Leáione Prima _

"mi cerchi in una direzione contraria al

?globo dell’ occhio; allorché ſ1 diriggo

no vizioſamente contro l’ organo mento

-vato, ne naſce una malattia particolare.

~Le ciglia', oltre gli uſi comuni colle ſo

praciglia, ſervono per tener lontani da

gli occhi gl’ inſetti ed altri corpicelli

’eſtranei . "

-L 1-- ..0. l Î a . .

WirHWMNÎKÌÎPÌWÌKÎPÎP

ART'I'COLO IV.

l j' ' _' ‘

‘ - ’ ‘-Tarfl . '

~' ñ r.- ~

Il.“ Egli orli delle palpebre non foſ

ſero ſostenuti ì .da un corpo aſſai

più duro della cute , ſi corrugh‘erebbero , e

non vi ſarebbe alcuna regolarità ne’ loro

moti ;per ovviare a queſt’ inconveniente',

la natura à fleſo nell’ orlo di' ciaſcuna.

Palpebra un mezzo cerchie'tto ſemi-luna

"re’ , cartilaginoſo‘, chiamato Tar/o’ :‘ quello

della palpebra ſuperiore è‘nfelÎ-'ſuO--centí'q

"molto più largo~ di quello dell‘inferiore.

Tutte' e due però ſi uniſcono ne’ lo"ro' estre

Ìni,_0ve divengono aſſai più›stretti,~e le

commiíſure' @degli _angoli degli occhi:

’ ‘ ma
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ma quella che ſia dalla parte del naſo

à il nome di Angolo Maggiore, e quel

la che riſguarda la tempia, Angolo-Mi

nore. I lembi di amendue i tarſi non

ſono tagliati parallelamente all’ equatore

dell’ occhio .* ma in una maniera obliqua,

"talchè il margine esterno è più 'lungo

dell’interno: avviene di la, che quando

-le palpebre ſono chiuſe , il mentovato

esterno margine della’palpebra ſuperiore

combaciandoſì coll’ estemo eziandio della

palpebra inferiore , ſi trova una? distanza

tra i due margini interni , i quali-,ſor

mano un canaletto triangolare cur‘vilineoz

a cui ſerve; di b‘aſeu.-l’ eſterna, ſuperficie

dell’ occhio . -Il Signor Peti't è fiato '.il

primo che abbia deſcritto con eſatteàza

quello canale conduttore delle lagrime

’ne’ punti lagrimali. g . 1.!.

..`-.
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X********HXXÌÈXXNMÎKÙK*

_ A R T I C O L O V.

‘- H Giandule Sebacee.

VI. -Ssendoñ ~ le palpebre obbligate a

chiuderſi ad ogni momento ,

l’attrito continuo deharſi avrebbe dan

neggiata la cute de’ lembi, ſe ivivnon ſx

.trovaſſe un muco-denſetto ſimile al [evo,

pronto@ difenderla .. Cotesto muco, che

all" aria libera fi condenſa, ed èzpoi chia

mato Ciſpa, fi ſepara da alcune piccole

glandule , dette volgarmente -del Melbo

mio., le quali eſſendo .formate ‘da, un'ACa

naletto a foggia d’ inteſtino piegata; più

volte ſopra ſe steſſo; , ed, avvolto intor—

no ad un aſſe longitudinale, laſciano 116,'

loro ſeni delle cavir‘a particolari;da que—

ste cavità ſorgono de’ tubetti ſottiliflìmi,

che vanno a metter foce tra le baſt

*delle ciglia; le loro aperture ſono Vlſl*

bili e vengono denominate Punti Ciglia

m‘; ſono al numero di trenta ſmo a

quaranta q

4:.; . fv p AR:
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Î LEVATORF‘. :litìmuſcoiſiÎ-,Îche‘ſola

‘ _'levaí‘ia palpebra -ſuPeriofeìz‘naſi

ſce -ten’dino‘ſo cÒì muſcoli: ‘del globo 'dell’

occhioéfdal-l’ iniíoltícro ~‘del nervo ſortie@

ínÎ'VÌeánahzx dei’ ſuo -ñforamzze"ÌIljſÎáoîprírrsñ ‘

eìpio -cakn'Ò-ſoñ‘ è--~’moltos 'ſirene :Î'iridìnaysnîó

zànd'oſi"' ſorto‘ ñil- 'cielo @elfi orbita' egrſopra

{focali-fo ;trtfi‘-›?aliarga'í inſenſibiimemefiîa

guiſa-»fai Ventaglio-:5’: quando :raoparvenutà

ali' driío` "Y dell’orbitaî ‘lì fl piega i «verſo ’baffo

per] raggiugnerzllaî' palpebra ,"* e ’ſiîfi" attacca

bon; ama 'ñ fineí aponëurotica '-‘ aifiì-tarſo ² 'ed

anche-’in panda-lia pelle vicina ‘.` L"eleë

vazione della' palpebra diñſoprañîè-;ſoecorì‘

ſa pure dal muſcolo frontale. -

VIII. ORBICOLARE. Una faſcetta mu

ſcoloſa molto larga circonda ambedue le

palpebre; alcuni l’anno pig‘Îiata per un

muſcolo ſolo , altri per due , ed altri

anche per tre . Comunque ſia, l’orbico

lare ſerve per chiudere le palpebre ?l ed
TT*

‘da‘dì 1
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il ſuo punto fiſſo è nell’angolo maggio

re: ivi ſitrova ſuora della commiſſura de'

tarſi, un legamento duro , e quaſi cartila- l

ginoſo, che ogni uno può toccare colla

punta del dito,al quale legamento firen

v dono le ſue fibre. La porzione dell’orbi

colare nella palpebra ſuperiore paſſa ſopra

l’elevatore; la porzione poi della palpebra

inferiore ſcende molto in giù ſino a co—

prire l' orbita inferiormente, estendendoſi

aſſaiſiimo ancora dalla parte della tem

pia; ond’è che la palpebra inferiore ›è

dorata puranche di un. oſcuriffimo moto

di elevazione . Eſſendo (dunque il' punto

fiſſo dell’ orbicolare nell’ angolo maggio

re , tutto il corpo del muſcolo nella ſua

contrazione è portato verſo il canto pre

detto: da questo moto le lagrime, ed

anche gl’ inſetti che cadono nell’ occhio,

ſono ſpinti dalla parte del naſo.
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ARTICOLO VI‘I.

Carumulfl lagrimalcr

IX. Alla parte dell’angolo maggio~

D re tra la commiffura de’ tarſi

ed accanto all’occhio trovati una maſſr

cella roffigna, di figura conica , che ſ1

chiama Cflrum‘ul” _lagrimale ; questa de

nominazione benchè non ſia più giusta

oggid‘r, pure dee ritenerſi per non au

mentare il numero de’ nomi: gli Anti

chi l’ anno chiamata cos‘i dal colore car

neo di cui è fornita, e .dal credere che

{oſſe la ſorgiva di tutta la quantita del
ſile lagrime . Si è poi veduto che detta

mafficella è composta di ſette follicoletti

addoſſati gli uni cogli altri , i quali ſo-`

no ſimili all’ intutto alle glandule ſeba

cee deſcritte ne’ lembi delle palpebre;

in effetto da loro fi ſepara un umore un-.

tuoſo deſtinato ad inviſchiare i corpicel

li eſiliffimi che galleggiano nell’aria, affin

, chè non prendeſſero la firada de’ punti

lagrimali , ed a correggere unitamente

coll’
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coll' umore delle glandule ſebacee l'acri

monia delle lagrime: può darſi ancora

a far: parte: delle‘- lagríme medeſime

( XII. Dalla cima di ciaſcheduno de’

follicoletti naſce un pelo che non è vi

ſibile ad occliio nudo , ma viſibiliſſimo

al microſcopiö‘; Intanto ſe i ſollicoletti

ſono ſette, ſette ſonoi peli, e ſopo ivi

ì ſituati per guardia dell’umore che ſepa

raſì dalla caruucula,vale a dire, accioc

chè non ſi verſaſſe- ſuora dell’ occhio.

Sogliono eſii peli talvolta creſcere oltre

ñmiſura, ed acquistare una direzione vi

zioſa: producono allora delle oftalmie

ostinate; ne parleremo a ſuo luogo.~ 'Il

corpo della caruncula lagrimale , eſſendo

ſituato nella commiſſura dell’ angolo mag

giore, ſerve di argine, affinchè le lagri

me non— ſortiíſero ſuora dell', occhio, ed

acciocchè prendeſſero l’imbeccatura de’

punti lagrimali. ,Lo ſpazictto formato

~ zdalla commiſſufra delle palpebre e dalla

-caruncula-,è chiamato Lago lagrimalc…

X. LUNULA.~Alla ‘baſe della-caruncula

-lagrimale',’_la congiuntiva formauna pie

ga… ſopra dell’ occhio,- la“qnal piega 21.11
\vimme- dalla ſua figura". ;Eſſa e niolto

' ~ ' pxc~

* **d-…m m :LA—ñ_ i ~ _ A -
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‘piccola nell’ uomo” ma estefiffima ne-l

gli uccelli, ed in molti quadrupe'di: è

così vasta in questi :ultimi , ‘che è capa_

ce di coprir tutto 1’ occhio come una

terza palpebra, eſſendo anche dorata del

'ſuo muſcolo particolare . ‘—

Ik*****ÈÈÎKÎHÎKÙÎKÙÈNJKMÎK‘MÙ'ÌÈKÙN

A R T LC o L 0-an

Glamlulo Logrimale. -`— ſi

XI. NElla parete interna dell’ orbita_

molto vicino all’ orlo che cor?

riſponde all’angolo minore, propriamen

te _nella prima ſofferta/che abbiamo de

ſcritta parlando dell’ orbita , fi trova una

glandula molto groſſa, la quale, dappoi

ch’è stato conoſciuto il ſuo vero uſo, ,a

ricevuto il nome di Lagrimqle , chiaman

doſi prima Innominem a Cotesta glandula,`

ch’è nel genere delle-conglomerare-.,~ è

ſchiacciata ed …sìrdueh facce: la prima

convefſa per adattarſi -alla concavità .dell’

;orbita -,‘ la ſeconda coacava‘ per metterli

a giacere ſopra la .conveffità dell’occhio.

I -ſuoi .dotti eſcrctorj "I. che~~ſono~ al~› nu..

.- ,ñ me

q* M
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mero di ſei o ſette , e che non anno

tra 'di loro comunicazione veruna , ſcor

rono tra la palpebra ſuperiore e la con

giuntiva, poichè fi trovano in questa

rima duplicatura ( III. ), e ſ1 aprono

i; strada con altrettanti ſorami uſati nell’

anzidetta congiuntiva poche linee ſopra

il tarſo dalla parte dell’ angolo minore:

.in questo modo verſano il fluido lagri

male ſopra dell’occhio. Prima dello Steó’

none, ſebbene niuno aveſſe oſſervato i

dotti eſcretorj della glandula lagrimale,

pure forzati dalla neceſſità di aſſegnare

alle lagríme una ſorgiva, dalla vicinan

za della glandula coll’ occhio, e dall’ana-›

logia colle glandule ſalivali, gli aveano

ammeſiì . Ma Stenone ſu il primo a ve

dergli ſopra il bove; ſe arroveſciaſi la.

palpebra di quest’ animal , e ſi aſciughi‘

con un pannolino la congiuntiva nella

palpebra ſuperiore vicino all’_ angolo mi

nore, ſi vedranno gemere allora moltiſ

ſimelgoccìolette di lagrime. Il Winslow

ed il Lieutaud _anno data poi la manie

ra’ di preparargli ſopra l’occhio umano;
-eñonſituttOCiò nè il Morgagni , nè lo

Zinn , nè l’-Haller`…, nè altri valoroſi No

. ſo

., ñ‘

\

\\



"J

Parti :flame dell’ Occhio . I7

tomisti anno potuto oſſervarin . Ma Mon-.3

ro Figlio gli a distintamente veduti ;in

un occhio che avea posto in macerazio

ne nell acqua ſangumolente , la quale '

gli avea iniettati fino alla glandulaf gli.

à poi iniettati ancora col mercurio.

a**a***aaaaaaaaeaa*aaaaaaaak

‘ARTICOLO IX.

Fonti delle Lagrime .

XII. On è laglandula lagrimale ib

lamente che ſomministra tut

te le lagrime‘. Dalla ſuperficie tutta

quanta della congiuntiva ſuda eziandio

un vapore , che dee contarſi come lagri

male: tutte le cavità interne del corpo

umano vengono innaffiate da questa ru

giada arterioſa. Il ſani” non è stato

contento di questi fonti principali: egli

ne a cercato degli altri ancora , ed a

creduto trovargli , I. ne’ pori della cor

nea , che traſpirano di continuo l’ umor

acqueo , il quale è rimpiazzato imme

diatamente dalla traſpirazione dell’ umor

yitreo e della lente cristallina ; la cono

B ſeen:
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ſcenza di questa ſorgiva , dice il mento

vato Autore, ſe foſſe stata di ſemplice

curioſità, ſarebbe importata poco , ma

influiſce molto ſopra la pratica: i pori

della cornea , troppo grandi per lor na

tura; ſono ſoggetti a dilatarſi morboſa—

'mente, ed allora fondono in tanta copia

le lagrime, che non eſſendo le strade

lagrimali capaci di aſſorbirlc tutte, pio~

vono ſopra la guancia, e producono la la

grimazione involontaria: in quel caſo ſi

cerca la cagione della malattia ne’ con

dotti dcstinati a traſportar le lagrime

nelle cavità del naſo, e fi tormenta l’in

ſermo con inſruttuoſe operazioni: .2. nel

la caruncula lagrimale, e nelle glandule

del. Meibomio , che poſſono fornire , ſecon

do lui, l’ottava o la nona parte di tut

te le lagrime . Conchiude il ſani” eſſer

la *quantita delle lagrime,che viene dal

globo dell’ occhio, e dalle parti vicine ,

molto maggiore di quella che piove dal

la glandula lagrimalev; ſecondo il ſuo giu

dizio, eſſa glandula porge ſolamente il

,terzo di tutte le lagrime .
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A R T I C O L O X. .

Quantità, ed uffi delle Lagrime.v

XIII. L ſani”, citato di ſopra `a pre

teſo di voler miſurare la quan

tita delle lagrime, che può rendere un

uomo nello ſpazio di ventiquattr’ore.

Egli porta delle oſſervazioni e degli

eſperimenti curioſi , da’ quali crede pro

vare che una perſona forniſca nello ſpa- .

zio ſuddetto di tempo circa due once di

lagrime , compreſe anche quelle che do-_

vrebbero diffiparſi nell’ aria ; ma questo cal

colo credo che merita un più distinto eſame.

XIV. Gli uſì delle lagrime , ſono

d’innaffiare le parti esterne dell’occhio,

per facilitare la ſua mobilita , `e per

mantenere la traſparenza della cornea;

di far argine alla vivacit`a della luce ed

all’impreſſione dell’aria che potrebbe di

ſeccarlo; di caricarſi de’corpicelli estra

nei. caduti nell’occhio per condurglifuora

delle palpebre : di fatti ſiſepara in queſt’ .

,occaſione una maggior quantita di. lagri—

' B- _2 , me.
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“W

me. Oltre quelli uſi primarj , ne anno

pure aſſegnati degli altri ſecondarj.- cioè

d’ irrorare, dopo aver bagnato l’occhio ,

e dopo aver preſo il cammino de’ pun

ti lagrimali , le foſſe naſali, l’ eſofago,

e di ſervire per la digestione ancora.

a** **maaaaarraauxaaarxaawflnfl

A R T I C O L O XI.

Strade delle Lagrime.

XV. Opo che le lagrime anno ir—

rigato l’ occhio per gli uſi,

ñche ſono fiati or ora eſposti , la parte

-più ſottile ſ1 ſvapora nell’ aria ; ed il di

più, come ſuperfluo, è_ pigliato da alcu

`ni canaletti , che lo vanno a ſcaricare

nelle foſſe del naſo; può darſi ancora,

che una porzione foſſe ripreſa , e ricon

dotta nella circolazione dalle venicciuole

aſſorbenti.

XVI. A tre o quattro linee di distan

za dalla commiſſura de’ tarſi nell’ angolo

maggiore , ſ1 vede nel lembo di cia

ſcuna palpebra, ſopra un monticello ivi

collocato, un ſorametto ſempre apelrto ;7

a
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l'a ſua circonferenza è guarnita di un

teſſuto cellulare aſſaì duretto e calloſo z

che ſerve per mantenerlo perennemente

beante ; anzi ciò, ch’è degno di atten

’zione,ſono dotati di un moto maniſesto

di costrizione e di dilatazione’, la qual coſa

21 fatto ſupporre ancora, nell’ ambito una)

struttura muſcoloſa . Eſſendo le-palpebre

‘chiuſe, il forametto della palpebra ſupe—

riore tocca quello dell’ inferiore: questi

ſono i Punti Lagrimali , che ſanno il

primo officio di ſucchiare le lagrime da‘

traſportarfi nel naſo . ~

XVII. Dall’ imboccatura di ciaſcun

punto lagrimale ſorgono due canaletti ,'~

che appellanſi condotti lagrimali . Eſſl

ſcorrono nella ſostanza delle palpebre'

lungheſſo i loro lembi fino a paſſare la'

commiſſura de’ tarſi nell’ angolo maggio

rerivi ſ1 uniſcono il più delle volte-in

uu ſolo tubetto_` che a un dipreſſo a la

lunghezza di .una linea. Il condotto lan

grimale ſuperiore dall’ orificio‘- del ſuo.

punto,ſollevaſi prima da baffo in ſopra;

indi curvandofi quaſi :ad angolo retto

ſcende per incontrare l’ altro’vcon‘rpag’no:.~

L’ inferiore …cammina orízontalmente_, fa:

B 3 p P01
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poi da baſſo ſ1 dirigge in -ſu per unirſi

in un ſolo canale comune col ſuperiore .

Questo canale comune va a metter ſo

ce in una borſetta membranoſa posta

nell’angolo maggiore. Avviene ſpeſſe fia

te che i due condotti lagrimali mettino

capo ſeparatamente in quel ſacchetto,

XVIII. Le lagrime» portate da’ con

dotti lagrimali ſono deposte nella borſet

ta mentovata di ſopra , che loro ſerve

di ſerbat0j0,ed a perciò il nome di ſac

co lagrimale. Egli è di una figura bis

]unga, e giace in una ſoſſetta formata

dall’ oſſo unguis e dall’ apofiſi naſale dell’

oſſo maſcellare ſuperiore: ma in modo

ñ che la ſua meta ‘resta chiuſa nella deſcrit

ta ſoſſetta, reſlando l’altra mela coperta

ſolamente dal muſcolo orbicolare e dalla‘

pelle. La membrana che lo forma èbian

ca ,doppiaz forte, aponeurotìca e molto

aderente ,alle oſſa; nella ſuperficie inter—

na-è foderato dalla membrana pituita-ria

che ſaledal naſo:: perciò quella ſuperfi

cie è polpoſaz di un. colore roffigno , e“

coperta ;di una. mucoſita ſimiliſſtma a

quella che fi; trova nelle narici. Vi 'ſo'

no ancora; nella ſuperficie. internp del

-.- ~ - ac
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ſacco lagrimale de’ mucchietti di glandu

le , che ſono della steſſa natura e forni

ſcono ’lo steſſo umore, che quelle del

Meibomio ; ma non ſono viſibili nello

fiato naturale: divengono apparenti al

lorché s’ingorgano morboſarr'lente .

XIX. Il ſacco lagrìmale quando fi av~

vicina verſo il canale oſſeo ſcavato

nell’oſſo maſcellare , ſi strettìſce inſenſi

bilmente,` e curvandoſi ad angolo retto

0 piuttoſio leggiermente -acuto, per iſcen

’dere nel canale ſuddetto , degenera in

un condotto chiamato Naſale. In ſiffatta

maniera mette capo nella foſſa del naſo

al' di ſotto dell’oſſo ſpugnoſo inferiore,

e la ſua imboccatura è difeſa da` una

iega della membrana pituitaria i, che le

ſerve di valvula. Siè preteſo ancora `che

il condotto naſale ſia pure fornito nel ſuo

principio , vicino al ſacco, di una piega`

oſſia valvula: ma questa la cerchereste íri

vano . Altri conſiderando le varie maniere

colle quali ſono ritenute le lágrimeinei

ſacco lagrimalepper cagione di malattia;
anno ſupposto uno sfintereſi nel mezzo del`

condotto: il ſani” è di ,questo parere;

_ma le ſcrupuloſe oſſervaàioni che'ofat’te’

i L B 4 ſo.
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ſopra i cadaveri non mi anno permeſſo

di poterlo accettare. E’ vero che il con

dotto naſale può stringerſi, ed impedire

in tal maniera il paſſaggio delle lagri

me: ma ſenza ricorrere per questo ad

uno sfintere , abbiamo altri eſempi nel

la macchina animale di organi puramen

te membranoſi e ſprovveduti affatto di

struttura muſcoloſa , che ſono capaci di

chiuderſi per la loro elasticità ..

**************x*******eaxkak

ARTICOLO XII.

Meccaniſmo per mezzo del quale affano

le lagrime dall’ occhio ”cl Naſi:.

XX. Opo che le lagrime anno diſ

ſimpegnati i loro principa

li uſi , il ſuperfluo di questo liguore

vien trasferito pel canale formato dall’

unione de’due tarſi e dalla ſuperficie del

occhio ( V. ),ſupposte le palpebre chiu—

ſe, nel lago lagrimale (IX.) ,a cui ſer

ve di argine la caruncula dello steíſo

nome: mentre le flpalpebre ſono aperte ,

eil ſolo moto di e ſarà capace di far

' quez
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.questa traſportazione . Ora le lagrime 5

pervenute nel lago lagrimale , qual’è

quella forza che le ſpingerä ne’ punti

lagrimali? Varie coſe intorno acìò ſ1 ſo-Ò

no date ad intendere gli Scrittori; noi,

eſamineremo quello che vi è‘di più eſ~

ſenziale ſopra questa materia . Per com

prender bene ciò che ſono .per dirvi, ima

maginate prima, un ſifone,come quello

che ſerve per attingere il vino, il quale

fiſone abbia due branche, una più corta‘

dell’altra: porrete, immergendo la bran

ca più corta in un vaſo pieno d’acqua,

far paſſare tutta l’ acqua per 'la branca

più lunga. Tuttavia ſi richiedono `due

coſe neceflarüfiime affinchè questo paſſag

gio ,poteſſe aver luogo. La prima, che la

branca lunga stia più declive. La ſecon

da, che tutto il ſiſone _ſia pieno dello

steffo liquore; ſe mancaſſe una di queste

circostanze, l’aria contenuta nel tubo 1

ſarebbe di ostacolo al montare dell’acqua:

laonde ſucchiando colla bocca dall’ estre

mira che resta fuora dell’acqua ſin a

tanto che questa‘ giunga a ſortirne vſuora,…

allora togliendo, via la bocca, ed eſſen

dp pieno il tuboñ, la preſſione cll’te fa,

. at~

l 'l .Ml`
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l’atmosfera nella ſuperficie dell’ acquz

contenuta nel vaſo, obbliga eſſo liquore
ad aſcendere edſiaſcorrere continuamente

dentro al ſìſone , per ſino che ſia tutto

verſato.

XXI. Il Signor Petit paragona il con

dotto naſale , il ſacco lagrimale , e i

dotti lagrimali al ſiſone ſoprammentova

to. Il condotto naſale fa l’ofizio della

’branca più lunga, la quale di fatti a la

proprieta di eſſer più declive . La bran

ca più corta poi del ſiſone lagrimale è

doppia , e questa ſi trova ne’ due dotti

lagrimali . Ma questo ſiſone delle lagri

me non potrebbe avere la ſeconda eſſen

zialiſſtma proprieta, cioè quella, di eſſer `

ſempre pieno.. Il Signor Petit per ſup

plire a queſla mancanza chiama in ſoc

c‘orſo il moto continuo delle palpebre .\

- XXII. Il celebre Molinelli di Bologna

non trova ſodisſacente all’intutto la ſpie

ga data dal Petit. Egli è impoſſibile

che il vſiſone lagrimale ſia ſempre pieno,

e' che le palpebre fieno di continuo in

movimento; onde ſuppone ne’ punti la

grimali la'ſ’teſſa forza che ſi oſſerva ne’

tubi capillari , e ne" dotti lagrimali una

ſor-~
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forza' ſifialtica. Se ſi pianta un estre- '

mira di “un tubo capillare di 'vetro in

un vaſo pieno d’acqua, nel tempo che

l’altra estremità resta perpendicolare- al

la ſuperficie dell’ acqua , ſi vedrà che

questo fluido contra il ſuo peſo di gra

vità monta -nel tubo ſuddetto ; la ſpie

ga di questo fenomeno ſi ricava dalla

preſſione dell’atmosfera ſopra dell’ acqua,

e dalla pochiſſima reſistenza che offre la

molto ſcarſa quantita d’ aria che ſi trova

nell’interno del tubo capillare . In que

sto modo veggiamo che i ſughi nutritivi

dalle profondiffime radici ſalgono alle ci

me degli alberi più alti. Il Signor Bor-`

denave è stato incarricato dall’ Accademia

di Chirurgia per difendere il ſentimento

del Petit contro il_ Molinelli,ed egli l’a
fatto con ſommo garbo . ì - '

XXIII. Oltre l' azione delle strade Ia—

grimali,conſiderate come un ſiſone:oltre

il moto delle palpebre: oltre la proprie

ta de’ tubi capillari : `ed oltre il moto

vermicolare de’ dotti lagrimali, ſi anno
vera veziandio per la funzione_ dell’ aſſor

bimento .delle lagrime un certo allunga-`

mento dell’ orlo interno de’ punti-lagria-ñ

' ma- *
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` a mali. Fuora del moro di stringimentoedî

allargamento , che abbiamo di ſopra oſſer—

vato in cotestì punti ( XVI. ), ſe ſaſſi

attenzione mentre questi moti fi eſegui

ſcono,ſi vedrà che il di loro lembo in—

terno nella dilatazione fi porta in ſuo

ra ſotto, forma di un capitello, che non

raffomigliareste male a quella pallotto

letta che sta in cima delle corna del

le lumache ; nella costrizione all’incon

tra , questi capitelli ſi ritirano’ di nuo

vo e ſpariſcono; è probabiliſfimo, che g

l’allungamento e la ritirata de’ capitel

li ſia prodotta dal moto vermicolare de’

condotti lagrimali . L’ Ingegnoſiſſtmo ſa

m'n pretende , che l’ azione ſuddetta.

de’ capitelli faccia l’offizio di stantuffo,

e che i dotti lagrimali tirano le lagrime,

non altrimente, che una ſciringa tirereb.

be un_ liguore qualunque. Comunque ſia,

può darſi che tutte queste potenze con-z_

corrono a mettere in azione la macchi

na idraulica delle strade lagrimali per

aſſorbire le lagrime ; ma ſoprattutto la

forza de’ tubi capillari: ſ1 è veduto ne’v

cadaveri, ne’ quali non vi è alcuna vi~‘v

va potenza, che l’ inchiostro ſparſo nellÎz'

oc
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occhio è stato aſſorbito , ſecondo il rap

porto dell’ Henkel , da’ punti lagrima

li e trasferito nel naſo.

 
 

A

LEZIONE II.

Del Globo dell’ Occhio .

XXIV. Opo aver parlato nella lezio

ne. paſſata delle parti ester

ne , che circondano il globo dell’ occhio , fa

di mestiere intrattenerci questa mattina

intorno a’ varj pezzi che compongono

l’occhio medeſimo. Acciocchè poſſiate

formare un’ idea eſatta dell’occhio, im

maginatelo come un ſacchetto membra

noſo di figura sferica. Figuratevi altresì

che questo ſacchetto ſia diviſo nell’ inte

riore da tre luoghetti oſlìeno appartamen

ti di varia grandezza , ciaſcheduno de’

quali ſia pieno di un umor particolare.

Notate però, che in luogo di eſſere il

ſacchetto perfettamente sferico nell’ ester

na ſuperficie, fi vede che il pezzo dia

ſano chiamato Comm e collocato nella

parte anteriore, è un poco più rilevato

di tutto il resto. ` i AR
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ARTICOLO XIII.

Congiunti-Ua , Albuginea .

XXV. Rima di paſſare più oltre ri

cordatevi ciò che ſi è detto

nella lezione paſſata parlando della con

giuntiva (HL). Questa membrana dolpo

aver ſoderata la ſuperficie interna de le

palpebre , fi ripiega quaſi dall’ ambito

dell’ orbita , e divenuta bianca , ſcen

de a coprire la metà anteriore del glo—

bo dell’ occhio ; pervenuta alla circonfe

renza della cornea , non ſi arrefla co

me da molti è stato creduto,ma diviene

traſparente, ſi avanza, e cuopre tutta la

conveſſitä di eſſa cornea; in questo carn

mino èſempre accompagnata dalla cutico

la . Non pertanto non crediate , che il bian

co dell’ occhio ſia tutto formato da questa

parte della congiuntivá. Molti Anatomi

sti anno creduto, che quel candore foſſe

prodotto dall’ eſpanſione aponeurotica de’

quattro muſcoli retti dell’occhio; e per

ciò ne anno fatta una membrana paítico—

. u _ a_
- b
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lare,che 'anno chiamata Albugìnefl; ‘ma

oltre che le quattro aponeuroſi non fanno

una stheſſa , e continuata eſpanſione , il

bianco {i estende al di la delle steffe

aponeuroſi. Altri Anatomisti impegnati

a voler per forza una membrana albugi

nea, e non potendola trovare nelle apo

neuroſi ſuddette , ‘an creduto rinvenirla

in una tela cellulare che dal corpo de’

muſcoli tetti ſi avanza tra le aponeuroſi,

e la congiuntiva . Elſa tela cellulare ben

chè ſia di un colore candidiſſimo e per

ciò rilevi molto la naturale `bianchezza

dell’ occhio, pure non ſ1 può ſeparare uni—

formemente da tutta la ſuperficie esterna

ſotto forma di una vera membrana par~

ticolare; mi ſon impegnato più volte aciò

ſare colla macerazione e nell’acqua ſem

plice, e nell’ acqua fatta aciduletta collo

ſpirito 'di nitro, e non` ne ò potuto mai

ſeparare ſe non de’ larghi pezzi. Laonde `

_la vera ſede del bianco dell’occhio è nel
ſacchetto cheiſorma il ſuo corpo, la ſo

fianza del quale ſacchetto è chiamata

ſclerotica. ²

"AR
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ARTICOLO XIV;

Sclerotim .

che tutto il ſacchetto dell'

occhio foſſe composto di un ſol pezzo.

Su tal credenza `anno chiamata ſole-rari”

o Comm opaca la ſua parte opaca , e

Comm traſparente la ſua parte traſparen

te. Magli eſperimenti del Briſſeau, del

Mauchart e del Demours anno fatto Ve

dere , che la Cornea traſparente non è

mica una continuazione della ſclerotica:

la prima ſl trova incastrata nella ſecon- ~

da per mezzo di un teſſuto cellulare

strettiſiimo, come ſi trova il cristallo di

una mostra,. nella ſua caſſa. Nello sturzo

luogo del teſſuto cellulare, che uniſce

la Cornea colla Sclerotica , ſi trova un

cerchietto cartilaginoſo .

XXVII.“ La Sclerqtica intanto è una

membrana moltol‘doppia , le fibre della

quale ſono strettiffimamente e di una

maniera molto irregolare intralciate 1ira.

di

XXVI. SI è comunemente creduto,

l
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di loro. Ne' feti e ne’ ragazzi può con

faciltà dividerſi in due lame , ma non

cos`1 bene negli adulti: tuttavia l’ò di

viſa in molto maggior numero di lamine,

anche negli adulti, laſciando l’occhio in

macerazione per molte ore nell’acqua in

miſcela con dello ſpirito di nitro o di

vetriolo . La ſclerotica ,.ſecondo le oſſerva

zioni del, Morgagni, è molto più dopPia

nella ſua parte di dietro, che non lo 'è

nell’ anteriore; accade tutto` il contrario

negli uccelli , ne’ quali è preſſochè oſſea; La"

medeſima è perſorata nella parte posterìore’

per dar paſſaggio al nervo ottico: è per`-‘~~

forata eziandio, ma da unav grande aper

tura, dalla parte ldi avanti , in cui ſi

adatta 1a Cornea, ſecondocchè ſi è detto -

(XXVI. ): vi ſono pure in tutta quan

ta la ſua ſuperficieun infinita di pori

. ed un numer0~conſiderabiliffimo di foraf

metti, pe’ quali tragettano iìnervi e i `

vaſi ſanguigni nell’ interno_ .dell5 occhio .

Si è parimente creduto ,Vezdi- questo avvi~

ſoè stato 'anco’ il Morgagni,`che"la ſcle: r

rocica’ naſceſſe o aveſſe‘ il ſuo princi

pio dalla dura -Madre. Quest’ involucro

a del cervello , allorchè il nervo Ottico

*ì C ſor
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_ſorte dal cranio ,ì lo accompagna, e ſe

adatta talmente intorno ,che gli ſom

ministra una guaina molto robusta . Ora

ſ1 vuole, che eſſendo pervenuta in que

sta foggia la dura Madre all’ estremita

del .nervo , ivi ſi ſpanda maggiormente

ed _acquistando una maggior doppiezza ed

una maggior ſolidità, ſi trasforma ,in quel

la tonaca, che noi chiamiamo ſcleroti—

ca . - Ma varie ragioni, ci ,obbligano a

credere, che la ſcleroticaz ſia una mem

brana particolare, e che .la dura madre

pervenuta al principio difleſſa ſclerotica

ſi perda inſenſibilmente .,,, z - '

**maaflaarHammaxaaaau `

. ARTICOLO.XV.

.-1
\

Comen- ,’ .` 3

XXVIIL 3 A Cornea è dimm- struttu.

. ' _ra tutta diverſa 'dalla~'ſcle

rotica. AÎſpiut-tosto la natura di tina

cartilagine traſparente, che. di .,.una mem-`

brana, ed è composta di un gran numero

di lamine addoſſate strettiffimamente le

une ſopra le altre. Mettendola in mañ,

. ce.

..a

I
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' cerazione nell’acqua , e poi tuffandoia

nell’acqua bollente ſ1 distacca tutta quan

`ta dalla ſclerotica XXVI. La cor.; g

nea è una porzione di sfera più picco

la , mentre la ſclerotica è una porzione

di sfera, ‘maggiore' : percrò la prima è

più rilevataſopra la ſeconda ( XXlV. 1,

…ma non biſogna penſare; che la cornesîr

ſia propriamentenel centro `della ſclero;

tica , ;perchè fi troVa un Poco più in_

dentro dalla" ..parte dell’angolo maggiore}

La congiuntiva colla cutìcola (III. XXV?)

cuopre esternamente la cornea , iîpori

della quale, oltre che ſono in gran nuè

mero, ſono anche molto grandi., Ign/aſi

ſanguigni non [penetrano nellarzſua ſostana

za , e ſe tal ,volta ſi è veduto per-Foſa .

talmiav qualche canalettootinto di roſ

ſo, queſìo apparteneva alla` :congiunti-vata

Pare ancora che i nervi- :non entrino-a

parte nella ſua fabbrica ., perchè non "fi'

à ſenſo di'dolore nell’. operazrone "della

cateratta, che ſi fa per eſitazione. ;E

XXIX. 'MEMERANA CARTILAGINOSA orn- t

LA. CORNE/Iñ. La ſuperficie contava'~ ed

interna della cornea 'è ſoderata da"una

membrana particolare,che ſembra dl una

C 2 ~ na

i



.36 Lezione Seconda

natura diverſa: ne’ ſeri, e ne’ giovani

animali è vancora in qualche maniera

diſgiunta da eſſa cornea. La membrana

medeſima ‘a ricevuto, per la ſua durez

' za, il nome di Mcmbrana cartilaginoſa

della Comm , o di Capſzfla Acquca, a

cagione, che ſ1 estende in tutto il tratto

delle due camere dell' occhio , e ſerve

per difenderle dalla macerazione, che vi

otrebbe indurre la preſenza continua

dell’ umor acqueo . L’ Haller pretende ,

che nell’ uomo non ſi poſſa dimostrare ,

benchè ſia evidente nel cavallo , e che

non ſia ben avverato ancora ſe di certo

ſi ſpanda in tutta l’ estenſione delle

due camere: quello ch’è ſicuro ſ1 è che

naſce dall’anello cigliare, che deſcrivere

mo in appreſſo, e che ſerve di tappeto

agtutta la concavita .della Cornea. Fu

deſcritta la prima volta nel'1758. dal

Signor Deſcemet; il Signor Demours la

deſcriſſe , e la deſcriſſe anche bene in

appreſſoa egli `preteſe di appropriarſene

lagſcoperta: ma la data del Deſcemet è

molto anteriore ‘a quella del Demours.

‘ .ñz-XXX.- Vi òrappreſentato l’occhio co

;me un ſacchetto , ed. abbiamo. gia de

»i - …ì ſcrit
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ſcritta la ſostanza di eſſo ſacchetto nella

ſclerotica e nella cornea. Ora ſappiate ,

che il ſacchetto medeſimo èfoderato in

ternamente da due membrane poste l’u

na ſopra dell’altra: la prima ſi chiama

Coroia'ea, la ſeconda Retina. v -

**‘1‘**tarkërëkärëkëkëkäkkìkëk‘ëbtëbkëbk’k**3b

ARTICOLO XVI..

Coroidea .

XXXL `A prima membrana intanto,

fodera immediatamente - tut

ta la ſuperficie interna della ſclerotica ,

ed à il nome di Comida-a per eſſer pie~

na di vaſi ſanguigni a ſimilitudine di

quella membrana, che contiene il feto,

e ch’è chiamata Corio”; anzi lo Zinn è.

stato di avviſo , che la coroidea foſſe

tutta quanta composta di questi vaſi. Il

ſuo colore è di un bel.nero .- e questo

colore colla figura sferica , che conſer

va dopo eſſer stata tolta la ſclerotica ,

eſſendo in ſito restati gli umori,l'ä~ſatta

raſſomigliare ad un acino di uvaneraa
\

ond’echeleñ-aveano dato ll-nome auf_ '

ñ‘ p_ C 3 p CO
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cora di ”wa-ñ: ma noi conſerveremo co’

moderni questa denominazione ad un al

tro pezzo ,' che deſcriveremo più baſſo .

La Coroidc‘a viene `’ad eſſer unita colla

ſcle’rotica per mezzo di un teſſuto cellula

re laſchiſlimo , e per `mezzo di un gran

numero di vaſi, e di nervi,che ſi ren

dono al corpo ciglia”.

‘XXXII. La ſuperficie esterna,che toc

ca la ſclerotica , ne’ bambini è di un

colore roſflgno , -ma nero negli adulti :

questo colore ſi comunica altresì al teſ

ſuto cellulare ſuddetto,ed alla faccia in

ter-na della ſclerotica . Si vedonò ſcorre

reſopra la medeſima ſuperficie `i nervi

çiliari appiattiti come ſettucce ,i e le

arterie cigliari , dette lunghe,al 'numero

di"due, una in ciaſcun latO’dell’ occhio:

queſte‘ ultime furono pigliate ‘per con

dotti acquei dal Nukio e dall’Hovio.

Oſſervanſì ancora un gran numero 'di

Vaſi tortuoſi ſcoperti dallo Stenone ,

chiamati Vaſh "vortice/'fl , i quali perie—

trano poi; 'nella' faſcia co'ncava‘ della'

coroidea. La ſuperficie interna‘, che

riſguarda gli umori dell’ occhio , ~è ſo'—

deraç’a anch’ eſſa dalla ſeconda membra

‘ _ , ml \

ñ.. ñ
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na di cui abbiamo parlato ( XXX. ),

e che ſi chiama rerina,ma non v’è at

tacco veruno tra di loro: eſſe non fan

no che toccarſi ſemplicemente . Questa

facciaècoperta da una vernice o 'da una

pasta nera,la quale tinge le dita chela.

maneggiano; ma detta vernice’ manca ’nel,

luogo 'dove la Coroidea ~è perforata ‘dal

nervo ottico ,’ formando ivi eſſa Corci

dea una ſpecie di anello‘ biancastro. Al

lorchè la vernice è stata 'distrutta *dalt

la macerazione ,, resta la ſuperficie in»

terna tutta coperta di villi biancastri. ~,

i quali ſ1 crede che ſieno destinati a ſe

arar la vernice medeſima . Oltre di

questo , fi oſſerva nella ſuperficie inter

na un gran numero di arteriucce , che

s’ incrocicchiano in ogni ſenſo Iaſcian’

do delle infinite aree di ogni figura“;

quelle-arteriucce ſono circondate da una

belliſſima rete vaſcoloſa , ſimile ad

rete da caccia, -dice lo Zinn , ſcoper-~ -

ta dal Lieberk‘ùhn . Questa rete di v‘aſi‘q
quando l’occhio è .iniettato ,-zpuò ’ſepañ‘ì ,

`rarſi intiera per alcuni pezzi, ‘e ciò 'fece

credere al Ruiſchio, che la ’coroidea fo‘ſé

ſe composta di due lamine* all'éstemî

.C 4 ` del: '
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delle quali laſciò l’antico nome di co

roidea, ed all’ interna diede quello di

.Ruiſcbiamz. Finalmente anno alcuni cre—

duto che naſceſſe la coroidea dalla pia

madre,-dell’isteſſa maniera che aveano

affermato ,naſcer la ſclerotica dalla dura

madre;ma oggid‘r convengono iNotomi

sti eſſer la coroidea una membrana partió'

colare ;non ostante la pia madre , che ac

compagna il nervo ottico,clopo eſſer en

trata nell’occhio ſ1 ſpande ſopra tutta quan

ta la ſuperficie interna della ſclerotica,a

cui ſi uniſce intimamente, in modo che

a giusto rigore ſl dovrebbe dire, che eſſa

ſclerotica è ſoderara dalla pia madre : che

questa è foderata dalla coroidea : e che

la coroidea, è ſoderata dalla Retina.

XXXIII. ANELLO chLIARE. La co

roidea dopo che ä-ſoderata tutta la ſu*

perficie interna della ſclerotica fi arresta

ad una linea di distanza intorno intorno

all’unione della cornea. In questa cir~

conferenza ſi cuopre di un teſſuto cellu

lare bianco,` stretto , molle , e abbe

Verato di linfa ; questo `teſſuto cellula

re attacca strettamente la coroidea colla

ſclerotica: e per queſt’ nnione che pro-z
l‘ :I i du‘

"I

...ñ—Wñña
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duce, ?a ricevuto i` nomi di Anello Ciglia

re , di Orbicolo Cigliare, di Leg/:mento Ci

gliaro, di Cerchio della Coroidea , e di

Pleſio Cigliano .

XXXIV. CORPO CIGLlARE . Sotto

all’ anello cigliare la coroidea ſi ripiega ,

e forma colla ſua ſostanza intorno ai

corpo vitreo un altro anello aſſai dop

pio, e nero com’eſſa coroidea ; ſiì chia~

ma Corpo Giglio”, e preſſo altri, Tuni

m Cigliano, e 'Legamenro Cigliare come

l’anello deſcritto' di ſopra. Si è finora

creduto che il corpo. cigliare foſſe tut

to ſolido: ma eſſo è voto, e forma ,un

groſſo canale circolare; qucsto canale‘è *

fiato ~ ſcoperto ultimamente"dal Signor

Abbate Fontana : egli me lo a dimo

ſh'ato ſopra un occhio di bove ; /non

entro in altri dettagli intorno [alla ſua

deſcrizione , perchè l’ avremo dall’Au

core medeſimo . , - ì

XXXV. PROCESSI CIGLIARI. Dall’am—

biro del corpo cigli-are ſorgono alcune fibre

bianche a guiſa ditraggi,che ſi rendono

alla Circonferenza della lente‘, cristallina,

ſenza 'che conttagghino attacco :verunoz

con eſſa: le loro lunghezze *ſolquinîg‘uaq

la

è
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li, eſſendovene delle lunghe e delle cor

te: gli estremi ſono biſurcati : gl’ inter

stizj, che ſi trovano tra loro, ſono coper

ti `dalla steſſa vernice nera della coroidea,

in modo, che ſi vedono due ordini di

raggi, uno bianco ,e l’altro nero-. Sono

chiamati questi raggi biancastri Proceflì

Cigliari ,ed altri gli anno appellati Rag

gi Cigliari, fibre pallido', ed anche lega

menti Cigliari come i due anelli deſcrit

ti di ſopra. I proceſſi cigliari ſono ſtati

conſiderati come muſcoloſi, ma non ſo

no altra coſa, ſe non che tante pieghette

della coroidea .

**WXNÌÈMÎPMMWÙÌÉÙÈÌMÙR

ARTICOLO XVII.

U-vea .

XXXVI. Al luogo dove la coroidea

è coperta da quell’anello

biancastro, che abbiamo chiamato anel

lo cigliare ( XXXIII. ), ſorge -.un’ altra

membrana la quale è perforata nel mez

zo, e ſi ſpande da per tutto ſcendendo

perpendicolarmente avanti alla lenti? lcriñ_

.~ a a
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stallina e dietro la cornea;l’apertura ſud

detta,- che ſi chiama pupilla , non ſ1

trova giusto giuſto nel ſuo centro , ma

un poco pi—ù'vicino dalla parte dell’ an

golo rnaggiote dell’ occhio. Questa mem

brana Îèp compoſla di due lamine , delle

quali la ’posteriore vestita dell’isteſſa ver

nice nera della coroidea , è quella a

cui dicemmo XXXL ) di voler dare

il nome_ ‘diſta-vez:: l’ anteriore poi è tut

ta vagamente tempestata "di vai-j colori

ed a il nome particolare d’hide. Lo ſpa

zio tra- l’una e l’altra lamina è pieno
di una fostanza cellulare molto ſìretta.\v

Si è diſputato ſe tutta la membrana foſ

ſe piana o conveſſa . Quando ſi crede‘

Va che‘ la- coroidea foſſe composta di due

lamine, ſi penſava pure che la lamina

interna ripiegandoſi , produceffe il corpo ci

gliare , e l’ esterna formaſſe l’uvea coll’

iride: ma oggidl,n`on ostante idubbj che

ſi ſono gettati" dal Signor Haller, ſiamo

convinti che l’uve'a e l' iride enna mem

brana particolare' aderente ſoltanto *alla
Coroidea. . `-'_';_ *7 ſſ' *

3‘XXXVIL Un ‘gran nu'mèro‘di‘fibre'

diſposte' aguiſa‘ di raggi‘ periodo—.dalle

ì -*` '\ Cir

t u

i
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circonferenza maggiore dell’iride per al

lungarſi verſo la circonferenza minore

oſſia verſo l’ambito della pupilla , do

ve pervenute che ſono , divengono bi

furcate , e curvandpſi le due bifurcature

ad angoli retti , compongono l’ anel

lo dell' apertura ; la neceſſita di ſpiega

re i movimenti della pupilla , a fatto

ſupporre, ma ſenza vero fondamento ,

che le fibre deſcritte foſſero muſcoloſe .

Egli è vero però che accorciandoſi pro~

ducono la dilatazione di eſſa pupilla, ed

in questo stato eſſendo ripiegare , ſono

come ſerpentine; le fibre circolari che

dovrebbero produrre lo stringimento, ſo

no da alcuni negate. Del resto la ca

gione che produce lo stringimento , e

[allargamento della pupilla, è nelle

tenebre ancora.

XXXVIII. MEMBRANA PUPILLARE. Nel .

feto ſino all’ eta di ſette meſi, e qualche

volta più‘ tardi, la pupilla èchiuſa da una

membrana ſottiliſſima e piena di vaſi :le

anno dato il nome di Membrana pupilla

re. Coll’eta ſcompariſce poi,e non ſe ne

oſſerva alcun vestigio; ma vi ſono stati

de’ ſoggetti, che ſono nati collapmemìñ,

bra
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brana pupillare in eſſere;laonde in caſo,

che vi troviate in ſimili circostanZe , ſa

' te attenzione anon predire la cecit‘a;tut

tavia ſappiate ch’è restata immune in al

cuni ciechi. .La ſcoperta di questa mem

brana ſi attribuiſce ad un certo medico

chimatoW’achendorſ, ma— il Signor Hal

ler è stato -il primo ehe ne abbia data

una! miglior deſcrizione . ’

**artwkarffiaxaxafluxax

A R T' I ,ç `o L o ‘va. 3’;

Rerim:. i . ñ _, L'

XXXIX. I è detto che la retina è la

ñ - S ſeconda fodera della ſclero

,tica , o `per -megliodire , ch’ç‘: la- fodera

*della Coroidea . --Per -capir bene* donde

ſia- formata' la retina ;, che 'anticamen

te era chiamata 'membrana Aracnoidea ›,

convien. dire qualche coſa de’ nervi ot
tici.—-~ñ` -ſi

v “ ` 4

4 ñ " Nor-vi -Orticiſiñ L ' \ z

4*\\

‘ì ..,ì..\ .ií' 'H2

ñ ñ XL. Naſcono dana baſe,del cervello

e propriamente da quei due 'monticelli,l

che
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che Talami Ottici ſi appellano,due groſ

ſi cordoni nervoſi , _i quali eſſendo per

venUti ſopra la ſella Equínn innanzi

all’lnſundibulo, ſi accostano tra di loro,

e ſi 'congiungono in guiſa,che ſembrano

eſſerſi confuſe le loro ſostanze; l’ unione

che naſce da tale accoppiamento, ſorma

uno ſpazio preſſochè quadrato , .ilqua

le a maggior estenſione di quella che na

ſcerebbe dai due diametri preſi ſeparata

mente in ambedue i‘nervi. In questo

congiungimento ,a la., ſostanza del ,nervo

ſmistro ſi porta ‘ſorſe a 'destra , 'e 'quella

del destro ſi porta a .ſmistraP Oppure ſo

no le ſostanze talmente confuſe, che una

porzione dell’uno ed una porzione,dell'

altro unitamente va ad un occhio, acca

dendo lo steſſo nell’ altro? O finalmente

la :ſostanza del nervo ſinistro 'ſi portat'all’

occhio ſinistro, e quella del destroall’QCr

chio destro? Dopo questa miſcela .di ſo,

stanze, la quale manca ne’ peſci, eſſendo

in loro i nervi ſemplicemente incrocicchia,

ti,ſeparanſi di nuovo 'i nervi ottici,e ſi

porta ciaſcuno verſo la foce ‘delfornme 0r

tico. Diſla, vestitidalla dura ,- e dalla

pia madre , diriggono il cammino verſo

il’ ,

-ó— ..-—M- -nn-.-`p
A..`
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il fondo , dell’ occhio ,. ,e traverſandoî il

forame posteriore della ſclemricaó., dove

divengono confiderabilmente .'più ſottili ,

ſi preſentano nella .cavità. occupata dall',

umoryitreo. z Ad una certa diſtanza dal

globo’ dell’ occhio , la Îſostanza vdelx nervo

ottico, è penetra-tav da uno oſdue rami

dell’ arteria oftalmica ; il più conſideraz

bile di questi rami traverſa ./;l’ ,aſſe del

nervo', e peli centro della retina, a' cui

{amminiſtra moltiſſime .propaggini , ,paſſa

nel. mezzo del corpo vitreo: vien det

ta arteria centrale . ;Ii lume di quest’

arteria fece credere‘ agli antichi, che il

'nervo ottico aveſſe una, cavità, che fchia

mavano Para, per cui paſſaſſero gli .ſpiz'

ritiñdestinati ad -ecci’tar la veduta, L’enç

trata del forarne “poſteriore dellaî ſciatori:

ca ,è custodita ,da-una Membro” chiama}

ta Cribroſa pereſſerſorniradi _rrtplt'iſioz

rametti, *Ora dietro, a queſta,rrt‘ernlzrana1

la midolla del nervo ottico `jfi.divide in

tantifaſcetti per quanti forami; vilſono,

e_ cos‘: _diviſa eſſa ſostanza delxnervo eni

tra nell’ occhio . Queſta ?inſerzione peg

rò non›è.nel centro posteriore ella ſcie-t

rotica, ma un poco più in quà dalla

parte del naſo . p XLI.

 

e..
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XLI. I ſaſcetti del nervo ottico eſſendo

pervenuti nella cavità dell’ occhio , s’ intral

ciano tra loro immediatamente dietro la

membrana Cribroſa,e producono ’una tela

finiſiima,polpoſa, doppia’, tenera,"traſpa

ſente , che chiamiamo Rating. Que‘sta

membrana ſiavanza tra la croidea,ed il

corpo viìreo, ſenza tenere nè all’una nè

all' altro ſe non per mezzo della ſola- ar

teria centrale; giunge poi ſin ſotto al cor

`po cigliare dove fa un cerchietto un po—

co doppio ma più stretto dalla parte del

naſo: ora n0tate, che tutto ciò , che cir

conda il cristallino a foggia d’ anello ,

come l’anello cigliare, il corpo cigliare,

i proceſſi cigliari, la zona cigliare oſſia

il canale "del Petit, l’ iride medeſima ecc.

è più stretto da quel canto. Si è credu

to, che dal deſcritto cerchietto della re

tina, ſi ſpicaſſe una membrana ſomma

mente ſottile,la quale ſiportaſſe ſmo alla

faccia anteriore 'della‘ lente cristallina .

Sebbene ciò ſi poſſa dimostrare'negli uc-'

Celli 5 e ſoprattutto *ne’ñ lord ’feti , pure

nell’ uomo mancano le oſſervazioni deci-v

Eye:. 5;, 3 r‘ - 5-:. f~ ’ . -ñ ,

a u.» * ſ‘ ~~ - .—
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Umori dell’ Occhio .

‘XLII. Per comprendere le tonache

dell’occhio abbiamo tenuto dietro ad un

idea, che ci rappreſentava un ſacchetto

sferico. Ora per concepire il ſito degli

umori , figuratevi l’interno di questo

ſacchetto diviſo in tre luoghi , che ſono

ingombrati da tre umori, conoſciuti ſotto

la denominazione , di Umor Vitreo , di

Lente Cri/Zallina, e di Umor Acqueo.

MÈÈÙXWNÌKXKMMMXÙW***

ARTICOLO XIX.

Umor Vitreo .

XLIII. Utta la cavit`a della retina

p fino alla baſe dell’ Uvea, va

le a dire tutto lo ſpazio maggiore della

parte di dietro dell’occhio , è pieno' di

un umore traſparente come al criſtallo, ed

aſſai duro per meritare piuttosto il nome di

Corpo 'vitreo,che quello di Uſhore. Egli

è racchiuſo in una membrana traſparen—

te, di cui non ſe ne può concepire la fi

nez
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nezza ſenza che ſiaſi veduta: ſi chiama

Capſula 'vir-rea o Membrane bfaloidea. Si

vuole che fia composta di due lamine ,

delle quali l’esteriore circonda egualmen

te tutto il corpo vitreoge-l’ interna pro

duce tanti e tanti allungamenti , i quali

traverſando da ogni parte la ſostanza di

eſſo corpo vitreo , formano cos`1 un in

finita di cellette corriſpondenti le une

dentro le altre , e nelle quali è contenu

to l’umore, che abbiam-detto chiamarſi

vitreo: anzi è da conſiderarſi che la co

ſistenza di quest’ ultimo non naſce‘ in tut

to dalla ſua propria ſostanza, ma in gran

parte per eſſer contenuto in tanti luo
ghetti distínti .ſſ

XLIV. Nella parte anteriore dietro al

la pupilla, ſi trova nel corpo vitreo un

castone oſſia nicchietta ſemi-sferida,nella,

quale alloggia, la lente oriflallina. Intor

no intorno a questa lente le due lamine

della capſula vitrea ſono ſenſibilmente dis

giunte , e laſciano un voto triangolare a

foggia di'canale circolare , ſcoperto per

la prima volta dal Petit: egli l’a 'chia

mato Canale Godmnnè, il Camper Coro-`

na ciglinre, e lo Zitm Zmaîeigliare.

AR~
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ARTICOLO xx.

Lente Cri/Zollino. _ :i

XLV. L cristallino è un corpotdi- fi~

gura lentícolare ſituato imme~

diatamente dietro la pupilla e nel castol

ne del corpo vitreo deſeritto di ſopra:

gli aveano dato ſenza ragione il nome ,

di Umore. Nei feti è di un colore -roſii

gno, nell’ adulto ~è traſparentiffimo, coli’

avanzarſt l’,eta,di,viene_ giallognolo nella

vecchiezza . La facciaposteriore del cristalr

no è più conveſſa dell’anteriore,ma nel.

la prima eta - dell’uomo: ſono ambedue

più conveſſe che nell’ adulto . Questo a

pezzo è composto di un infinita di la*

minette traſparenti diſpoſte le une ſopra

le altre in quella foggia preciſamente;

che ſono gli sfogli di una cipolla. Leeu

wenhoeckio a creduto ;contarle fino a

2000., ma ciò èstato preſo per un ſavo*

loſo racconto. Mettendo la lente cristal

lina in qualche liquore acido , allora

non ſolo che ponno le ſue laminette dì

D 2 giu
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/\

giugnerñſi facilmente , ma che ſi fende

ancora tutta la lente in molti pezzi la

terali , vale a dire che principiano le

feſſure dal mezzo delle due ſuperficie., e

ſi estendono perpendicolarmente alla cir

conferenza. Il centro di eſſa lente è

molto più duro della ſostanza esterna,in

modo che forma una ſpecie di noccio

letto.

XLVI. La lente cristallina è chiuſa

pure come il corpo vitreo in un involu

cro particolare , che ſi dice Capſula cri

flallirm; nella parte posteriore ſebbene

contigua, e strettamente unita colla vi

trea,tuttavia è distintiſſtma dalla ſostan

za di quest’ultima. Tra la lente , e la

ſua capſula vi è un umore limpidiſſimo,

ſimile a quella rugiada di cui ſono ba

gnate tutte le interne cavitazvien chia—

mato Umore del Morgani ; ſi preſume

con ragione, che non foſſe nello stato

naturale così abbondante come dopo la

morte . Serve quest’ umore per impedire

l’ unione della capſula colla lente , e

ſorſe ſorſe pel ſuo nutrimento . Vi è

opinione, che la lente cristallina ſia li

bera nella ſua tonaca , che non riceva

da
A
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da questa vaſo ſanguigno veruno , e che

ſia nutrita dall’ umore ſuddetto per imln'

bizione, ſe vuolſi far uſo di questo ter

mine ricevuto dagli Autori dell’ eſposto

avviſo .

MÌÌÙÙMÙWÌWÙÙMXMÎKÌK

ARTICOLO XXI.

Umor Acque-o .

XLVII. TUtto lo ſpazio dalla lente

cristallina e dalla circonfe

renza anteriore del corpo vitreo ſino al

la Cornea , è pieno di un umor lim

pido, traſparente, ma roſfigno nel feto,

il qual umore vien chiamato Acqueo . Lo

ſpazio diſegnato èdiviſo in due luoghet—

ti dall'vuea , che ſcende perpendicolarmen

te avanti al cristallino. Il voto, ch’è tra

la cornea e l’iride, è nominato Camera

anteriore: all’ incontro è detto Camere

posteriore quello, che ſi trova tra l’nvea,

e la lente cristallina; l’una comunica

coll’ altra per mezzo della pupilla. Si cre

deva prima , che la camera posteriore

foſſe più grande” dell’ anteriore; il. Petit

3.' D 3 Poi
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poi ,a creduto, che la posteriore foſſe il

terzo ſolamente dell’ anteriore; e final

mente il Signor Lieutaud a preteſo, che

non vi foſſe affatto camera posteriore ,

cioè che l’ uvea toccaſſe immediatamen

te alla lente, ſenZa laſciare ſpazio veruno;

ma ſe le loro‘ſuperficie non foſſero ba

gnate da un umore, 1. L’uvea ſi uni

rebbe colla lente"; 2. Lo stropicciamen

to'continuo dell’uvea contra la lente fa

rebbe ſeparare_ quella vernice nera , che

cuopre ‘la ſua faccia posteriore , e s’in

rorbiderebbe così l’ umor acqueo; 3.

non ſi troverebbe un ghiaccetto , an

corchè' molto ſottile , nella camera po

vsteriore allorchè ſi ‘mette a gelare‘un’oc

chio ; 4. non ſi troverebbe umor ac

queo nell’ ultima camera in quei che

anno la pupilla imperforata . L’ umor

acqueo a la ſua Capſula come il cristal

lino ed il corpo vitreo‘: ne abbiamo

parlato trattando della cornea . Il Deſce

rnet' fa -venire la capſula acquea dalla

Coroideañ, e propriamente dal ſuo anello

cigliare, in modo che tutteçſdue inſieme

qñestez membraneîìfarebbero un ſacchetto

cernpleto; 'dell’ ifieſſa maniera che forma
'- ì ~`~ ~ una

h

\
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una borſa completa la ſclerocica colla

Cornea.

*W***M*M*W**MM*KÌ*M

J" ARTICOLO XXII_

i Muſcoli dell’ Occhio.

XLVIII. On era ſolamente neceſſañ‘

ì rio ,i che tante parti ſoſ

ſero così mirabilmente ordinate per la

compoſizione dell’occhio, Ci voleano an

cora delle potenze motrici, affinchè l’aſ—

ſe ottico poteſſe dirigerſi alla volta dell’

oggetto da vederli. L’occhio è capace di

ſei movimenti: ſi ſolleva verſo il cielo,

ſi ..abbaſſa verſo terra , {i volta dalla ‘

.parte destra , e dalla parte ſi'nistra ., ſi

muove in giro dalla parte d’estra ezìan‘

dio eidalla parte ſinistra. I primi_ quat

tro moti ſono eſeguiti da quattro mu

ſcoli' retti , e i due'altri da due muſcoli

obliqui , uno maggiore , e v l’altro minore .

I quattro retti anno i loro nomi dal ſ1…

to edall’ uſo: cioè di Ele-varare, Depreſ

ſore , Abdurtore , Adduttore} naſcono

tutti e quattro con un principio tendino

D 4. ſo
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ſo dall’ involucro del nervo Ottico, e dal

periostio in vicinanza del ſorame ottico:

poi divengono carnoſi e fiattaccano con

una larga aponeuroſi alla ſclerotica nel

contorno della comea . L’Obliquo mag

giore naſce dallo steſſo luogo;di la ,di

venuto carnoſo, ſ1 avanza lungheſſo la

parete interna dell’orbita , dove , eſſen

doſi ſatto un’ altra volta tendinoſo, in

contra' un anello ſormato da una faſcet

ta cartilaginoſa, ed impiantato nelle oſ

ſa: ſi chiama legamento anulare. In tal

modo il dianzi detto tendine paſſa nel

centro di quest’anello,e ſollevandoſi ver

ſo ſopra, va ad impiantarſi nella parte

ſuperiore dell’ occhio ._ L’ Obliquo minore

è più -corto, perchè naſce dall' orlo infe

riore dell’ orbita vicino al canale naſa

le , d’ onde camminando verſo la par

te esterna dell’occhio, e circondandolo,

-vaa metter fine anco nella parte ſupe

riore del bulbo . Tutti questi muſcoli ſo

`no ſeppelliti in una quantita prodigio

’ fiſſima, di graſcio ._

' AR;
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A R T I C O L O" XXXHI.

Vaſi ſanguigni .

XLIX. ’ Arteria oftalmica è quella;

che provvede di ſangue il

globo dell’occhio, e le parti esterne che

lo circondano. `Naſce questo vaſo della

carotide interna dentro al ſeno cavernml

ſo , e non gia dalla maſtella” interna;

come a creduto il Winslow. Cammina

l’ oftalmica ſotto al lembo esterno ~del

nervo ottico , e produce l’arteria lagri

male, la centrale, le arterie cigliari ,

cioè quelle che perforano la ſclerotica e

vanno al corpo cigliare ,le muſcolari, l’et

moidee,xle palpebrali Ste. Le propaggini

della carotide esterna forniſcono ancora

altri rami all’ occhio, come alla ſclero

ſicaa alle palpebre , al tarſo, al muſco
lo orbicolare, alla glandula lagriſimale .

Il corſo delle vene compagne di queste

arterie non è stato ancora così bene in

vestigato , come quello di eſſe arterie.

I vaſi linfatici non _ſono fiati ancora dio., ’

PPÙÒÉL -a ' AR'.
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.ARTIcorx›ka

Nervi .

I.. Ltre al nervo ottico , l’occhio

O riceve de’ nervi dal rerzo,dal

quarto, dal 'quinto e dal ſesto paio. Il

quarto pajo tutto intiero, ſenza dare al

tro ramo ad altra parte, ſi ſpande nel

muſcolo obliquo maggiore ; fa lo steſſo

il ſesto vpaio portandoſi al muſcolo Ab.

duttore . Per la storia più completa de'

nervi dell’occhio e del ganglion oftalmi

co fi può conſultare il Mekel `e lo Zinn.

 
 

*LEZIONE-m…

i' Della `Viſione .ſi, i i

LL” , N -uomo che conoſceſſe a per

‘ 'ñ ‘ ſezione la fabbrica dell’occhio,

;non ſapeſſe ciò. che ſi opera nell’ 0c:

chio ‘medeſimo per iſvegliarſi. preſſo di

noi la ſenſazion del_ vedere,ſaprebbtì ſof.

. "2-" 0 e

..ñ—ñ“ ~
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lo il materiale della coſa. In oltre,ſen

za tali cognizioni , egli diviene aſſoluta

mente impoſlibile di aſſegnare ad alcune

malattie gli appropriati ſoccorfi. Intanto

per concepire adequatamente, e per fare

un idea chiariſfima della maniera onde

noi veggiamo , fa di' mestiere premettere

alcune coſe generali ſopra la luce ; vi

parlerò `ſoltanto delle coſe indiſpenſabil

mente neceſſarie per capire la materia",

che da noi ſi tratta;tali ſono la Diver

genza, e la Convergenza de’ raggi lumi

î-Îoſì, la Riflcfſſìone, e la Riſi-azione del

a uce .

**maaaaaaaxaaramaraaamam

;ARTICOLO xxv-c

Divergenza e Convergenza de’ raggi'

_ luminoſi .

‘ LII.~ PUnto ~ Raggi/m” fi dice ogni

4 punto de’ corpi i capace a ſpic-`

care de’ faſcetti di'luce. Ora tutti iragó

gi che partono’da‘ un punta raggi-m” per

naturale inclinazione , ?continuando il

cammino iii-“linea retta, nel tempo che

re
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restano fiſſi con un estremo alpunto ſud

detto, ſi ſcostano ſempre maggiormente

tra loro coll’ altra estremitä: un ſiffatto

ſcostamento fi chiama Di-vergenza. Vi ſo

no poi alcuni corpi atti ad unire i rag

gi divergenti: tali ſono le lenti di ve

tro, la nostra lente cristallina, la‘ nostra

cornea , gli altri umori de’nostri occhi &c.,

e questa proprieta ſi chiama Convergen

za de’ raggi.

WMWWNMWNÉKÌH*

ARTICOLO XXVI.

Riflqffionc della Luce .

LIII. N’ altra delle proprieta prin

cipali della luce , è la ſua

rifleſſione. 'Se un raggio di luce , per

cagione di ‘eſempio, cade perpendicolar

mente ſopra un piano liſcio ed orpaco ,

Poichè ſe foſſe diafano lo traver crebbe

da parte a parte , ritornerà in dietro per

la steſſa perpendicolare , e ſi ſoffogherä

in ſe steſſò ; un corpo sferico ed elaſtico,

come ſarebbe una palla di avorio, get

tate perpendicolannentc ſopra un piano ,

` fl
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riſalta , percorrendo quella steſſa strada

che à ſcorſa nello ſcendere. Ma ſe un

raggio di luce cade obliquamente ſopra.

l’anzidetto piano, allora riſaltera dalla

parte opposta , e questo ritornare indie

tro per altra strada ſi chiama Rifleffio

ne. L’ angolo , formato dalla strada o

dalla linea per cui è caduto il raggio,

e dalla ſuperficie del piano , ſi chiama

Angolo d’ Incidenza. L’angolo poi, che

naſce dalla strada per cui rimonta e dal*

la ſuperficie ſottoposta del piano, ſi dice

Angolo di Rifleflione. Ora l’angolo d’in

cidenza è ſempre eguale all’angolo di ri

fleſſione; l'isteſſa legge corre pei corpi

elastici. Sia il raggio Ah che cade ob

liquamente .ſopra il piano CD (l Tav. I.

Pig. I. ); dal punto 17 egli riſa tera per

la strada opposta b E . L’ angolo d’ Inci‘

denza ſara dunque A h C, e quello di

rifleſſione E h D. Questi due angoli, per

qualunque verſo ſcenda il raggio, ſatana

no ſempre mai eguali tra loro.

' AR*
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ARTICOLO XXVII.

Rifrozione `delle Luce.. e'

-LIV- Uei corpi,che ſono capaci di

eſſertraverſati dai raggi del

la luce , ii .chiamano MezZi. Così l’a

ria, l’ acqua, il " vetro , e tutte le altre

ſostanze traſparenti, ſono tanti Mezzi

pei quali paſſa la luce. Sempre che un

raggio da un mezzo qualunque caſca

perpendicolarmente nella-ſuperficie di un

altro mezzo, continuerà il ſuo cammino

per questo ſecondo mezzo in'linea retta.

Se avviene poi che cada obliquamente ,

allora, per legge~.di attrazione, non ſe

guirà il 'viaggio in linea retta nel ſe

condo mezzo , ma ſi curverä nella ſua

ſuperficie a foggia d’ angolo ſecondoìcer

{e leggi costanti. Partendo da un mezzo

'più raro , come l’ aria , a motivo d’e

ſempio,per immergerſi in un mezzo più

denſo, come l’acqua, ſ1 curverä nella

ſuperficie del ſecondo , e continuerà il

ſuo cammino avvicinandoſi aquella linea

. / per
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perpendicolare ,che ſi tirerebbe dalpunto

della ſua caduta al fondo del acqua;

questa curvatura o questo .ſpezzamenro è

ciò che ſi chiama _Rafa-'flacone’. Sia il rag

gio A'b ( Tav. I. Fig. H. Z ,* 'cher dali’ ..7

aria cade nel punto b della ſuperficie~

C D dell’acqua; proſeguendo a ſcorrere

in questo ſecondo-mezzo , non deſcrive»

ra la retta A' o F , ma .ſi piegherà a- moi

do di angolo e prenderà la strada TAG",

accostandoſt alla perpendicolare IIÎH, che

paſſa dal-punto b della-caduta al fondo

del menzionato liquore . Questa è la rav

gione ,- per laquale un remo a meta

nell’acqua , e a meta :ſuora , ſi tv-ede

ſpezzato, cioè rifratto. . …

LV.. L’ angolo ABC ſ1 addomamda

angolo d’ Iride-1m; A b I; angolo d'In.

clinazitme ; H b G , angoio. Rtfmtta ;

GbF, angolo di Rifrazìone. ,Sebbene

l’ angolo d’ inclinazione A bI .e l’angolo

riſratto .H12 G non ſieno ſempre in una

data ragione,pure i loro ſeni, Kl,GH

ſono ſempre in una ragione costante,

cioè come 4. a 3., in modo che vſe i!

primo ſeno tè di 4.. pollici, il ſecondo

ſara di 3. Ma queſta .ragione ſara diverr

` ſa.
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.ſa negli altri mezzi più o meno denſi .

per eſempio, dall’aria nell’olio di lino

ſara come 4.0. a 27; dall’ aria nel vetro

come 3. a a; dall’acqua nel vetro, co

me 9. ad 8. Sec.

LVI. All’ incontro qualora un raggio

da un mezzo più denſo paſſa in un mez

zo più raro, in luogo di avvicinarſi al

la perpendicolare , come nel primo caſo,

ſe ne ſcosta maggiormente, e la ragione

de ſeni ſara come 3. a 4.. Stia nel fon

do di un vaſo pieno d’acqua un corpo

qualunque; i raggi della luce dall’aria

cadranno nell’acqua ſmo ad arrivare al

detto corpo: in questo cammino anno

ſofferte le riſrazioni eſposte di ſopra. Ora

dalla ſuperficie del corpo iraggi tornano.

indietro, vale a dire ſi riflettono , traver

ſando per l’ acqua e paſſando di nuovo

nell’aria per giugnere agli occhi dello

ſpettatore. Se colui che oſſerva ſi trova

perpendicolarmente ſopra il corpo , che

ſia mirando , i raggi non laſceranno il

cammino diritto dall’ acqua nell’aria; ma

ſe riſguarda eſſendo in ſituazione obli

?ua , i raggi che vengono dal corpo

oprammentovato , uſcendo dall’ acqua, ſi

- ‘ ſpez
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ſpezzano nell’ aria, ſcostandoſi dalla per

ndicolare,che abbiamo or ora deſcrit

ta . In tal guiſa , ſupponghiate VOto di

acqua, il vaſo ſuddetto_ , e tirate indie

tro il vostro capo ſino a tanto che‘il

corpo ſituato al fondo ſia naſcosto dall’,

orlo del vaſov medeſimo. In questa poſi

tura fatelo empire di acqua: allora i rag

gi ſpezzandoſi ſuora di questo fluido , e,

curvandoſi' esteriormente , cioè lontano _

dalla perpendicolare, vi renderanno viſi

bile quella coſa , che prima non vede

vate .

LVII. Non crediate, che ueste leggi

fieno le medeſime pei corpi ſolidi: poi

chè in loro accade tutto il contrario;

una sfera ſolida' dall’aria paſſando nell’

acqua, ſi fcosta dalla perpendicolare: e

fi avvicina al contrario allorché dall’

acqua paſſa nell’ aria .

`\
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ARTICOLO XXVII].

Del/n Rift-azione, che ſi fa nelle lenti a.

LVIII. Ente ſl dice un vetro di li

gura lenticolare . Lente pia

-nocon-veſſa è 'quella che a una ſuperficie

piana , e l’ altra conveſſa’: Pianoconca-va,

una ſuperficie piana, l’ altra concava.

Con-veffocon-veſſa, ambedue le ſuperficie

conveſſe: Conca-vacancwn , ambedue con

cave: -Meniſco , o Limena , una ſuperfi

cie conveſſa ,'1' altra concava . Parleremo

ſoltanto delle lenti conveſſe, e delle con

cave, come quelle che anno maggior

uſo per gli occhiali .i

LIX. _I raggi che vengono da una di

stanza sterminata, come dal ſole a noi,

{i conſiderano paralleli. Supponghiamo

adunque tre raggi che caſcano parallela

mente ſopra una lente conveſſoconveſſa,

cioè due vicino agli estremi del ſuo dla

metro , e l' altro nel ſuo centro: ?uesto

perchè investe perpendicolarmente , u cenclo

dall’ altra parte proſeguirà il ſuo cammi~

no
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no in linea retta: ſi chiama raggio cen

trale, perchè paſſa per l’aſſe della lente;

i due primi nell’ uſcire , perchè cadono

obliquamente,v ſi piegheranno' alla per

pendicolare , e continuando il cammino,

s’ incontreranno tutti e due col raggio

centrale . Questa proprieta di unirſi, co

me ſi è detto (LII. ),… chiamaſi Con-ver

genza de’ raggi, ed il punto dell’unione

ſi dice fuoco della lente.

LX. I medeſimi raggi portandoſi ver

ſo una lente concavoconcava,in vece di

unirſi al raggio centrale ſe ne ſcosteran

no viepiù . Questa proprieta di ſcostarfi

ſcambievolmente, fi appella ſecondo che

eſponemmo altrove ( LII ), Diver-gen

za de’ raggi: quel punto in cui ſareb

bero convenuti , ſupposta la lente con

veſſoconveſſa , diceſi Fuoco immaginario _.

E 2 AR»
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ARTICOLO XXIX.

Camera Oſcura .

LXI. Utte le dottrine finora eſpo—

ste, ſe voleſſero astrattamen

te rapportarſi all’ Occhio , diverrebbero

coſe troppo generali per un principiante.

Intanto affinchè vi ſia tutta la chiarez

za poſſibile in una materia, che ſembra

in apparenza molto difficile, facciamo

l’ applicazione di tutto quello , che ab

biamo detto, nella camera oſcura, alla

quale ſi raſſomigliano in tutto i nostri

occhi. Si` chiuda eſattamente questa ca

mera , in cui ſiamo , e ſi faccia una

grande apertura alla porta o alla finestra,

la quale debba corriſpondere ſopra uno

{Piazzo molto illuminato dal ſole. Quin

di ſi applichi all’anzidetta apertura un

cartone con un forame della groſſezza di

un piſello . Da questo ſorame paſſerà un

ſaſcetto di raggi , che preſentemente ci

giova conſiderare come un raggio ſolo .

Si riceva questo raggio ſopra un corpo

P18*
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piano e políto , posto orizontalmente, nel

tempo che ſiſa del fumo,o che ſ1 ſpaz

zi della polvere ; con tale artifizio ren

derete materiale il raggio, e ſ1 vedrà ,ri

ſaltare come una verghetta ſolida dalla

ſuperficie del' ſottoposto piano , in modo

a poterne miſurare‘ con uno strumento ap

propriato l’angolo d"Incidenza, e ’l’ango

lo di Rifleſſione .’ Eccovi nella maggior

chiarezza, la rifleſſione della luce .

LXII. Si prenda poi un bacino , che

t abbia il fondo aſſai lungo e piano, ſo

pra del qual fondo fi mettano tre oquat—

tro ſegni fiffi ſecondo la lunghezza,e ad

eguale distanza tra loro . Indi ſi avvici

ni, anche di lungo ed orizontalmente,

l’anzidetto bacino ſotto al raggio, ma

in guiſa che questo cada ſopra l’ultimo

ſegno, restando gli altri ſegni daila par

te che corriſponde ſotto al raggio mede—

ſimo. Aſſodato in questa poſirura il va-4

ſo , ſi verſi dentro dell’acqua . Vedrete

così , che il raggio ſl curverä nella ſuper

ficie dell’acqua , ed arrivato al fondo

non toccherà più l’ultimo ſegno , ma fi

ſarà 'fatto indietro di due o .tre ſegni:

anzi quanto più ſi aumentata la,quanti

E 3 y ta

l
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e; dell’acqua , più indietro ſi troverà,

accostandoſi maggiormente alla perpen

dicolare , vale a dire a quella linea che

{i ,abbaſſerebbe perpendicolarmente dal

punto, dov'è cadutoñ il raggio ſopra la

ſuperficie dell’acqua , al fondo del vaſo'.

Avete in questo eſperimento la Riſrazio

ne della luce .

LXIII. Vediamo preſentemente come

ſi ſa questa Riſrazione ne’ vetri convefli

e ne' vetri concavi . Si levi dall’ apertu

ra fatta alla porta o alla ñne,stra',il car

tone posto in prima, e ſe ne applichi

un, altro con tre forametti,i quali fieno

ſopra un isteſſa linea orizontale con egua

li distanze tra loro. I tre raggi , che

entrano parallelamente nella camera,ſie

no ricevuti ſopra una lente conveſſocon

veſſa,la quale abbia il diametro di tan

ta estenſione,che poſſa ricevere il raggio

di mezzo nel ſuo centro, e i due latera

li verſo gli estremi. .I raggi pafl'ando

così dall’altra parte della lente, quello

di mezzo, perchè cade perpendicolarmen

te non laſcerà il ſuo cammino in linea

retta, e is'laterali, per motivo di eſſer

Venuti _obliquamente_ ſopra una ſuperficie

con
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conveſſa, ſi piegheranno tutti e due ver

ſo il raggio di mezzo o ſia centrale , e`

continueranno la strada finchè lo raggiun

gano ad una certa distanza. Non vi

ſcordare più di questo punto di unione

de’ raggi laterali divenuti convergenti

con quello di mezzo, e ſappiate che ſe_

metterete l' occhio in questo punto me

deſimo, avreteil piacere di ravviſare un

ſolo forame in luogo di tre forami . Do

po questa prima unione i tre raggi con

tinueranno ancora il loro viaggio; main

guiſa che il centrale ſi terra ſempre nel

la linea retta, e quello, ch’era a deſtra

alla ſortita della lente , troveraſli a ſinistra,

e quello che aſinistra vſi troverà adestra;

continuando tuttavia la‘loro strada , ſi

fcosteranno ſempre dal raggio di mezzo,

cioè facendoſi divergenti. Si applichi poi

un’ altra lente, anche più conve‘fl'a , ad

una certa distanza dalla prima unione ~.

Il raggio di mezzo ſcorrerä parimente in

linea retta,e i due laterali ſi piegheran

no un’altra volta avvicinandoſi al primo,

col quale s’incrocicchieranno di bel nuo

vo in un punto ſolo. Questa ſeconda u

nione ſara più o meno lontana dalla ſe

~ E 4 con
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conda lente, quanto più o meno ſara

conveſſa la lente medeſima. Dell’ isteſſa

maniera,ſe avvicinaſi più il feto-.ido ve

tro alla prima unione , i raggi estremi

ſi rifrangeranno meno , e la ſeconda vunio

ne ſl fara più lontana dal ſecondo vetro:

all’ incontro ſe il ſecondo vetro {i ſcosta

più dalla prima unione , i raggi laterali

ſi curveranno più , e la ſeconda unione

ſi ſara più vicina al ſecondo vetro.

LXIV. Perchè tutte queste rifrazioni ,

e tutti quest’incrocicchiamenti ſi ſanno

per la maggior parte ne’ nostri occhi, o

ne’ microſcopj,de’ quali ne diremo qual

che paro'la dovendo parlare della miopia,

acciocchè fieno da voi compreſe il più

chiaramente poſſibile, mi ſono adopera

to divrappreſentarvele in questa_macchi~

netta di legno, in cui queſte fila, che

gui vedete,fanno le veci di raggi. Sia.

AB ( Tav. I. Fig. III. ) la porta del

la camera oſcura, e dai tre forami e,

d, e paſſino i tre raggi paralleli, che

ſono figurati dai_ tre fili ca, dn, em

Paſſando per la lente l K, che qui ſcor

gete eſſer fatta di _cartone , il raggio

centrale nL andr‘a ſempre in linea retz

ta:
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ta: mai due laterali ſi piegheranno in

[1,3, e raggiugneranno il primo in L.

Dopo questa prima convergenza, il cen

trale ſeguirà la linea retta, ma il destro

L andrà aſinistra in Lt,‘ed il ſinistro

h L, a destra in Lr. Divenuti c.os`1 di

vergenti, la ſeconda lente, che ſi pre}

ſenta, ſara RS, e la ſeconda unione x

ſarà“in T, luogo in dove i fili ſi ſono

,legati ad un bastoncino perpendicolare al

piano B V . _ `

LXV. Ora ſe in cambio di ſar uſo

di lenti conveſſe, vi ſervirete di lenti

concave, il raggio del centro andrà ſein—

pre in linea retta, ma 'ì laterali, alla

ortita delle lenti,ſe ne ſcosteranno ſem

re più. Sicchè avendo le lenti conveſſc

a proprietà di rendere i raggi conver

genti, e le concave divergenti, vedrete

in appreſſo di che occhiali' dobbiate ſer-`

`‘nirvi nei vari disturbi_ della veduta ..

\“

l

o.

.ó/
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L E Z I O N E IV.

Della Viſione Diretta .

LXVI. TUtti gli oggetti, che da noi

ſi vedono, o ſi vedono di*

rettamente, o per via di Rifleſſione, o

per via di Rifrazion'e . Quella parte di

Fiſica la quale tratta degli oggetti, che ve

donfi direttamente, ſi dice Ottica; quel

la che ſpiega la viſione rifleſſa, cioè gli ~

oggetti veduti ne’varj ſpecchi , ſi addo

manda Catarrriea dalla voce Kat'for-rpov

Caroprron, ſpecchio; e quella, ch'eſpoñ.

ne gli oggetti veduti ne' vari mezzi ,y

appellaſi Dionrica da Alvin-roma‘ DioPto

me, vedere a traverſo qualche coſa. Par

laremo ſolo della prima: per le .due ul

íime,ci basta di averne rappreſentate le

fondamenta , nella Rifleſſione , e nella

,k Rifrazione della luce .

AR'. v
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ARTICOLO XXX.

Ottica, i

LXVII. N’ oggetto , che ſl preſenta

all’ occhio , ſpicca da ogni ~

punto della ſua ſuperficie, un infinita di b

raggi, i quali entrando per la pupilla

nel fondo di quest’ñ organo , ſenza conſon

derſi gli uni cogli altri vanno ad eccita

re nella retina la ſenſazione della veda*

ta. Tutti questi raggi formano una piraó

mide, che {i dice Ottica , e che a laſi

ſua baſe nell’oggetto , e la cima nella

pupilla . I raggi, che ſortono poi da cia

" {cun punto dell’oggetto, formano un’altra

Eramide, che a per contrario la baſe _nel

pupilla, e la cima nel punto ſuddet

to : fi chiama Pennello Ottico . Ogni rag~

gio che paſſa per la pupilla, ſ1 dice Ora

:ico: in tal modo i raggi ottici ſaranno

Adv”, Afnc (Fig.VI.) . Aff: ottico

è 'quello, che paſſa pel centro di. totti

gli umori, come ſarebbe ,~ Abc; la ve

duta, più perfetta è quella,che vienlriſve

/ g 1a

J
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gliata dall’ aſſe ottico; e ſara negli altri

caſi medeſimamente‘ più distinta, quanto

più ſiavvicinano iraggi all’ aſſe menzio

nato . Si tiri una linea dall’ occhio a all’

occhio c (Tav. I. Fig. IV. ) , e ſi abbaſii

dall’ angolo a Cc la Cd perpendicolare

al centro della retta ac: la perpendico

lare C d ſi dirà I’ Aſſe comune, percth gli

aſſi riſpettivi ſono 'aC, cC. Quindi dal

la cima dello steſſo angolo ſi tiri paral

lela all’ae, ‘la retta EF , e questa a il

nome di Orotrere ,della viſione . Si pre

ſenti all’occhio ‘A ( Fig. V. ) il cilin

dro B C: l’ angolo B D C formato dai rag

gi estremi de'l cilindro, ſi chiama Angolo

Viſuale oppur 0reico;più ſiſcostano icor

pi dall’occhio, più quest’ angolo diviene

minore, come ſi vede in E DF, e diviene

all’ incontro maggiore allorchè ſi accosta

no :perciò la grandezza , o la piccolezza

dell’ angolo_ viſuale ci fa giudicare del vo

lume e della lontananza degli oggetti.

. LXVIII. Ora i raggi della luce, ſia

che Vengano direttamente dal corpo ln

minoſo , ſia che vengano rifleſſi dagli

altri' corpi, ‘arrivando nell' occhio, quei

che cadono ſopra vil _bianco , oppure ſo;

pra
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pra dell’ iride , ſon perduti per la viſiol

ne; quei che paſſano per la pupilla ſono

i ſoli capaci di eccitare in noi la ſenſa

zione del vedere . I raggi che vengono

perpendicolarmente nel centro della cornea,

traverſando tutti gli umori, paſſano ſen

za aver ſofferta veruna rifrazione al fon

do dell’ occhio, che vale lo steſſo,ſopra

la retina . Quei che cadono poi obliqua

mente , curvandoſì, per le leggi de’ vetri

conveſiì, e de' mezzi più o meno denſi

( LIV. LVIII. ), alla perpendicolare', ſi

diriggono parimente verſo la pupillatſen

za questa curvatura ſi perderebbero nell’iri

de , e vi entrerebbero pochi raggi nella

pupilla ſuddetta. Pervenuti alla lem’e cri

flallinfl, perchè questa è dotata di una for

za refringente maggiore dell’acqua, e per

eſſer costruita di una figura conveſſoCon

veſſa, ſi rifrangono anche dippiù. L’umor

vitreo entra ſimilmente a parte nello

ſpezzamento de’ raggi, in modo che tut

ti i pennelli divenuti divergenti ſopra la

comea, per tutte queste rifazioni,ſì unii

ſcono di nuovo in un ſolo punto ſopra

la retina. Un infinita di raggi che` fi

curvano in questa maniera, non ‘ſi fan

no
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no verun osta’colo tra loro, andando cia

ſcun pennello direttamente al ſuo de

stino . ‘

LXIX. Dal punto raggiante A ( Fig.

VI. ) ſorga il pennello Ad, Ab, Af.

Il Raggio Ab oſſia l’ aſſe ottico, perchè

cade perpendicolarmente ſopra la cornea,
continueràv la ſua strada in linea retta fino

al punto c, paſſando per la cornea , l’ umor

acqueo, la ente cristallina ed il corpo

vitreo. Ma i due laterali Ad , Af, poi

chè vengono a cadere obliquamente , paſ—

ſando per la cornea ſi rifrangeranno in

d ,f, »e deviando dalla loro rettitudine ,

la quale ſarebbe Ad 2, Af2, andranno

alla ſuperficie anteriore della lente cri

stallina in e,o: ſenza questo primo ſpez

zamento , in dove ſi avvicinano alla

perpendicolare g/e, g/r, non ſarebbero paſ

ſati per la upilla mn, ma ſarebbero

rduti nel’iride in b, i.- Giunti al—

:: lente, ſi rifrangeranno di nuovo, ed

in vece di ſeguir le rette de 3., fo 3,

andranno, ſcorrendo per la ſostanza del

la lente, fino ad r, s, cioè ſmo alla

faccia posteriore di eſſa lente. In questo

luogo, tanto per la conveſſitä maggiore

del~

,lA—…ó… _ _i_
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della ſuperficie posteriore della lente, co—

me per la forza refringente del corpo vi

treo , ſi curveranno una terza volta , e

dove avrebbero dovuto andare per le

rette ”4, 0:4., prenderanno il ſentie

ro di rc, 5c convenendo in un ſol {1109

c0 c coll’ aſſe ottico A ho. Nella figura

prima della tavola ſeconda , ſi ſcorgono gli

ſpezz'amenti di due ſoli raggi laterali,in

cui ſi yedono puntate le linee rette, che

avrebbero dovuto ſcorrere ſenza i preſati

ſpezzamentì, cioè A fa., fog, 054;

B d 2 , d e 3 , e r 4. Oltre a queste rifrazio~

ni, ſi vedono nella figura medeſima gl’ in

crocicchiamenti,che fanno in varie guiſe

i raggi de’pennelli , che ſpiccanſi dagli estre

mi degli oggetti, in modo che le prime

unioni ſi ſanno nella pupilla in m, t , `n.

LXX. Ciò posto 'in generale , paſſiamo

preſentemente a vedere, come ſi poſſano

dipingere gli ogetti nel fondo de’ nostri

occhi: facciamolo ſenza_ laſciare la ca

mera oſcura, come abbiamo fatto nella

lezione paſſata. Si rimetti all’apertura

della porta il cartone con un ſolo fora

me della groſſezza di un piſello , e ad

una certa distanza ſi preſenti al raggio,

che
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, che vi paſſa,un’ſoglio di carta bianca:

poi dalla parte di ſuora della camera ſi

faccia comparire una perſona dirimpetto

al ſorame, ed anche ad una certa lon

tananza . Allora ſi ravviſera con un gra

to ſpettacolo questa perſona dipinta in

piccolo ſopra il foglio della carta, ſituato

dentro la stanza. Ma come ſi vedrà?

all’impiedi? no: capovolto: e perchè?

Supponghiamo per maggior chiarezza ,

che quattro ſoli raggi ſieno bastevoli per

dipingere l’immagine: uno rappreſenti la

teſta, l’altro i piedi, e gli ultimi la

parte destra e ſinistra del corpo . Ora il

raggio della testa, ſpiccato dalla perſona

ch’è ſuora della camera , eſſendo per

venuto all’ orlo ſuperiore del ſorame , ſi

piega verſo la parte di ſotto', e perciò

eſſendo entrato nella stanza , troveraſſt

al baſſo dellacarta, dove ſara-dipinta

la testa. Il raggio de’ piedi,ſi curva ſi

milmente all’argine inferiore delſorame,

ma verſo la parte di ſopra : e perciò ſi

_troverà nella stanza in cima della carta,

ove dipingerä i piedi. Dite così del de

stro, e del ſinistro: onde troverete ſem

Pre, la testa in 'ſorto, i piedi in allto,

a

_ _l A_ ..._ ….____.……-~`_^ .
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la parte destra a ſmistra , e la finistra a

destra_ . E ſe ſi, fa ſpaffeggiare la perſona

mentovat‘a , in modo che ora ſ1 avvici

ni, ed ora ſi ſcosti dal fora-me: ſcostan

doſi, l’immagine diverr‘a piùñ~ñ piccola e

più confuſa, appreſſandoſì,` più grandetta_

e più distinta. Anzi ſe ſimetta una le‘n

te conveí’ſa. dietro al forame dentro la

flanza, la figura fi renderà più piccola‘,

ma meno confuſa: e ſe quello vetro fi

metta ſuora della' camera contro al fora

me, la pittura ſara anche meno con

ſuſa . v - -, \ 5,*

LXXI. Quest’ eſperimento ſi può ſare

ſimilmente,la ſera vicino al lume ‘di

una-candela. Si faccia un ſorame ſopra

un cartone, che ſ1 preſenti al predetto lu

meſin faccia a questo foramev fi metta

un foglio di carta ad una certa distanzañ;

ſi dipingerà così, ancorchè debolmente.,

la figura dellafiamma capovolta ſopra 1h

carta :… e quanto_ più ſi avvicinera o fi

ſcosterìt` il foglio ,dal forame di questo

cartone,ilche avviene pure nella carne

ra oſcura, tanto più fi-aumentera 0 di

minuirà l’immagine , e diverr‘a più o

meno chiara. Ora fate l’isteíſa isteſſiffi

F _., 7 ma ~
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ma applicazione ſopra dell’occhio. Sia

la perſona AB ( Fig.I. Tav. II. ) che

ſi preſenti all’occhio CD. Mettiamo

che i due pennelli AK, BL fieno ſoli

capaci d’imprimere la ſua immagine ſo

pra la retina. Il primo pennello, dopo

aver ſofferte le riſrazioni eſposte di ſo

pra, perverrä nel punto K, dove rap—

preſenterà la testa ; il ſecondo metterà

capo nel punto L, e vi rappreſenterà i

piedi, e perciò' quest'immagine dee tro

varſi a roveſcio opta la retina . ,Le im

magini pinte ſoſſopra, ſi vedono diſtin

tamente negli occhi artificiali , negli oc

chi delle civette anche vive, guardando

dalla pupilla, perchè questi animali anz

no la coroidea pellucida, ed anchenegLi

occhi di un cadavere umano, ma meglio

in quello di boven. Si tagli ‘un pezzo,

della ſclerotica e della coro-idea in vici

nanza del nervo ottico ,ñ ed acciocchè

l’ umor-vitreo-non ſcappi ſuora, ſi difen

da lo ſpazio ſcoperto con quella pellicina

interna delle uova , o con un pezzetto

di carta oliata; indi ſ1 avvicini la cor

nea'al .ſorame .del cartone nella camera

oſcura, e ſi vedrà l’idoletto ſtampato al

roveſcio ſopra la retina . AR

ö



I

Della Viſione Diſta”; ’8"3

“eaaìaxaxaaaaaraaarraxeaaaaan

il ARTICOLO XXXLZ'L

i …-1 2*- mDue [Magifli ”alle ‘due Rainer‘ A

Ui naſce 'tinaä celebre que

. a stione .- Perchè di un ſolo

oggetto , delinean-doſi due ’ritratti‘v ſepara

tamente‘n’elle due retin-e ’di un uomo ,

non _ſi ſcorgano dall’ animai‘gü oggetti

dopij ’Gli’Antichi credevano“, che ’le

LXXII.

due vimmagini 'ſi, confondeſſero nell"uniö- `

ne de’ nervi ottici , e così *diveniſſerb

ſemplici; mañ vi ſono sta‘ti de’ ſoggetti z

ne’ quali i nervi ottici partendo dal c‘eró‘

’Vello, perveni-vano all’ occhio ſenza mai

aecoppiarſi :` e q'uesti ſoggetti 'vedevano *i

corpi ſemplici e non ‘do‘ pj;.oltr`e— a que

sto , ſe ciò foſſe i vero econdo gli Anti

‘chi , un’ oggetto non ſi vedrebbe mai rad

doppiato? anche fVoltando gli occhi: ma la

viſione doppia non ſolamente che a luo

“go- ne’ due’ ;occhi,> ma‘ ie certe ci-“rcostan'ó

:Ze ,' ‘anche ?in Lun’ occhio- ſolo : e i peſc'í

ä-nno 'i nervi-’ijttiti-~ ſemplicemente incro

cic’chiati z "Enza -eſſe‘t‘ë' aderenti . Altri ’fi

‘~" v F a fo:
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ſono daſiti` adintendere, che l’anima veg

ga gli oggetti nell’ interſezione degli aſſi

dell’ uno e dell’ altr’ occhio. Altri anno

ſupposto le fibre di una retina come

tante corde armoniche montate ſopra di

verſi tuoni, che corriſpondono affatto ai

tuoni , ſopra, de’ quali ſono montate he

fibre o ſiano le corde dellÎaltra retina .

Altri, e tra_ questi il Buffon,àn creduto,

che i bambini veggano gli-oggetti Effe!?

tivamente- doppi , e che col creſcer dell’

et‘a correggano 7 inſenſibilmente ì quell’ erro- ,

v.re coll’uſo del tatto : ma ,i ciechipaci col;

.lacateratta , ed, operati in ,età di. ragione,

gi' vegoono ſemplici. Altri…,altri parer-i

. no adottati 1,,,Ma quellozchepiù. co

‘munemente pare, Veriſimile, ſi è, 'che il

;ſovrammentovato `{ammetto non ſia da

.altro principio cagionato‘, ſe 211,9!! perchè

.l’immagine di, un ,oggetto dipinta- m un

,occhio , ſia dipinta,_n_ello steſſiſfimo luogo

”dell’7 altr’, occhio' : ,-valeî -, az dire’~ ;_ che fieno.

.t:lipin_r,e.rleg dna-“immagini, negli steſſifiimi

Punti deſk-m eñ dell’ altxeotflvim fa che

Però z eſſendo} uniforme-;1%,- ;ſenxfazwne m

luoghi “mttiſoendean ,É la ;percezione -dÉlL’

.anima-v .devíeíſex ſemplice 125! n01} Anzola—c

e 1*
“un' E 'I
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1a,

edivien tale,cioè doppia ,› allorché ſvol

gendo gli `occhi, o comprimendogli in

altra maniera irregolarmente , ſi “obligano

iraggi a cadere in luoghi differenti, e per»

ciò di un oggetto ſolo ne veggiamo due;i `

onde ammiriamo il ſavio- provvedimento '

della natura ,' in ſar mroer gli occhi?

ſempre inſieme e di concerto. Per com

prova dell’uniſorrnità della ſenſazione, ſi

può addurre lÎ eſempio degli altri ſenſi

esterni. Due :corde di due violini distin

ti montate ſopra un ifieſſo tuono,e: toe-‘s‘

cate nello steſſo tempo‘,nou ;ci ſanno di

stinguere due strumenti ſeparati, avendofi

tanto la percezione di un' ſuono ſempli-v

ce., La ſenſazione, dell’odorato èſernplice,

ancora , malgrado che gli ,eſfiuſj odoroſi'

vadino *a ſolleticare ambedue le narici:

.ed il tatto ,‘ maneggiandoſr qualſivoglia t' ì

corpo ,~ è pur ~ſemplice,~ancorchè ſi tochiñ

con tutt’e due -le mani’. Laonde ſe un

animale -aveſſe molte *paia ìd’ occhi, la*`

viſione in lui ſarebbe ancherſemplicetla

tarantola per eſempio", è dotata di. ot

to occhi, nè vede certamente otto coſe

per .una .‘ f e.. *- ~:: 'z in .
vLXXIII. Non contento il ſani” di una .

’ ae F 3 .ta

\
\—

a.;
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tale ſpiega., a creduto provare con eſperi--

menti, che l’ unione de' raggi ſi faccia

ſuora dell' occhio : in modo che di cia

ſchedun’oggetto ſe ne dipinga un immagi

netta ad una certa distanza ſuora dell’ oc

chio , e che le due retine facciano l’oſ

ficio di ſpecchio concavoa Ecco l’eſperi

mento principale, ſopra di cui ſi appog

gia il ſani”. Egli applica, ad uno de’

ſuoi occhi un vetro roſſo , ed all’altro

un vetro torchino; ſitua una candela al-<

la distanza di dieci piedi da ſe‘: guar

dando con uno degli occhi , tenendo

chiuſo l’ altro, vede la fiamma del colo

re di cui è tinto i-l vetro corriſponden

te: guardando poi con ambedue gli 0c

chi aperti, non ravviſa più nè l’ uno,

nè l' altro colore , ma ne ſcorge un ter

zo,ch’è di un Violetto chiaro: ciò deri

va dall’ eſſerſi maritati fcambievolmente `

ſuora dell’occhio il roſſo ed u il torchino.

, Bastano questi principi generali per com

prender l idea di questo lodatiſſtmo Au

tore. Mi è stato poi riferito , che ſiaſ-i

im'maginata,non ſ0 poſitivamente 'da chi,

una macchinetta,la quale rappreſenta li,

ritratto degli oggetti dal, i ſuora dell’

u… Î OCZ

. . “...—4 ó ——-_….

  

1“‘.



Del/zz Viſione Diretta. 87

occhio. Ma le ſerie rifleſſioni , e gli

eſperimenti che ò fatti ſopra queſta ma

teria, ‘ſe non m’ inganno , dimostreranno

abbastanza, che gl’idoletti de’ corpi ſi

"dipingono in ambedue le retina ,. e` che . ›

o i’ anima gli vede doppi per l’ uniformità

della ſenſazione in luoghi corriſpondenti.

della retina. ~

LXXIV. Paſſando i raggi, che cado

no perpendicolarmente nella ſuPerficie

della comea, ſenza rifrazione alcuna nel

fondo dell’ occhio, mi venne idea, ſe.

mai ſoſſe poſſibile, di radunare ſolamen

te i raggi perpendicolari da due oggetti

distinti e veduti ciaſcheduno con ciaſche

dun occhio; in questo modo, io diceva,

può darſi che di due oggetti io ne veg

ga uno: e ſe ciò' accadeſſe, ſarebbe una '

prova più che dimoſtrativa, che l’ anima

vede ſemplici gli oggetti per. l’uniformìd

ta ,delle ſenſazioni in luoghi corriſponv

denti delledue retine. Intanto iſoli rag

gi perpendicolari non {i potevano ſepara-`

tamente ricevere ſopra i due occhi ſe

non per mezzo di due ſommi. Incomin

ciai perciò a prendere la miſura, che paſ-g‘

fava dai centro della cornea di uno de?

F 4 miei
ì
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miei occhi, che ſa eziandio il centro

della pupilla corriſpondente, ſino al een-

tro della cornea dell’altro ;trovai questa

distanza di ventotto linee: e colla di

stanza di ventotto linee feci due ſorami,

del diametro preſſo a poco della pupilla,

ſopra, un pezzo di carta. Quindi met

tendo di giorno questo pezzo di carta a

poca distanza contro i miei occhi, coll’

intenzione di guardare pei ſorami un’ og—

getto `molto lontano , e d_i due` ſora

mi , vidi con mia ſomma ſorpreſa ~un

ſolo ſorame , ſituato in cima dell’ Aſſe

comune , cioè nel centro dell’ Ororrere‘

(LXVII. ) , o ſia nel mezzo de’ due ſo

rami reali. Ma biſognava di tutta ne

ceſſita che i due ſorami veri foſſero ſi

tuati ſopra l'isteſſa linea orizontale, cioè

quella che vien ad eſſer parallela alla

linea ac ( Fig. IV. Tav. I. ), la qua

le uniſce le due' pupille; ,in altro caſo ,

r poco obliquamente, che ſi metteva

i: linea, nella quale erano i ſorami ſi

tuati, ſi vedevano in realta due ſorami,

ma posti uno immediatamente ſopra dell’

altro in una 'linea perpendicolare.

LXXV. O’: detto che la ’carta ſi met

.; 'i g r tc‘.

km; , -A . …M… A...“ ,un



Della Viſione Diretta. 8”

l

teva a poca .distanza dagli occhi: non;

dimeno l’apparizione di un ſolo forame

avveniva dell’ isteſſa maniera, avvicinan

dola in modo , che toccaſe il naſo colla

ſua parte inferiore , e la fronte …colla ſu-,

periore: in questa vicinanza , chiudendo

uno degli occhi ,quello che restava aperñ

to, vedeva il ſuo forame corriſpondente

nel ſito naturale, e l’oggetto lo ſcorge

va eziandio dal centro del ſuo lume .*

accadevalo steſſo, facendo il contrario

coll’altr'occhioñ. .L’ oſſervazione di un

ſolo forame non restava nè anche punto

alterata, ſcostando la carta alla diſtanza

di un piede , cioè di dodici pollici ed

anche più . Tuttavia ſe allontanavaſi mag

vgiormente, allora ſi vedea pure' il fora—

me nel centro , ma incominciavano a

vederſi -di ſoppiatto due altri forami la~

terali, ch’ erano i due" veri forami fatti

da me ſopra la carta ;,ſxcchè tenendo

fiſſo lo ſguardo al forame.` di mezzo, ſe'

ne vedeano tre coi laterali. Ciò accade

va ſenza dubbio , perchè i faſcetti de’

raggi, che ſortivanodai due forami, col

-la lontananza, divenivano troppo diver

genti, ed oltre ai raggi perpendicolari,

. ch)
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ch’ erano quei che rappreſentavano il fo;

rame unico nel centro, ne cadevano an

cora degli obliqui ſopra la. comea ,i

quali ſaceano vedere i due laterali. Mi

ſi potrebbe opporre in questo luogo ,che

ſe mai s’ingrandiſcono idue forami aſſai

più del lume della pupilla, non ostante

che in questa maniera, per la larghezza

di eſſi cadano molti raggi obliqui ſopra

la cornea, pure di due, ſi vede un ſolo,

ſorame come nel primo eſempio. A ciò

ſ1 riſponde, che i raggi , pervenuti alla.

circonferenza de’ forami della carta, ſi

rifrangono e ſ1 trovano eziandio perpen

dicolari alla cornea. Che ſe poi ſi allar

gaſſero moltiſſimo, allora la carta fareb—

be l’offizio di una maſchera.

r. LXXVI. La distanza preſa tra i ſora

mi larghi come la pupilla , è stata di

ventotto linee. Ora ſe ſi faccia di ven

tinove o trenta, non ſi vede più un ſo

lo forame, ma due ben distinti, e tal

mente contigui, che arrivano a toccarſi

l’ uno coll’altroze ſe ne ſcosteranno tan

to maggiormente quanto più la distanza

che ſi prende ſara maggiore. Se per con

trario la distanza medeſima ſi faccia mi

no

._-….`…, …ñ ;ññ‘ñ-…~.À-— i_
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nare di ventotto linee, cioè di ventiſet

te: allora l’ oggetto, che ſi dee vedere

in lontananza , ſarà da un’ occhio ſolo

ravviſato, perchè chiudendo vicendevolñ

mente ora uno, ed ora l’altr’ occhio, con

uno ſi ravviſerä‘ e coll’ altro nò . Questo

traſſi oſſervare con maggior eſattezza

iii) ſera, prendendo ñil lume , .ſituato ad

…una ‘distanza conſiderabile , per l' oggetto

da vederſi daidue ſorami . Ma facendo

l’oſſervazione di giorno , ſenza badar

molto all’ oggetto, di due ſorami,‘ſi ve

drä pure un ſolo ſorame': tuttavia prevañ‘

le ſempre quel forame, dal quale ſive- '

de l’oggetto: ciò accadrà di tutti gli al

tri forami che ſi poteſſero fare ſopra l’i

steſſa direzione, cioè tra la distanza di

ventotto linee , come fi dirà nel parî- «

graſo appreſſo . Nella figura ſettima de -

la tavola prima , ſono delineati tre pol

lici, uno de’ quali è diviſo nelle ſue

dodici linee, acciochè in occaſione che

qualcuno voleſſe riſate gli eſperimenti da

me'ſatti, poteſſe avere prontamente la.

miſura franceſe , la quale non ſia nelle

mani di tutti. -.- - ' "e

LXXVII.- Siano i due fora-mi H, I

e . (Fig.

.

‘.
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‘(~Fig. IV. Tav. I. ) praticati ſopral’vO-`

'rortere E F: colla distanza di ventotto 1

linee ad una certa lontananza dall’occhio

vedrò un ſolo forame in C, ſcomparen

do i forami reali H , ed I. Ora ſi ſac

cia effettivamente un terzo forame in

C, restando in eſſere i due primi, vez

drò pure un ſolo forame nello steſſo luo

go come prima quando erano’ due .i Se

ne facciano eziandio due altri tra HC,

e tra CI: di cinque forami, ſe ne ve

drà parimente unocome prima e nello

steffo ſito. La ragione ſi è, che i raggi.

de' forami di mezzo non pervengono in

ſino alla pupilla ,.perdendofi nella glabel

la, e che il forame apparente del centro

naſce dalla combinazione de’ primi due

laterali colla distanza di ventottolinee .

Tuttavia non dobbianío ſupporre al pre

ſente, che l’ unione degli aſſi ottici'fi

faccia in C,ſecondo che abbiamo ſuppo- '

sto al LXVII. perchè in tale occaſio

ne i raggi che partono dallo steſſo fora- ,.

me C, ſarebbero viſibili, e non fi per

derebbero nello ſpazio che paſſa tra un’

occhio e l' altro: vale a dire,ch’è~d’uo~

po ccnſiderare-il detto forame ‘ſituato in

ta

-..ñ- ..a -. …AW
...ah-r* -— ‘
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tale-;lontananza dall’ occhio-,r che non

giunga inſinozall’ unione degli affi. Che

nella camera oſcura di tre forami ſe ne

vegga uno ſolo ( LXIII. ) , mon è

meraviglia poichè ſl ravviſa con ogni

.-.distinzione , che i tre raggi ſi uniſco

,no ſuora dell’occhio ; ma nel' nostro

’caſo,i raggi de’due ſorami paſſano per_

-pendicolarmente per le due pupille,e

pervengono ſeparati , e ſenza unione al- ~

curia nel fondo dell'occhio-che loro cor_

riſponde. Egli è dunque certo ,a che

l’ unione medeſima non ſi può fare ſuo

ra degli occhi, perchè avvicinando moi

to la carta conti-0,, il ,viſo , ciaſchedun

occhio vede, eſſendo chiuſo-.zl’altroril

forame che gli appartiene, enza vedere

il ſor-ame del compagno‘,- ed eſſendo .ameri

_dzue aperti, ſi-rſcorge un ſolo forame ſi.

tuato ‘nel centro deliacarta. ›Questo ſo.— i‘

.lo ;eſperimento :mi ſa ſperare , ,che in

aPPl'f-flb ‘non ſrñ controvertirà più la ſ io

ga’ del fenomeno, per cui -ſivedono [Em- o

plici ñ.in oggetti ,9dipinti~v dueſi volte nelle

due fotine. prima. ;di finire ;queſta

materia ,voglio ſoggiugnervi per maggior

chiarezza un altiîozeſPerimento _. Fatíe Jun

o*
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Torame nel mezzo di una carta, ed in

pieno giorno in' luogo illuminato , pre

ſentatelo ad una certa distanza diretta‘

mente contro al centro~ della glabella .

Scorgerete due ſorami in luogo di un ſo

rame: anzi da eſſi ſorami vedrete due

oggetti qualunque posti in lon-tananZa,

e chiudendo ora uno ed ora l’altr’oc

chio, vi' accorgerete che l’occhio deſtro

'vede l’ Oggetto ſinistro , e l’occhio ſi
nistro l’oggetto destro. Laragione'ìè Ghia»

'riſiima, perchè i raggi che‘ 'vengono dal

ſorame reale, cadendo aſſai obliqua’m'enke

ſopra i due occhi , le loro immagini ’fi

dipingono in luoghi differentiſſimi *del-Ele

retine, e perciò **ſi'vede doppio il vero

forame. I Muſſchenbroek 'fa quest’eſpe‘

rimento con due lumi (I) fitti-ati’ tre

piedi distanti tra lot-03, e vuole .che ſe
allargaſi maggiormente ílſorame, iflì've

ce di due ſi vedrà‘un lume ſolo: ò ri

fatta questa pruo‘va in' varie guiſe,e"pe`r

qualunque 'grandezza, che aveſſilpotut'a

dare al dianz‘i‘" detto ſorame , ò ſempre

Veduto due lumi da due grandi aperture .

‘_ i'.:_` . r. z '1-’AR.‘r-".

(i) Elem. Phyſ. Tom. 11. giga@- -ñ ‘
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ARTÎCOLó xxxn.

a Oggetti Capo-volti nella Ruini: ..

A ſe dipingonfi capovol

ti gli oggetti nella re;

tina , `come avviene 'poi _che l’anima gli

vegga diritti -P Alcuni, e-tra questi an

che il Buffon, an creduto, che i bambi

ni gli ſcorgano effettivamente alla rove

ſcia, e che -quest’ errore della veduta fia

corretto in appreſſo dal tatto: ma quei

che ſono stati operati della cateracta in

età matura,~ eſſendo nati,ciechi, non `gli

änno mica ,veduti ſoſſopra i E’ molto più

ragionevole il dire, ’che l’anima non può

riferire ‘ai piedi , cioè in B Figc I..

Tav-JL ) il- punto K, cioè La `&IR-11;,

poichè l’ à ricevuto fecondo la dixezione

K A: e non può ſimilmente rapportare

alla testa, cioè in A,il punto L, cioè i

’piedi, mentre fà' ricevuto per la ſhada

LB. Figuratevi un cieco, alle due ma

ni del quale ſ1 preſentino .gli estremi di

due bastoni incrocicchiati. Egli ſcofrgcrä

a*

LXXVHI.
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facilmente col tatto, che l’altra estremi

ta del bastone,che tiene colla 'mano de

stra, va a metter capo ta ſinistra, e che

va a destra l’ altra punta di quello, che

a nella ſinistra. Il `Carteſi-o fa questo pa

ragone.*e benchè la ſimilitudine ſia mol

to eſpreſſiva , pure non pia‘te a molti‘.

E’ chiaro dunque , che l’anima dee ri

rtare la testa dell’ immagine alla testa

dell’oggetto, e i piedi ai piedi, e che

ſebbene queſt' ultimo, ſia dipinto cap0~

volto, pure dee per neceſſita vederſi di

ritto. Ci resterebbe a parlare ancora in

questo luogo, della grandeua reale de

gli oggetti, avvegnacchè l’immagine del

la retina è molto- più piccola, della lo

ro distanza, dei loro colori _, del moto

della quiete, della loro concavita, della

loro conveſſttà &c. ma vi rimetto * per la

ſpiega di questi tali fenomeni ,2’ a quei

che annovſcritto diffuſamente dell’ ottica. _

,
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A R T I c o L’O xxxtn.

ñ.- Ufi'delle parti principali dell' occhio.

LXXIX. PArlando delle parti esterne,

~ ‘ abbiamo,eziandio favellato

dei` loro uſi :ñ e da quello che-ſi è detto

delle v'membrane , e‘ degli umori dellloc

chio, ſi`è ,venuto anche in chiaro delle

loto funzioni: ciò ñnon ostanto daremo

ſommariamente qualche altra notizia ſo*:

pra 'gl’ impieghi‘ di questi ultimi… pezzi i12

La ſclerotica è destinata a formare, la)

parte principale dell’ occhio per contene-s

re gli umori. La cornea .è traſparente ,z

e. più rilevata', per darzpaíſaggio ai rag-i,

gi :della luce, e r iſpezzargli a ſoggiaä

di lente.; fanno o steſſo-l’umorzacquee;

la lente ‘cristallina-r, red '. il Corpou'vitreonondimeno s’è, utiliſſimo iílcristallino per

miglior-ar ~la ~y`eduta , ?è .aſſolutamen-z

te neceſſario per eccitarla; ſi -estrae-;ue'llì .

operazione dellaecateratta- , il, corpo vi-7

treo rimpiazza' il ſuo posto , …e laíve-í

duca ſi _ſap dell’ istelſa maniera , ſebbe~

G ne
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ne più 'debolmente , per cagione ch'teſ~

ſendo il corpo vitreo più molle della

lente , la ſua forza refringente vien ad

eſſere anche minore. La coroidea ſostie~

ne i vaſi e i nerv‘idi tutte‘lelpar'ti‘ 'in

terne dell’occhio v; col ſuo color nero ,

ſoffoga iraggilaterali , che .potrebbero

da effa riflettcrſi, e distutbar la veduta:

ond'è Che'ſoltanto l’ aſſe dell' occhio' è

illuminato; a questo fine il contorno del

corpo vitreo , in ‘vicinanza della lente,

e “coperta‘puranco della ſua; vernice nera;

acciocchè 'i raggi paſſaſſero ſolo dal cri

ſtallino; eſſo color nero ſi slava nè vec—

chi , ed è una delle cagioni , che ſi di

sturba in loro la ved'ùta . Un’oggetto ri—

fguardato da varie lontananze,fi può ve

dere' coll'isteſſo grado di chiarezza: ma.

le ,vairie distanze fanno variare‘ il fuoco.

de" raggi: e ‘perciò ,. affinchè questo ~{ia

ſempre lo steffo *nella retina malgrado-la

diverſità della lontananza , anno imma-
ginatoìalcuniì-Fiſiologi , che ;il ‘corpo -cìó

gli-m ſpodeſſe çustriÎ-ngerſi ed allargari::

Per comprimere…?il criſtallino- ,' e_ fargli

cambiare di ‘figura5altr'i autpenſato, che

l’occhio fiat-'capace di. allunga-:fi , e di

'21. _è ac

… ñ...- ññ—_LÙh _7. __….
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accorciarſi ſecondo le varie distanzo

da cui vede gli oggetti: i quattro mu

ſcoli retti, operando di conc-etto, abbre

viano il globo dell’ occhio , e lo allun

gano i due obliqui. Ma ſenza queste ió'

perdi., la ſola pupilla , dilatandoſi e re'

Ilringendoſi ,è valevole a dirigere ilfuor

co de’ raggi viſuali; per la qual cola..)

vediamo che nelle tenebre la pupilla fi

dilataqffieſi restringe nella lucezſi ‘allarga

allorché ſl conſiderano i corpi lontani, e

-divien— più stretta quando fi mirano le

coſe vicine:: in alcune malattie-della reo

tina divienstpiùsgrandeä, ed in altre *più:

piceola ',n &e; La retina; .è .'stata ſempre

conſiderata’ come -la ſede ,delle ~immagini

viſuali-z maiſt è preteſo condomino-*ca*

lore da ſapientiſſimi Filoſofi',—í ed… anche

dal Saint-yves, attribuire alla coroidea

questa proprieta . Oggid‘r ſe ne fa onore

alla retina, come ſi faceva altre volte,

La Cornea` , la pupilla, il cristallino,

l’iſerzione del nervo Ottico , inclinano

aſſai più dalla parte del naſo, perchè i

raggi viſuali c'adeſſero tutti ſopra la reti

na dalla parte della tempia , acciocchè non

offendeſſero la ſostanza del nervo ottico,

G a on
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onde ſi vuole , che l’ immagine ſi dipinga

tutta dalla parte di ſuora , ſenza toccare

l’anzidetto nervo, il di cui principio ſ1

pretende ancora che ſia cieco .,

LXXX. In oltre.affinchè ſiañperſetta la

veduta , è neceſſario, che l’oCchio abbia

una certa pienezza , e tutte le ſue parti

conſervino certe determinate distanze tra

loro. Il Petit ‘a miſurato, che dalla ſu*

perficie interna della cornea fino alla lente

eristallina vi paſſa una linea ed un quar

to di linea compreſa la doppiezza della

cornea, una linea e 75; di linea; dalla

cornea all’ iride ,due terzi di linea ,i ed

anche una linea; dalla pupilla alla len

te cristallina è, o 8L parte di linea; l’aſ

ſeottico, preſo -dal centr0:della comes,

di ,undici linee ed un. terzo .
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Delle .Malattie delle Parti eſterne

’che, circondano il globo

" ‘ dell’ occhio. ‘ ›

 

 

LEZIO.NE“. V.

Delle 'Malattie delle Palpeflrc . ^
ö

`Ralle malattie di qùeste parti: Ve

ne ſono‘ di quelle,che ſono comu- A

ni a tutta l’ estenſione del corpo umano;

e di quelle che aſſalgono le palpebre ſ'o-á

lamenta . 'Delle prime ne parleremo ſolo

in qùanto che poſſono offendere con par-‘

ticolarita l’occhio, o le ſueappartenen

ze : e perciòrìmettiamo ai' trattati ge-»

n‘erah di Chirurgia coloro,.cher vorranno‘.

ſapere con` maggior distinzione la di lo-j‘

to‘ tearia r" - j

a
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MALATTIE COMUNI.

AR'TICO‘L-O PRIMO.

Ferite, Confuſione' Scottature

delle PalPeIÌre.

LXXXI. ’E' ferite .delle palpebre o

ſono longitudinali o traſ

verſali . Le longitudinali , perchè, nell’i aprirſi le palpebre, la pelle forma delle

rughe, le quali avvicinano` le `labbra

della-ferita; non meritano altra‘ atten

zione, ſe non quella che ſiano difeſe

-da qualche balſamo vulnera'rio , o da ‘

qualche impiastrino di questa natura.‘Le

traſverſali pel contrario ſono ſempre viep

più dilatate dalle rughe medeſime.. _Con-ñ

Viene intanto. che -lTocchio ii mantenga,

Chiuſo,:e.…che; i, lembi. della' ferita. ſieno

eustoditi a ſoambi‘evole‘ contatto da un

PCZZEttìno del t'affettä &Inghilterra; ,Que

sto mezzo dovrà impiegarſi con ;EſatteZ*.

za maggiore in una ferita traſverſale,

che divide-_ſie ‘da parte ~ a parte la palpef

.-..flì'fl .J bra `
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bra inferiore vicino al punto lagrimale:

perchè, ſe formata la cicatrice vi, resta-ſ‘

ſe un’ apertura… le lagrime -ſcorrerebbero

inceſſantemente ſopra al viſo . Biſognerà

ſervirſi‘ dell’ isteſſo artifizio, cioè del taſ—

reca d’Inghilterra , o ~dell’ Empiastroglu

'tinoſo di Andrea 'della Croce , nelle ‘fe

rire delle ſopraciglia; poichè, ſe nonv li.->

,uniſſero bene, il ſopraciglio colla palpe

bra ſcenderebbe ‘più che nell’ altr’ oo

c-hio compagnorciò che produrtebbe una `

,ſpiacevole deformità . Non ì vi parlo di

future cruenti , mentre, dopo lariſor‘ma
fatta- dal Signor Pibrac' ſopra questaſſnëa

teria , ſono‘ ſiate `q uaſi .univerſalmente ab

bandonate . ’QuGstO‘V’aletÎte Profeſſore a

dimoſtrato ~in una memoria inſerita- nei
volumi dell’ììAccademioîx Reale 'di .Chier

gia ,gli abuſi. grandiſſimi'- *e gl’ inconve-ì

nienti, che naſcono v"dìatile'ìſutnre cruetiti;

a* fatto:: perciò vedere! -,' che tutte le ſeri

te poſſono conſolidarſi * ſenza‘ ñil ,arezzo cru

dele della, ſutura“. Le ferite? rbſon’de 'de'lè

lepe‘lle… poſſono unirſi-;comes eîſupèrficiali,

cioè‘ col taffettà- d’ Inghilterra ,-ìcolle ² com

preſſe‘, ` e.. colla faſci-attira? convenevol'e
ferite‘ profondiffime -ñtie1 eraîuſcoliì ìe'ae’íñlov

..L ‘ G 4 ro
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-ro tendini ſi guariranno colin ſola ſitua~

zione, del membro , colle compreſſe e

colla faſciatura . Si è portato cos‘r lonta

no il diſegno di sbandire ogni ſortatdi

ſutura cruenta, che l’anno proſcritta fin

anco dall’ operazione del labbro leporino,

e dalla gastrorafia. Meritava certamente

questa parte di Chirurgia una riforma:

iChirurgi erano troppo avvezzi acucire,

e cucivano il più delle volte ſenza ne

:ema: ma dopo averne fatta , e con

ragione , una legge univerſale , biſognava

farne ancorañ qualche eccezione .

LXXXIL Le contuſioni gonfiano ed

anneriſcono le palpebre‘, e sfigurano il

volto .- le ammaccature delle vie lagri

mali diſpongono alla fistola; perciò ſa

duopo riſolverle v il più prontamente poſ

ſibile. Senza contare lacavataj di ſangue,

ſarà ottimo rimedio l’applicazione clel

ſugo_ di naſcenzo miſchiato ‘con un poco,

di mele, ed un tantino ;di canfora‘ ſciol

ta nello {ſpirito diñvino. ,“-oppurL dell’

acqua ſaletta.- tendina* più vigoroſa-dalla
.ſpirito-diyino con‘ della canſom -ſi Per 13

cecità , .o altro, grave difiurbo, della, ve

duta ;ququ *delle contufioní 2-. delñzlnervo;

r; 1 g ſ0
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fopracigliſiarepgioveranno le stropicciature

continue fatte nel .ſopraciglio., i fumi`

aromatici preſi con un imbuto,e gli al

tri ſoccorfi, che ’ìfi comm‘enderan’no per

i' amauroſr . , Un piccolo vefficante appli

cato ſopra la fronte, ` o la ſcintilla elet

trica'diretta ſolo ſopra ‘ al nervo, potrebs

bero ſorſe recare qualche vantaggio?

LXXXIII. Le ſcottature delle palpebre

vanno“trattate come quelle di ogni altra'

parreyma biſogna .ſarei in maniera, che

sinducawosto la cicatrice ,(Pet tim"ore:

che accorciandoſi colla troppo lunga di*

mora, diveùgano" incapaci a coprir l'oe—

ehio.. I medicamenti , che convengono??

per questo, ſono l’ olio d' uova , il bu*

tiro di ſaturno., ,l’uguento populeo &C.l

Biſogna badare ancora , che iñlembi-'vaal

lorchè ſono abbruciatiñ, non ſ1 ‘uniſcano

traedi loro; a questo ſine ſaraneoeſſario‘

aprir.ſpeſſo le palpebre , lavarlo, eunet—a

ter’îwi nel mezzo“ qualche polvere :allor-.

bente , come la tuzia preparata,- gli OG";

chi di granchi, Ste. ma ſara meglio 'met-z;

tere nell’ interstizio un tocchettinó :di pezè

za.. finiflima bagnata unell’ olio d’uova ,L

oppure ., una ritagli?, Mil quella ,finiſſima`

mem
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Membrane. di veſcica , di cui ſi ſervono

quei che battono l’oro . -a

,7 ’ ' . i ñ
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Infinmmegione , Aſha/fl , Scirro, Cancro

x delle palpebre . “7;...

LXXXIV. L’Infiammagione del corpo

delle palpebre dee z riſol

verſi ſecondo le indicazioni generali di

questa malattia. Ciò ſi ottiene con mag-.v.

gior difficoltà quando ſono infiammati i
loro lembi, tanto. pel moto continuov e

l’ attrito di queste parti!, ~ come-per .eſſer

la pelle disteſa, e pericosi dire ,incolla

ta ſopra i tarſi ;r anzi -,.l’ attrito diviene

maggiormente doloroſo a cagione ch’ eſñ

ſendo chiuſi ~dall’ infiammamento. `i ;dotti

eſcretorj delle glandule del Meìbomio 7,,

vien a mancare quell’umnreunt’uoſoîde-t

stinato adiſenderglí . › Per ;ſupplire a Quad

ſia mancanza , gioverä notarei lembizdelles,

palpebre con dell‘olio‘ di cera ,Îo’ di roſ-Î

ſa diuova, renduto un poco piùfldenſoîdal um

P0 di cera liquefatta t, Dpp'o iaia-going?

~.'.; - ' . me
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mcdicamenti purganti,i diluenti preſi in

ternamente 8m. ,.ſr farà uſo dei medicaaz

menti estcrnifima ſi eviteranno i troppo'

riſolventi ,~ perchè fi. correrebbe-rriſchio,

che , r'iſoluto l'infiammamcnto , vi restaſ

ſe un tumor ‘duro , indolente ; quei che fi

richiedono ’il più ſono iefiori delle piante

riſolventi, o le cipolle delle piante bul

boſe, lo le vfarine riſolventi Bono fox-ina

di cataplaſma posto tra due pezze fine;

ed avvalorato con pochi *grani di ſale

ammoniaco, o di ſale di ſaturno ed un

’poco di ceruſſa bianca, o di cauſata.:

LXXXV. Se poi l’infiammagion'e- paſ

ſa in aſceſſo, non biſognaìuſare i medi

camenti troppo ſuppuranti , perchètutta

la palpebrañ cadrebbe in ſuppurazione , ciò

che potrebbe molto accorciarla. Tra quei,

che ſuppurano leggiermente , ſ1 può çonñ.

tare, per eſempio, l’ empiastro~-,diachilon

ſemplice diſciolto nel olio roſato. Subito

che lam‘arcia- ſarà formatac, non dee

perderſi molto tempo in aprir l’aſceſſon

L’ apertura fi farà-longitudimlmente "ſe-z

guendo la direzione "delle fibrerrdel mu-z

ſcolo orbicolare, ,sì perT non tagliarle-..im

Ronco’ ,v' come mentene’remwícílnale*

e i
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le labbra della ferita per mezzo delle

pieghe, che formanſi 'dalla cute allorché

le palpebre ſono aperte. Se la marcia ,.

per la ſottigliezza della congiuntiva-, ſi

faceſſe strada dalla ſuperficie interna del-t

la palpebra , converrä lavar ſpeſſo l' in

terno dell’occhio con qualche liquore

balſamico-antiſettico, per impedire, che-`

l’eſulcerazione non la faceſſe conſolidare

col globo dell’ occhio . -

LXXXVL L’Infiammagione delle pal

pebre paſſa rare volte in ſcirro; ma que

sto naſce ſpeſſe ſiate per altra cagione.

Quando ciò accade, fa di mestiere trat

tarlo come gli ſcirri di tutte le altre

rti. Il cancro naſce ordinariamenteio

da qualche verruca di cattivo colore , o’

da qualcheñneo materno, o da qualche.

altra macchia della pelle , le quali coſe

non produrrebbero mai danno alcuno ſe:

non foſſero toccate con ſorta Verunafdi

medicamento per innocente cho~in appa‘

renza poſſa ſembrare: ma' perchè dagl'

ineſperti ſono giudicate..di- l‘eggiero moñ—Î.

mento, non ſi manca mai -d-i applicare!

qualche unguento, op-qualc-heflimpiaſ’rto, '

ed anche la pietra *infernale ,ed alçriámez

L ì. ’ l'

l
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ſ

dicamenti corròſivi;onde abbiamo ſoven

te il dolore dixstratmre per incurabile

ciò ,che non~~avrebbe ſorſe apportato al

t ſi'cunìîpericoloſe ſiſoſſe ‘laſciato in abbana

dono Naſce ancora il cancro in cotesti

luoghi da un rumor ‘duro, che ñ ſomia

il' più del volte nella palpebra ſuperiore,

dallo ſcolo continuo- delle lagrime molto

acri , che incominciano 'ad impiagare la

caruncula lagrimale,estendendoſi di 121 il

Vizio canceroſo a tutta la palpebra inſeó’

riore . Può eſſer prodotto eziandio da ul-v

cere canceroſe, che dalla guancia vicino

al naſo ſi propagano in ſino alle palpe-T

bre , da una ſpecie di varice~²di~ cattiva

indole, ed anche da’colpi esterni‘. Se vi

è ſperanza di cura pel cancrozgiaſormae

to è ualora l’ inſermo -è aſſai fortuna-`
a a

to di avere questa malattia in parte da

poter eſſere portata‘: via -tutta- intiera' una

colla palpebra“; marilj deſiderio .di voler

guarire coi medicamenti fa traſcurare il

più delle-volte *questa manierañ.di ſcura;

ches ſola'potrebbe `dar la vicarrklcùnì

Autori di .ſommo grido rigettano queſt'

operazione, perchè dovendo restar l’oc-v

chio ſcoperto , , ſi “produce un’ altra: ‘malat

o

tia
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tiaquaí:: così trista come il cancro..

Convengo quando non ſi poteſſero toglier

via tutte le radici del male; ma in alz

tro caſo val meglio ſoffi-irv la difformità,

ed anche la.perdi'm dell’ occhio, che la

perdita ’della-vita. Per -un piccolo cancro

occùlto , il Metrejan ?fece ſollevare la pel.“

“le dai due lati, e'ſece due inciſioni ac,

càntmal tumore; indi paſsò un ago ſot~

to la ſua baſe per ſollevarlo 'col filo, e

lo reciſe colla. punta' di una.` lancetta.

Sebbene molti emolti ſpecifici fieno (ia

tì con enfaſi , e :con eſagerazione cele

brati, phre poſſiamo dire ,rſenza pei-ico*

lo d’ ingannarci , che non ,ne abbiamo

alcuno .fin oggi. capace da poter vincere

' un male',- ch’è rip'utato‘con ragione,c0è

me indomabile .e `l‘eſperienza. afatco

ſimilmente-vedere, clwil'isteſſa ſorte è

,toccata all’ aria fiſſa- tantoa deeantata, . I

medicament'i,che poſſono;alleviare i do

lori, ed. ammanzire in. parte la ſua ſe

xocia., ‘ſono -i piombini , come-il piombo

abbruciato, l’ uguento di piombo, dich-~

targirio , qualche pomatina .colla .ceruſ

ſa, dell’acqua ſemplice con ,qualche gra

nello di-ſaledi ſaturno, Sac. a queſti. ſ1

1.', ag'
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aggiungono, l’acqua di ſperma _di rane;

di ſperma ceti., di ſolatro,il decotto di. _
camamilla › .di …papaveri , 'ì ed altre coſe

innocenti di questa natura. Prima di fi

nire quest’ articolo , debbo darvi un pre'

cetto intereſſantiſſimo di Pratica. Nel

principio che vi ſervirete di uno dei

predetti medicam'eutini , vedrete che il

cancro ſ1 addolcira in qualche maniera .

ma›doPo che‘ne avrete fatto uſo per al

cuni giorni ,ſi cambierà di ſcena, e tut

to andrà in peggio .:› allora, ed {anche

prima di aſpettare- quel. punto', biſo

gnerà cambiar medicamento ;_, ſicchèzdo

.vretezavere in mira , dizaon ſar_ mai

capitale costante -tſopra qualſivoglia ſorta

eli-.medicina. - r …ñ…- .tñ v
. . , 3
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ARTICOLOÎIII.

j a e Antrace delle PalPeIÌre.- ".^ ’

LXXXVIIX Gni uno ſa‘, che …coſa

è' 7-‘ ' `ſi'a I’Anmzce, o ſia il

Ce"rbun‘co‘lo .’ E’ una- malattia comuniſſrma

in alcune provincie- del regno , ed ~~occu4
paìſpecialmente ilwiſo ', ele Palpebrea

Sulìprincipio della malattia ſi vuol curar

l’interno con delle replzi‘c‘atiſſime cavata

iii-'ſangue‘ ,z co’ purganti gentili ,- 6100i

diluenti , che‘ anno facolta di rinfreſcare,

e ſecondo *le circost‘anzeììcoi bagni; coi

veſcicanti, e colla china. Per l’estemo,

ſervirſi di ' cataplaſmi anodini-riſolventi ;

ma ſe l’infiammagione ſi accreſca ſem

pre più, e che la punta del tumore di

venga molto acuta e, per ſar ſgorgare il

ſangue convien fare un inciſione profon

diſſima ſecondo la direzione delle fibre

del muſcolo orbicolare-. Alcuni ſanno

delle ſcarificazioni ſuperficiali , ma que

ste non penetrano ſino al centro del ma

le. "Se l eſca”. foſſe gi’a molto ſorte, e
n q l v1

5-1;
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vifibilerialla, punta del `tumore ,… è neceſz

ſario toccarla con un pennellino imbevuſi

to nell’acquaîfofite; ö nell’ach di ſu?

blimato corroſrvo o nel butiro di anti
monio '; ſio in ‘altro-~ liquore 'causti’coz è

di mestiere far ſomma attenzione che non
ſcorrano nelle parti vicine ~, leſi quali re

sterebbero .abbruciate ,i-:stccòme ne ò—“V'e-î

duro-un tristiffimo eſempio,…` Allorchè

l’eſcara avra ’cominciato a c-irconſcriverfi;

ed a ſepararſi , ſi dee {at uſo- dei dige
stivi aromatici , ed im edite quantoſiìè

iù poſſibile lo stiramento della palpee

bra; oltrecchè quello è ſpeſſe fiate preſfl

ſocchè impoffibile , malgrado qualunque

mdustrra poteſſe-metterli ad uſo. .
- Pu' z' ‘ J .,ì i ,\_

. c , ;f . ' .

:- ñ :- ~ t .’ .ñ t * ;e

ì ’ ~í ë .- e ’I ì :

` ì x- 2 .:- .ñ t , i _N f… j

l ' .’
1 P '*

‘ i‘ \' .3! 3 — : ‘ 'l 'i ñ

. .~ 3J.: ` I .li j : e ` T

. .
a 4 ' Pa- ‘l , 1V i i t Îy

l r`
a a _ ~l l A v , e ' ` v J

. .ñ -. . ' l _ ,ñ .

~. a f \›A- … .:3. t . 'ñ‘ L. ‘ ‘ .'1'

.___.__e__q



i 114. .- ì‘L’ezîone .Quinn '_ ‘ '.1'.`

iui-**WW

.{…aRTrconotv

-'- ‘ _Idropifla , Eden” , Enf/:eme i i

:e . i delle Palpebre. ì

LXXXVHI. I ammaſſa talvolta s‘t co—

' . pioſamente la linfa, nel

la palpebra. `ſuperiore ſpecialmente , che

ſorma una ſpecie.- di ſacchetto pieno di

fluido: ſi chiama ldropifio. della' palpe

bra. Altre volte la linfa medeſima è

diſperſa in tutto‘ il teſſuto cellulare delle

palpebre, e ſoa-ma un tumore cedevole,

in cui viuestal’impreſſione del dito: ’a

riceVuto il nome di Edema. Finalmente

l’aria rareſatta , e radunata ſotto forma

di rumor renitente , e che ſi ſolleva di

nuovo tosto che ſi è ceſſata la preſſione

col dito, ſi addomanda Emfiſemn della

palpebra . Queste malattie poſſono eſſer

complicate coll’ infiammagione, e l’ede

ma può eſſer anche complicata coll’em

ſiſema. Nella cura, biſogna conoſcere il

vizio interno , che le roduce ,per com

batterlo. In quanto all estemo, l’idropi

-EA 1—1 ſia ‘
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› *un* .

‘fia .dee pungerſi con una lancetta ,_ ſe?

guendo le pieghe della pelle, come altre

volte ſi è detto} :.1 -hledicamentî , che'

convengono alla parte , ſono tutti i cor

roboranti .- tali ſeno il vino , in cui vi

fieno ſiate bollite l’ erbe aromatiche , il

vino mirrato ,“‘ i cataplaſmi delle e'rb‘é

aromatiche con della -canfora ed -il zaf

ferano,~l’acqua molto carica' div ſal W

rino 80:. ir!) ?mm -, z'. a

“ A .RLLÎÎI C“QZL o 'v-

è Ida-‘ida' delle_ Pfllpebrc.. … - c

LXXXIX. I ‘formano 'agli urli (delle

:'ñ ~ 'palpebre-,t ed anche nella*

lÒro ſuperficie' intemavſopa. la congiuas

tiva ,~ alcune veſcichettera pienerditfiero

ſimili: alle. bolle acqua'ìnole prodotte dal

fuoco ſopra-la_ cute :ali chiamano [dar-“ó.

da', “oñFlima-e. Effe non'` ſono di alcun

peritolo ,Of-edi" aperte: guariſcono

ſubito ?ſenza altruiſoccorſo) .. - .ñ .'
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" .xl- , Tumori adÌPOf.."*. Ai'íJ-'f‘nië

, . q . , ,*r i r -' ’-1’ i - i i *3“.*
.a e ,, ' v ak

XC. ` Uesta ſorta di tumori è- molto

ñ rara. Il Merrejan-n'on- gli à,

mai oſſervati ; -Gli- Antichi gli chiamavano;

.Idatidi , nome che appartiene .con :più

ragione alla malattia deſcritta di ſopra .

Qui ſi tratta'un‘ 'tumore’ "avente una

ciste piena di\gtaſçipll int-yYes dice
di averlo vedutÒl tre Volte ," ecliè la ſua

,ſede ordinaria ‘èafi‘a l'aa‘ glah'dzulá lagrimao,

le ed il canto minore dell’occhio. La.
ſſ eur-.5, tantoíſeconda quel‘st’ ült’tjno “A11th

'rome ſecondo… gli *Antichi _zjſixconſiste in

@pria lau pelle: edevarflvia: il ;tumqre .anti

w-intiero .unarfcalia~tſua‘ñ-, borſe-:1M coſa_ ch’p

fi :pratica dell’ ísteffiſſrma {naniffiärz nd'zxua

mon; ciffici‘: ;Ciò I.: à .fatto ;Ibſpettare- ,.ñadiv

alcuni ','2 cheî fiafi: Preſo (di

quest’ ultima. natura-,ì eppure Ziano, dir-.eng

tumori cistici ſputi.,J:Per,_uh,- Fiumi-‘Kſar'le

poſo . Io per me tengo di ſicuro,che ſia

un tumor cistico della quarta ſpecie arn

g Ii meſs \

gli‘…
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mefla dal: Cel. …Litri-e, ed a cui diecimil

nome di .Lipomag come:~ſi.îvedrît nell'era

ticolÒ ſeguente;
-j‘zv‘f .1* ì. -~ ".1 *.*r' .

. i . .";l 'ſunt-""7 'i .’ ì'. :-..i 23ml

.22' > › -' :2 ‘É .-F'Î 'ſi7 ' :al

R,-T,I co_ Loñr -' . "Tumori C'é/Wei( :':sf Ì-Î t 'x

i l \ _ "VU .:1

X’CL L ‘ſono alcuni .minori ,. la ma(

.1’ . f te'rià r'de’ qualiè racchiuſa-im

un"ſacchetto ' particolare- Îchiarii’ato .Ciflá

o" Fallimla : eſſi ' vengono - …a ſiipPurazione:

rariſſime volte ,a o mai’. Si dividono” in

_tre- claſſi per. rapporto ailaxvarietaî della'
materia vche z contengono .‘»Quei- che? .freſh

pieni di una ſoſlanza ſirnile -alla pnltiglia; `

ricevono il nome ñdi‘ Ateròmi; ;quei …che

l" anno‘ come del ſevo ,‘-Srearomi eÎ’qùei- `

che’ la contengono ` in raffomiglianza
mele ,~ſſ‘Mincéridi. ’ill 'famoſo' Liitre ne: az

l'aggiunta' una quarta"~.lclaſi'a,v li .tumori

della ’quale ?ſono gravidix ’dic materia x .nien

m‘ diffinjile dal guſcio , aiflqalaliu a’ìdat’o

il nome di-sztivr'myazilipam, ,laqual voce

è* compoſia dalla? parola :Ar-fo; lipòr ,xche

ſignifica :xgraſcia’flleueſi’i ultimi :minori

' è.5:3 H 3 ri-ſi

/

q;
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ricevono talvolta , in ‘a tre parti del cor-7

po, ;un accreſcimento ſmiſurato: ſe ne

ſono veduti del eſo di ventidue. libbre ,

nati fra le ſcapuſe ; il Signor Franchini,

Profeſſore di Chirurgia Pratica, nel me

ſe paſſato ,di Dicembre ne a reciſo uno in

cotesto ſpedale degl’Incurabili dalla na

tica ſinistra di unl'uomo,che peſava tre

dici libbre .

--XCIL Ciaſcuno ,d’ei ſoprammentovatì‘

tumori …può venire ſopra' le palpebre .

Eſſi non ſono intconto alcuno pericolo:

ſi, ma .ſono cagione dell’attuale diffor

mità, 'e ,di 'quella , che ſi ’teme anche

fatta l‘ operazione z. ſoprattutto .ſe vien

eſeguita da mano ineſperta , pel raccor-z

ciamento della palpebra. La cura darſarſi,

, è la ,steſſa in tutte le quattro ſpecie'. Il
volerſi impegna‘re per la riſoluzione ,ìè

perdere il tempo inutilmente, purchè non

ſieno molto recenti: l’empiaſiro de Ra

in‘s, quello di Diaſopone, ed altri tanto

uantati, raramente producono ó: :-l’ effetto ,

cheeſe' ue. ſpera. ,Pci tumori adipoſi ‘› fl

ſiano lipomis , ,non invecchiatí", poſſono

eſſere di profitto i fumi di aceto in cui

vi ſia diſciolta della goinma ammoniti-i

-..; ~ ‘è .‘i C3,
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Delle Mal-mie BallesPfllÎe-bre. n.9

ca , oppure della candore” -deffiſavrr

venir-eva tener.- ie palpebrmlehiuſe inìtem*

po“ delle‘ ſumigaziotii T'eriiara i’t’mtiiinteri*r

te la riſhLuzione— ,' ſe' landic *loro- baíd è

come ad un `rpediatria,ñ`ii ;debbono ale-gare*- q

ſecondo ' le regole d‘elE-attìe ,-,flacciodahä

privati di' nutrimth ,`~ ‘andaſſero in "core

razione. Se avviene. ii ’contrario, ſi ſai-‘a

un kinciſionerialla pelle ,-1 Ìfollevahdolxi daitì

due lati colle- dita' , 'acciocche-ſiipocèstè

tener-dietro alladirezione dellíe. ſue-'pio'.

ghe: , *{Eop‘rirrbene- in -questafflmanìetasç il?

- tumore‘ 5, -e paſſarvia 'ſottonmëv‘agoutcow
un‘ filoif-ſiche 'ſervirà dirr’preſaíîper folico

varlo ’z e per: poterne mcidzete 'le-ì-radii
ci. vI-l Metrejan `pet":aitro ’vuole‘ clio

ciò ſm flcilijſimo --a dirſi ad” .ap Tani-071

eo .Î ’da 5mm? ”libiaſ ‘maí‘ÎPn/ialſi la': .mm

al -fmd ,- .ſi ma difficiliſſuîna daſhsfidfi;

i atteſa-ia ſortiglièüafeflaî mobiiiùi dei:

la pari-:42 IC’onl’igl-ia perciò , :che &Ka-ó

riſſe. .il Rumore" colla; lancetta ;ſecondo

lunghezzax dellaffliaipebra; , diffifeñ .nq

faceſſe ſonîire la- matetia contrattuali-tn

che; fi :toedaſſe il :i fondo *Î della "ferita 3

per distruggere il ſacchetto ,i colla-ſpie}

tra infernale , o collo ſpirito di ve-,

- .ci. H 4. trio'



120 *.~ ’Lei-.ione Quinta‘…ìù
*

 

triolo per m’ezzo di un ‘-pennellíno, e)

facendo attenzione a difendere* leſparti.

vicine':.,fi replicherä l’istefi'a coſa'tantei

volte ~,quanto :il `biſogno le: richiederà .>

Questo _va‘ bene allorché il tumore aveſ

ſe degli attacchi-‘-,con\iderabili: ma quam-s

do foſſe mobile incerta maniera ,- [ipo-ñ

uè'con ’agio ſollevar longitudinalmen

te vla pelle ;colle -dita ‘e portarne-.fvia

colle ..forbici un piccolo pezzettino ,› a

metin di ſcoprirî bene il tumore, ilx

quale ſarà ſollevato con una- mollettina,

o.“ con‘ un filo` paſſato per mezzo dell’ ago,

ozëo'n qualche uncinetto, e tagliato dal

la radice con. un gammautte ., o, ciò

che ſarä.ímeglio,colle forbici;ſ.e Vi ſaràv

teſtati qualche .porzione della 'ciste , ſi.

toccherà il fondo colla pietra ~.infernale ,z

e `ſi medicherä la

cazionige’neraliîde le- ferite. Sì debbono

uſare 'maggiori cautele ſev Ltumori cistiq.

ci; occupafferodal parte; internardella pel-r

pebrá‘- ;‘ i'n questo ;caſo ſarà neceſſario are

roveſciare. eſſa, palpebra ,v prendere. :il tu‘.

more collÎîuncínetto, e portarlo. via? collo

strumento tagliente-4.‘. è; vue-@xx v .j

ì ' ‘ 1.'.- ,ñ annui-‘v ‘

AR’…

**.~ 5.‘ ., u..
. .

'Liu L“.
.a

iaga fecondo, le‘ indi,- *
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Dell’ eſcreſcenze camoſe che. foriirszi— nella

:i ſuPerfi-cie interne delle palpebre'.

`XCIH. .- ’Eſcreſcenze_ carnoſe ,iche naf

zi z; Éono nella ſuperficie interna

delle. palpebre ,.É ſono di “due maniereffi

Altre ;ſonos ſemplicemente carnoſe , ed

annozil nome di .Sarcomi , .0.-Ipqrſarc0f

quelle-fl dop'oa-Îehezìſono ſiate distrutte a,

dagli: eſcaroaici o. dal ſe’rro, non -:rinaſco

nopiù; .ed altre_ ſono ſunjgoſe, `ed ‘eſſen~.

do diſhrutte con - uno dei mezzi predet—

ti-, ,rinaſQÒno--di bel nuovo :` ſia cliiaó.

manoiFung-bi.: L’ una, e .l’altra ſpecie,

poſſono-…eſſere carci-nomatoſe,, ed in tal

,eaſ0, purchè non ſi poſſano levar~via

intieramente ed‘ in `inn xſOl colpo 5 non

biſognañtocearle . Le ſemplicieſcreſcenza

carnoſe ,-arroveſciatap la palpebra, debbonfi

legare con la ſeta , tuttavolta chez-.la di—

loro baſe il permetta; in altro` caſo, è

d' uopo distruggerle coi medicamèmti cor

_rolivi , prendendo le miſure ‘neceſſarie

-_;ñ.' ‘a . Per

l

t`
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l'4” l Lezione i ninfa .per diſender l’occhio dalla loro impreſ

ſione: dal Saint-yves ſ1 loda molto la

pietra infernale‘, e dal Bidloo il butiro

di antimonio indebolito colla tintura di

zafferano ; non vi manca eziandio chi’

conſiglia il fuoco; ma le forbici ſono da

preſerirſt ad ogni altro eſpediente allor

chè le circostanze corriſpondono favore

volmente. Pei ſunghi delli adoperare la

{Leſſa cura : ma ſe rinaſcono dopo eſſer

fiati distrutti una volta, prima di venire

ad ,una ſeconda operazione , biſogna ſar

precedere le medicine interne, come ſo

no la tiſana diaſoretica,i purganti blan

-diſſimi, pigliati epicraticamente,i veſci

Canti, i bagni di acqua dolce, ed altri

che ſaranno riputati convenevoli : nel tem

po steſſo,s’intratterrä la parte con qual

che medicamento astringente, e tal ſareb

be l' acqua ſemplice Con una porzioncella

di vetriolo bianco ,la polvere composta di

una' parte di alume abbruciato con otto,

dicci o dodici 1 parti'~--di zucchero bian

co &c."î ,. - - -

_5. i. ., _. . . A r l i

` " ‘ 7 ` Î ' a. o ſ '1;' *l

:i ‘ .. . .f. .._ *q _i ;.1 t
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&Maammuamaflflam i

ARTICOLO 1x( ñ

›Porrì o *vez-rack: delle palpebra'. ›

XCIV. NAſcono i porti nella ſuperñ.

e , -` ficie estema-delle’palpebre,

nei loro lembi.- , e- nella .loro ſuperficie

interna. Elfi ſono-o a baſe stretta, o" a;

baſelarga *.-I<›.primiñſi legano colla ſeta,

o l ſ1 tagliano-*colle forbici: i ſecondi-:ſi ' di

ſlmgg’o‘no i coi. ~rnedicamenti eſcarotici “,~

come ſono í-zſughi cauſlici delle piante,

talchè il latte *di: fico , -ñdi .titimalo Bce-2 `
-o anche la ſabina stemperata colv mele a

vSe quelli non baſi-ano a distruggere i

porri, 'sì impiegano colle dovute precau

zioni, l’.’ac ‘ ſorte, il bntiro di anti

.ñmonio ,'10 piri‘t‘o ‘di ‘vetriolo Bce." Ma le

verruche …ſituate- nella. »ſuPerfiöie interna

delle palpebre , 'fi debbono ſempre tagliare

colle v forbici* *di qualunque* natura che fieó

no :- ciò ſi… ſa— emma-damore: arroveſcian— `

do- la~›'PìlPe~bi‘a. i“: ` **ai É

i "KEN. `:‘Evvi ancora] un’ altra ſorta di

Neanche, le ,qmli effendo di i nn color
è?! i ,.’ E* i~



  

Il# ~V *Laurent ”infa- ‘ ?ñ 'eÎñ-ñÎÎy

livido, :fondono del ſangue pervognì più'

leggi‘ero toccamento: ſono anche accom

agnate’flà pfurit0,`e'ñ`pe7rcìò gli 'amma

ti vi portano ſpeſſo la mano per grat

rarvi, ciò *che fa peggiorare maggiormen

te il male. La di loro natura è maligna

ed evidentemente; eanceroſa": ‘,laonde ſe”

non ſi poſſono‘ portanvia di un ſolcolpo‘

. collo strumento tagliente,non fi debbono'

affatto* irritare con medicanÎentì..-‘-:Noa‘

ostante vi ſono delleáwerrudhe @nella .Tu—i
perficie--ìnterña delle palpebre-3 lequſial'r:

Verruche danno anche facilmente ‘del ſanàz

gue, e talvolta ſupporano‘eziandio : que

ste non ſono malizioſe, e debbono curarſi
come ſopra.- -- .:Z- .-~, ..ì *4.0.: o—

í r "‘re " "' n'- ‘9".’
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XCVI: e Tumori ſuppurati’nelle’palpee

- 4" -.. x bre in vicinanza dell’ orbita;

laſciano ſpeſſe fiate una fistola 'ac-compa*

gnata 'il l: più delle: volte **da-T carié'ìíèlle

'oſſa . Accade pure,~ che illa‘ carie ?pel-fori'

. 4,3" \ fa;

l a uu*

.’oìr,(ñ

v
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talora-1a, parte inferiore ;adelloagbitag le,…marcia. ſi faccia ſtrada ~~_n'el ſeno maſcella're;

corriſpondente , da ;dover eſſendo

lazſuaſortita , può ` devastateJ-la _ſuperficie

interna.; di :quello cavo’. Pen quest'effetto‘
il Saintñyves “fu obbligato una'volſita di ſar;

togliere‘ W› dente molare, acciocchè po-Î'

teſſe ’óſortirer dall’ alt-:colo una .deco‘zroneì

di aristoloehiañ, di genzia'na, e-di` miſta“

che; ini’ettava dall’ apertura 'dellañſistola .ii

Del resto l’findxicazione curativa di que-t

ſìe fiſiole ,iN-è’ diñallargarle… collagſpugna

preparati-a 'o à;colla radice, di .Agenziana ,f

oppure ſcoſſeer a, _epiſquamar ;fl' oſſo coi ì

mediçàlmnti….che__conoſcete dal trattati“ .

generali-L di chirurgia-;z fiioco__yi_vo iti

vicinanza dell" occhio vienv aiborrito oggi-g~

i1- Non Voglio; tifalaſcfiare~ di quiv dirvi,

che la': &umberto-…delle ;Qffiiz-Ãfi ?ſemi

ptc preocuifat-a coi medicamenti ſpiritoſi'

e corroſtvi, eſſendoſi giudicati gli olioſi

come nemici di quelle parti che ſono le

più dure del nostro corpo: ma il Celeb,

Monro il primo,ed indi ilSignor Tenon

dell’ Accademia delle ‘ſcienze di Parigi,

An dimostrato con eſperienze .replicatiſſt

~{ne fatte ſbpra gli animali vivi , che i

. g - e’ PU*
. .-.

/`
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Primi-ritarda” la `ſquamazioue , mentre

1 ſecondi l'accelerano.- Tuttavia- nelle

oſſa‘ molto ſ ugnoſez e nelle Cartllagini,

ſono da ‘pre erirſi gli ſpiritoſi e caustici .

XCVII. L’orzajuolo ſuppurato cagiona

’ .pure qualche volta la fistola negliñ-orlì

delle palpebre , formando una borſetta

della grandezza preſſo a poco di una len

ticchia. Quando è nelle vicinanze dell' /

angolo maggiore , corrode talvolta uno

de’ condotti lagrimali , e la 'marcia ſorte

dai punti dello steſſo nome: non biſogna

’ingannarſi allora colla fistola lagrimale";-`

Il fondo di coteste fistole dee toccarſi col—

la punta di una penna., o di un filo di

paglia bagnata in uno dei liquori corre-‘

fivi 'che abbiamo co-mmendati peiporrijr \ -

Ma l’a ertura del {èno fistoloſo,çhe dia

libero colo' alle 'marcie , ſe poſſa co— v

qſodame‘nte eſeguirſi , è men‘o riſchioſa a

i -. ' *, ‘j

Q, a 'u -y ”kW-
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MALATTIETP'ROPRtE,

DELLE PA'LPEBRE.
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ART1COL0`XL

Dell’ Orzajziolo , della Graniiine 9 ‘e‘ del:
i Calcolo delle Palpebre..

ALlorchè. per qualunque ca‘

_ gione 1 dotti .eſcretorj del

le glandule del Meibomio vengono ad

ostruirſi , .quell’ umore `untuoſo i, che da

.loro trapela , eſſendo arrestato , ;produce

XCVIII. _

`de’ -tumorettiL alle volte della figura di

un grano d’ orzo ,a ed alle volte digrandine , ond’è che ciaſcuno di eſſi è

chiamato Orzajuolo , oppur .Grandine .

L’ umore medeſimo' tal volta s’induriſce

a ſegno , che produce della‘renella, del

toſo , 0 de’ piccoliſſimi calcoletti . Da

ciò ſ1 ſcorge ,. che la di lor ſede è nei~

lembi ,ñ ,delle palpebre , ſebbene 'atalora'

vengano. pure 'un .poco più_v - 'in den

tro.. L’ erzajuelo non idifferiſce` ‘kin- ;nienó‘

{e
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te dalla grandine , purchè non ſ1 vo

glia tener conto della figura . Questi tu—

mori ſon'o indolenti ſul principio , ma

poi s’infiammano, divengono doloroſi, e

ſuppurano . Perciò prima _di aſpettare

quest’ ultimo grado , biſogna tentare la

riſoluzione con qualche collirio in dove

ſoprattutto vi entri della canſora o del

zafferano , o del ſapone bianco, e ſenza

tralaſciare la cavata di ſangue,e qualche

purgante gentile: ſi può ſar uſo ancora

della polpa di mela cotta applicata a

foggia di cataplaſma, dell’empiastro dia

chilon ſenza gomme, o di altra coſa ſi

mile. La ſuppurazione gia fatta , rare

-volte ci obbliga ad aprire il tumore ,ciò

che dovrebbe ſarſi

ghezza , perchè ſi apre ordinariamente

di per ſe steſſo. 4

XCIX. Vi ſono poi altri tumori della

steſſa natura, i quali o non s’infiammaſi

no, oppure l', infiammento ſi riſolve, re-ñ

ſiandovi un rumor duro, ſcirtoſo,'j‘impoſ

ſibile a riſolverſi . Si vuole, che in tal

caſo fi promoveíſe l’infiammagione ap

licando la pietra infernale , o lo ſpirito

. di ſale ammoniaco , o altro liquore ca

Pa

 

ſecondo la ſua› lunñ' '
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pace a causticare‘, con un pennellino',

ma in modo ad uſare le debite cautele,
acciocchè non restino leſe vle parti vici

ne . Altri vogliono,'che ſi apriſſe il tu

more, e ſe ne-cacciaſſe la materia con

tenuta; il fondo della piaga ſi toccherà

colla pietra-infernale , 0' con'. un pennel

lino imbevuto in qualche liquore canili

co ( XCIV. ) per distruggere la ciſie,

della quale ſono; forniti; non uſando que

ſta precauzione,poffono generarſi di nuo

vo. 'Perl’orzajuolo,che naſce nella ſac

cia interna della palpebra inferiore ,` il

Saint-yves è di avviſo che ſiarroveſciaſſe

-la palpebra e ſi distruggeſſe colla pieÌ

tra inſeNÎale, oppure che ſi' paſſaſſe un

’filo di ſeta per mezzo di un ago curvo

a traverſo il tumore , acciò ſollevandolo

co’ ſuoi capi , ſi poteſſe ſar prima un

inciſione colla lancetta ſopra La congiun

tiva , e poi, ſcoperto in tal maniera il

cennato tumore , ſi tagliaſſe dalla ba

-›* ſe colle forbici . Ambroſio Pareo avea

gia conſigliato di paſſare questo filo ne

gli orzajuoli induriti , ma a fine di re

starvelo a guiſa di ſetone , gli estremi

del quale doveano eſſer fiſſati da un em

I i . i L ` ,

‘w‘ \
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piastrino ſopra la fronte , ſe la malattia

,era nella palpebra ſuperiore, e ſo`pra la

guancia , ſe nell’ inferiore .

C. Finalmente i tumori, che conten—

.gono della renella , de’ tufi , o de’calco

letti, debbono aprirſi., affinchè poteſſero

.cacciarſi le di anzidette materie coll’e

firemita appiattita di una tenta , con_

qualche uncinetto , o con una.; ſpecie

di piccoliflimo cucchiaio. Il fondo del

la piaga va trattato come ſopra. Lo

Schapero parla di alcuni cristalli forma

ti ne’ lembi delle palpebre e Vi ſ0—

no eſempi di calcoli formati tra la pal

pebra e l’occhio.

. . , Î , , z AR

- (1) Dc lippítudine cri/ìallòſm. ‘u .,

c _ ~ ' ‘ ,- . .

o
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f ARPTICOLOXII. _

felpebre Ciſpoſe , di loro Séaöía *, `“Em"

petzggine , e ,varie maniere

e di ulçerazioni.

CL‘ LA ‘parola Ciſpa equivale a‘ 'que,
… ì la che Latini dicono lippira

do . Celſo per altro colla voce‘lìpp__iru_dp

à deſignata l’infiammagione dell' occhio,

eli è ſervito al cap.- 7. delzlib; 7. ;delv'l’

ieſpreflinne .di .Fiorita oculçmm volendo

parlare della .Ciſpa . La ciſpa intanto non

è _altro ,'ñ :ſe ,non che l’ umor naturale ,

,che ſcoladalle glandule ſebacee delMei

,‘bomio,renduto più denſo e più copioſoç

ñ 7‘

-\

:ond’è ,z che i nepitelli o‘ ſiano gli orli . \
,delleſſpalpebee ,, ed anche le ciglia ;png

…ſono coperte, e ſi trovano , la mattina V "

fmaſſimamente ,5. agglutinate (tra diſloroîgî `

durame, ílzzgieërzo- quest’ umor ;viſchìoſo‘ è

. meno abbondante., _perphèzvienſdiſeccatp
:dall ?Fia-.‘“z‘z’rſiëc …è M * i" _

.-.r ,-CH- Líiz Ciſl” Può eſſermalatjtia Pri*

ñ anche s: e-Ciëè; Wraséa . Vizio‘ -zdellcf—…ñ …ſ9.

. I 2 ` pram

è

A

.`

…/ 7

I

\.

ì
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prammentovate glandule , de’ loro dotti

eſcretorj , e delle loro aperture , che ſi

dicono punti cigliari ( VI. ), o malattia

ſecondaria , vale a dire cagionara dall’

ulcerazione o dall’infiammamento della

congiuntiva,delle altre membrane e del

le altre appartenenze dell’ occhio . Eſſen

do malattia ſecondaria, cioè nata per le

‘lagrime mordaci o per lo stimolo della

marcia , o per la mancanza delle lagri

me, nelle quali ſ1 stempera naturalmen

te in illato di ſanità l’ umore delle glan

dule ſebacee, guariſce ſubito che le pre

dette malattie ſaranno curate. Allorch’è

malattia primitiva, è ſempre prodotta la

ciſpa dal rilaffamento,o dall’ eſulcerazio

'ne delle glandule,dei loro dorti, o delle

loro aperture; ma più comunemente da

qUest’ ultima cagione: di fatti ſe {ì eſa

minano con una lente,anche nella ciſpa

più mite, i nepitelli delle palpebre , fi

ravviſeranno quaſi p ſempre delle piccole

ulcere preſſocchè impercettibiliì nei con'

rorni dei punti cigliari v ~ ` ~

CHI. Non eſſendo adunque' la ciſpa

'in quest’ ultimo caſo, di per ſe steſſa

una malattia , mabeüſizunrefferto di

' pen—
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pendente da*piccoli impiagamenti , è di

mestiere qui conſiderare tutte le varie_

eſulcerazíoni , alle quali ſono ſoggetti

gli orli dellepalpebre. Queste ſono di

varia natura e di vario grado d’ intenſi

u, e ſecondo queste differenze ’an rice

vuto varj nomi. *

CIV. r. Quando i lembi delle palpe

bre .e gli angoli degli occhi ſono infiam

mati con piccoliſſime pustulette ſimili a

quelle della ſcabia , le quali pustulette,

` eſſendo accompagnate dallo ſcolo ` di la—

grime ſalſe miſchiare con della ciſpa

pungente, producono un prurito noioſo ,

calore , tenſione , e roſſore a tutta la

parte ; ſi chiama Stabia o Rogna delle

palpebre .- ilatini la dicono lippimdo pru

riginoſa, e i Greci Pſorofralmìa , nome

composto da pſora , che ſignifica ſcabia ,

ed oftalmos, occhio.

CV. z. Quando le palpebre non ſono '

gonfie ma roſſe, peſanti con poco dolo

re e poco prurito,non eſſendo nè anche

accompagnate dallo ſcolo delle lagrime,

e trovandoſi incollate la mattina , ſenza

eſſer dure, da una ciſpa denſa, la quale

difficilmente le laſcia ‘distî'ccare, vien

`I 3 "` 'det

ì
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detta ſtabia ſecca delle palpebre ,ì lippim-ì

da aride dal latini, e da’ Greci Xeroftalſi

mia, voce derivata da Xerox cioè arido,

ſecco. '

CVI. 3. Eſſendo poi di maggior gra

vezza i ſintomi deſcritti nel ſecondo ar-`

ticolo, cioè il dolore, il roſſore, la te

nacit‘a della ciſpa, l’incollamento delle,

palpebre, e la ſecchezza delle lagrir’ne',

ed eſſendovi dippiù la durezza delle pal

pebre medeſime, 'e roſſore e dolore néll’ì

occhio, ſi chiama Scabia dum, dai lati

ni lippitudo dura, da’ Greci ſcleroflalmia;

nome derivato da Scleror, duro .

CVII. 4,.

delle palpebre è roſſa, aſpra, ineguale ,‘

con feſſure, tumoretti , come quei gra»

nellini de' fichi, calloſità, e prurito, ſi‘

addomanda Empetiggine o Volatica , e'

Traconria da’ Greci, la quale vien ~divi

ſa in tre altre ſpecie . La prima' è chia

mata Dafiras: l’interno della palpebra 'è

infianimato, ineguale , aſpro, e 'con mol-`

to prurito, La ſeconda , Ficofis: -questa

é `p`iü~ violente 'dellapri'ma ,’ e ſi Vedo'no`v

alc’uri’i tumoretti ſimili ai gran‘el‘li del‘ fi

co. terza ,‘ Til‘pfist lá<ſtíperſicie in*

* E t- ter

( r

/ ›—.

..i , , `o ‘m ñ …-...._ſi` W~ññ~1u…--óñó`.a_ _am-ñ…:__,M __

uando la ſuperficie interna -

W
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tema della palpebra è ulcerata ,- dura e

con alcune feſſure in varj luoghi. ,

CVIII. Perciò che appartiene al pro

nostico di queste malattie , eſſe ſono

di cura difficiliſſima, e ſpeſſe fiate incu- '

rabili. quue- in quibuſdam (i) nulla ape

adjuvari pote/Z , in quibuſdam ſanabile

cst . ,Quad prima?” diſco-imc” mſſf apart”:

ut alien': ſuccurrflmr ,~ alta-ris manu; non

injiciatur. La malattia contratta ſin -da

lungo tempo ne’ vecchi ,. ed in `quei che‘

ne ſono fiati-.afflitti ſin‘ dalla fanciullezo;

za , o mai o con grandiſſimadifficolta

guariſce, tanto più ſe la perſona .è,stata

infetta di~ ſlrume , di ſcorbuto , di lue,

venerea , o di altro: veleno di questa n‘a-z, .

tura. *Si deve intendere lo steſſo anto

ne’ corpi ſani quando ,è molto inveteraó; '

ta. La ſemplice ciſpofita delle palpebre

promette ſimilmente gran difficolta nella;

cura. " t` ‘v Ã;,.' 1);}
ſi .CIX.- ’Preſcindendo dai ‘veleni Pertica.;`

lari mantovatìfdi ſopra , egli e~ certo, *

.che le.;mal›att,ie medeſime ,anno ‘a ricoñ;

nnſcere in… ogni- caſe un principio. QUE”:

:r 34:1, z`~ .o I 4 I*** Morra:

tfr…) Océ/'0;tíb..`7.…rapnr;- 5.- 15,. ,. , ;ai ;and

.dà-a i
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mordace dominante nella maſſa de’ flui

di, che biſogna render corretti e dolci.

E’ ſh-aniffima coſa lo ſcorgere preſſo gli

Antichi, d’eſſer incolpate le vene, che

ſcorrono nell’ interno e nell’ esterno del

la testa, come cagioni della ciſpa e de

gl’impiagamenti dei lembi delle palpe

bre . Credevano che tali vene portaſſero

la pituita o ſia la ciſpa agli occhi , e

che quando erano le vene interne , bi

ſo nava giudicare il male come incura

bile: per contrario , allorché i fonti de

trivavano dalle vene este'rne , ordinavano

di ſpezzar loro i cammini facendo del

le profonde inciſioni ſopra latesta ſino

all’ oſſo , come fi vedrà nell’ articolo

dell’ottalmifl. La cura intanto dee ſem- i

pre cominciarfi dall’ interno , purchè il

male non -ſoſſe di poco momento ,. per.

chè allora .i colliri, prima emollienti e

poi affergenti, basteranno per curarlo ni

. primi ſono le decozioni , 'ed anche i ca

' taplaſmi dell’ erbe emollienti,le mucila—

gini de’ ſemi, l’acqua destillata di [per-ì

ma di rane , o di ſolatro , avvalorata.

con qualche granello di ſale di ſaturno

&cr; Pci ſeco”, .vi Ìírè {glam-ue, che

/ " non“
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non vi potete credere di quanta efficacia

ſia il vetriolo bianco , e maſſimamente

il verderame diſciolto in acqua comune:

Hippocrate vuole (i) che ſi stropicci la.

lpebra col fior di rame polverizato, o

colla ſquama dello fieſſo, a cui, nell’at

~ to che ſi riduce in polvere, ſi aggiunga

del ſugo di uva immatura. Sebbene que

sti medicamenti entrino nella maggior

parte de’ collirj lodati da Celſo, e da

quaſi tutti i Medici antichi,- io non

ostante prima di averne .fatta l’eſperien

za, gli avea per ſoſpetti: in quella"

opinione è‘ la maggior part-e de’ moder

ni ‘~: 'ma i buoni effetti , che ne ò poi

veduti,mi an determinato arendermegli

famigliari; a ciò ſi aggiugne,che la di

loro efficacia ſi estend-e cos`1 nel caſo di

rilaſſamento dei dotti eſcretorj delle

glandule , e delle loro aperture , come

nelle di loro impercettibili eſulcerazioni..

Fra tutte le altre preparazioni vi potreñ- .

te ſervire ,, per eſempio, del collirio ce

lefie deſcritto nella farmacopea ,del Le

t , . ` me

.(1) I_)e Vìdendi dei:. Sta. V. p. 689. del." :dì

mm da Wonder Linde”; .L` ñ: , .. i .--ì

x .
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mery (I); è composto da una libbra di

acqua di calce,e da una dramma di ſale

ammoniaco , che ſi dovranno laſciare in

un vaſo di rame per una notte, più o

meno ſecondo ſi vorrà più efficace, op

pure fln a tanto che l’ acqua divenga.

di un color celeste per eſſerſi diſciolta

una porzioncella di rame: o anche ſi ba-.

gaeta di ſugo di limone la ſuperficie-.in

terna di un vaſo del cennato metallo,e ſ1

laſcerà finchè ſia formato il verderame ,il

quale ſara diſciolto dall’ acqua comune per.

ſervire all’uſo… Quei che non VÒrranno

praticare de’ colliri, potranno incorpora

re i ſoprammenzionati medicamenti, ſo

. pratutto il verderame,in qualche poma

ta convenevole . ñ. ~

. CX. Il trattamento interno ed esterno

non differiſce ne anche in tutte le altre,

ſpecie rapportare di ſopra. Se foſſe ſicu- '

. ra l’eſistenza della lue venerea , dello

ſcorbuto, o di un principio strumoſo ,

biſogna domare .queſte malattie ſecondo

i- Idro metodi particolari. In tutti gli

altri caſi, convengono i bagni didaîquz

, _ O?
“d

4." ' Z..- *~ _ r

(l) Tam. lo p. 112- “z …tx .ſd-:"1 :I I .‘3

....-_ - . ...M _n‘a— .ón. . , .......4 _, ñ..
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dolce, i diluenti e. rinfreſcanti, le pur-ì

ghe generoſe ,ſirePllCatC~Pll!V0ltc,Ì brodi‘

dolcificanti , la ſagnia, ſe’ vi è pletora ,

ed il cauterio , ſe la malattia dura- da

lungo tempo. I medicamenti esterni',-ſo~

no i medeſimi che abbiamo commendati x

-nellàlippitudine : ma ſe le piaghe foſſero

troppo inveterare ed incallite, è d’ uopor

creſcer la quantita delle coſe asterfivezedî

anche venire all’uſo della pietra inſerita**

le , purchè non vi ſia' molta infiamma-

gione. Gli Antichi aveano per costume,

di grattare, nelle ultime tre ſpecie,liin‘

terno della palpebra“colla pietra pomice,

o con'u’na ſoglia di fico: alcuni moderó’

ni per evitare il- gran dolore, an voluto”

ſostituire piuttosto le-inciſioni fatte' colla

lancetta; 'ma poſſo "dire 'converita ,- di

aver veduto riuſcire ‘a‘ meraviglia lo

stropicciamento fatto colla parietaria fino’

a tanto che ne ſortiſſe il ſangue. In ca*

ſo che il tarſo {eſſe ſcoperto,— alcuni. ap-I_

plicavano un filo d’oro inſocatozí‘ma è

da preſerirſi l’ uſo de’ medicamenti cau

stici , come lo ſpirito di vetriolo il 'bu

tiro di antimonio.`.la ſoluzione del- mer

curio nell’ acqua ſorte Bce.: ſi arroveſce

, . " ra
‘vl
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rà la palpebra, ſi diſenderä l’ occhio con

una pezza bagnata nell’olio , s’intingera

la punta di una penna , 0 di altra coſa

ſimile `in uno de' ſuddetti liquori , ma

’in modo a non ſar goccioletta, accioc-

chè questa non ſcorreſſe nelle vicinan

ze , e ſi toccherà in replicate volte' la

cartilagine ſcoperta: fatta l’operazione ,_

ſi laverä ſubito l’ occhio coll’ acqua te

pida. Il Signor Levret per portare un.

*ſimile medicamento caustico (1) ſopra la

congiuntiva , applicò un collaro di vel

luto con due anelli alla parte anterio—

re, ai quali anelli erano legate due ſet

tucce , che facevano nelle loro -estre

mica un triangolo: qucsto triangolo era

coperto di empiastro glutinoſo di Andrea

della Croce per eſſer incollato ſopra la

palpebra inferiore da tirarſi verſo la par

te di ſotto: nondimeno tanta complica

zione diviene inutile , allorché ſi a un

poco di provvidenza per operare come ò

detto di ſopra.

, ' LE.

' (1) thm dc FIMM- mois de Decemó. 1745.

p' 52. ›. _ 1 . _ , ,

_“4 _,__ . . …i _MAN—.Du L-.- ...AAA—...ù
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LEZIONE-VI:

Contini-azione delle malattie profm'e i

delle Felpe-bre .

 

ARTICOLO XII. q

’ fxCadura della Palpebra Superiore (i). ’ `

CX!. Ade talvolta ſifFattamente ‘la

palpebra, che tentando ſin*`

` fermo tutti gli sſorzi poſſibili per alzar

“ la ,non è al caſo di potere ſcoprir l’oc

chio. Questa malattia può eſſer pro

’ dot

, (t) Questa malattia ſi dice Atonobleſaron da .Ato

'noi, ſenza tuono , e blefaron , palpebra. s’intende

ancora col nome di Ptoſis, perchè íptìn ſignifica

caduta . L' Eistero colle voci di Pro” e Faiangoſis

diſegna la ſleſſa malattia; ma quella di Falongüfi!

convxene piuttosto non tanto quando -la palpebra è

ſolamente caduta , ma‘ quando nello fieſſo tempo í

peli offendono l’ÒCchio (CXXlX). Del resto, regna

una tal varietà nella denominazione delle malattie

degli occhi preſſo gli Autori, che talora ſi dura ſa

tiga ad intenderglí , ti'ovandoſi 'vai—j .nomi per uno

fieſſo male: perciò ſarebbe utile di laſciare tmîi

. no



:14,2 é * -Lezianc, Seſia -(lotta da cinque cagioni. I. Dalla para

liſia ,che qualche volta è periodica , del

muſcolo elevatore della palpebra: 2. Dal

, la convulſione del muſcolo orbicolare 3.

Dal rilaſſamento della pelle 4..` DallÎ E

demah o dall’ emfiſema ,o altro tumore ,

che occupa la palpebra ſuddetta. 5.Dal

le ferite della fronte, del ſopraciglio, e

del muſcolo elevatore.` Supponghiamo in

tutti questi caſi ,che il ‘lembo _della pal

pebra non ſia arìoveſciato… e che~ peſci…

le ciglia non offendano l’occhio in alcu

- na maniera. , . .

i . CXII. La paraliſia può eſſer parziale

nel muſcolo elevatore , ‘o accompagnata

dalla .paraliſia della .metà del corpo, co

_me accade ,-in ſeguito dell’ apopleſflapil

nervo oftalmièo ſomministra talvolta una

.branca all’oſſo maſcellare :ſuperiore dalla

-parte‘ della -tempía , che- dal Meílìcel è i
r., _ ñ . ’ q ~ 3-* .

. ’ ;nomi Greci, e ſervìrci de’ noſh’aliv; ci [perdiamo

,ſovente ſopra i termini, e traſcuriamo le ,coſez

;Può darſi che ;verrà una volta , che ,laſceremq tan

Z.te voci astratte , che formano ,misteri .dell altro

.mondo per quei che i norano, il ,greco-.’Pçr. queſèo

fine m' impegno quale e’ volta adam L etimologia

5

HOW* 7_ _,egL ..a ~ ñ 1

- .t
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.ſiata- detta anastomarica: onde per la con-`

tuſione di queſia propaggine, ſi è vedu

ta la paralifia della palpebra ſuperiore .

La ſua caduta -per- la convulſionejell’

orbicolare, ſi distinguc da quella ch’è

prodorta per la ‘paraliſia dell’ elevatore.,

dal trovarla 'renit’e'n'te allorché ſi tenta .di

aprirla col dito , eſſendo floſcia nell’ulti‘ſi

.mo caſo ed obedien-te, allo steſſo dito,

che la. ſolleva . Quando è prodotta» dal

rilaſſamento _della pelle ,., ſi.; vede *chiara

mente-.che 1’ elevatore fa degli, sforzi-per

alzarla ſenza* che l’orbicolare foſſe duro,

-e ciò non ostantc `l’ occhio .non ſi ſcuo

Îpre, L’edema e lÎemſìſema. ſono-aſſai

,patentirda per .loro [leſſe, nè richiedono

cura. differente'? da quello che ſi. è detto '
.di ſopra (LXXXVIII.).v ` ` è M:

'.CXIII.. La. paralìſia. dell’ Elevatpret,

`va .curata come le’paraliſie. di ‘tutte ;le

altreparti; ì bagni. minerali ‘, le lavav

dc .fatte alla parte , fcolzle steffe acque mi

nnerali , .la tintura delle cantaridi, preſa

.internamente colle debita cautele, - l’elet—

flricità .diretta ſolamente_ -nel lnegog ani’

‘ .-malato, . ‘l’ applicazione? .dei {medica-monti

-corrobor’anti- .,› ;come › editi 3114419ng4"

.‘ ſo,
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ñſo, convengono in questa circostanza.

La reciſione di un pezzo della pelle

(CXVI.) dee farſi con ſomma cautela,

erchè ſi corre riſchio di laſciar l’occhio

iioperto , malattia molto più ſcomoda

della prima .

CXIV. La convulſione ,dell’ orbicolare

è per lo più prod0tta dalle affezioni va

.poroſc nell’ uno e nell’ altro feſſo: onde

'i bagni freddi, i lavativi continuati , '

l’uſo de’ brodi , l’ eſercizio, l’aria cam

pestre &c. non debbono traſcurarſi.

CXV. Il rilaſſamento della pelle ſi

cura in due maniere.: o 'coi medicamen—

ti esterni , o collÎ operazione ; i primi

ſono tutte l’ erbe aromatiche le loro 'de,

cozioni, i loroñ. fumi, la canfora,lo ſpi.

rito di vino, l’olio nero di tartaro ri,

dotto in empiastro colla cera, &c- Ac

ciocchè l' azione de’ medicamenti fluidi,

duri più lungamente ſopra la parte,ſara

profittevolè applicargli ſotto forma di ba—

gno come ſi dirà nell’ottalmia (X) . Il

janifl riferiſce di aver guarita più volte

questa malattia , .pizzicando e straPafldO

fortemente la palpebra: ciò gli accadde

per caſualità la prima volta, e fu fue*
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tivo che ſe ne "ſerviſſe ad arte in ap

preſſo; per questo fine le orticazioni po—

tranno eſſere eziandio profittevoli.

CXVI. Per l’operazro’ne , gli Antichi

ſollevavano la pelle, paſſavano diſotto un

ago con un filo , e la legavano intorno

int,0rno,acciocchè l’ eccedente ſi corrom

peſſe; maniera imperfettiffima 'datenerſene più conto. Il Bartiſch immagifl

nò uno strumento di legno ' a due` bran

che, le quali ſerravano il ſuperfluo della

pelle, ſecondo la lungheZza della palpef

` bra, ſin a tanto che cadeſſe in ,,putreſa

zione: metodo più regolato , perchè ſi

porca miſurare l’ estenſione da corrom

perſi. _ Il Verduino ed _il Raw correſſeñ,

~ro questo strumento , come ſi può ve

dere preſſo l’Eistero , facendolo di me

tallo, ed agiugnendovi de’ ſorami ſopra

le branche per paſſare de’ fili coll’ ago:

inquesta maniera di operare ſi tagliava

la pelle ſuperflua, ſi levava lo strumen

to , e i fili restavano in ſito per le

gare le labbra della ferita , ſiccome vi

farò vedere ſopra il cadavere . Si’ pensò

poi di render anche più 'ſemplice l’ ope

razione : il Chirurgo ſollevava la pel:
o y K e

\
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. fé coll’ indice e col pollice della mano

ſiniſtra da un `angolo, ‘e un ministro la

ſollevava colle st'éfſe' dita - dall’altro': pi

gliata' la ’miſura- di ciò che ſ1 volea ta-ñ

gliare‘, ſi paiſava"l"’ago"in due , o tre

luoghi', acciocchè ’vi restaſſero altrettanti

"zzi' di filo, ‘e ſt -tagliava 'la porzione

, della palpebra 'eolle forbici tra i fili e le

dita, i'quali fili _ſervivano per unire la t

ferita . Il Signor De Lat-Faye, per far

giulia la preſa della" pelle,ä immaginato -

nno strumento composto -di due branche,

,le quali ſervono per tener ſollevata la

pelle nell’atto di tagliarla . A 'mio av
viſo questa ſorta di molletta `èìñcomo

diffit‘na, e da preſerirſi a tutti gli- altri ’

Mezzi-,perchè dopo aver compreſo ?il ſu

perfluo della palpebra tra le ìbranche db,

cd, ( Tav. II. Pig: II. ), le quali ſono"

fermate dall’anello ;mobile E, >ſi~~può

vedere'. ſe' la pelle‘jè‘;ſia’tá 'compreſa più',

o meno di quello‘, che ìconviene: aſſicui-v

rata l' estenſion‘e' ,da vvtè'cjiclerſi , il* Signor De

La Faye vuole che fip’affino iù fili ‘coli'

ago ,,,che *fi tagliaſſe colle orbicí'tra' -í ’

fili‘ eì la mollette, eì-che fi-aſficuraſſe la

ferita --eoi— fili ſuddetti, -Nondimerío ſipuò

a_ *a a‘: ’ n.
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riſpttrmiare- il dolo ‘ della ſutura-t, eſſen‘.:

do. ſufficiente‘~'il- ta ettajd'Inghiltería per…

contenerne, le :labbra :W tuttavia": ſe liorl'o‘

,della palpebra cavefi‘e acq-uistata. ‘una dire.

zione vizioſa a roveſciarſi dalla parve"

dell’ occhio , ſara neceſſario *far uſo di‘

uno o ene' punti? Pér'ſar‘ì 'con *più "coi"

modo l’operazione. , conviene, ſcegliere
delle forbici eurve” ſul piatto ſſ, affinchè

poteſſero acCotnodarfi alla-r'concaVità Bel-

le branche ab, cd. E’ d’avvertirſi an

cora , che-:biſogna tagliar.;più`,d`_.pelle dal)?

angolo. minore ,5 che, dall’ angolo maggio

re , a cagione. che a. più diñlarghee'za :da

quel canto fe‘zfi ’*tagliafi‘e ~molta pelle

dall’ angolo maggiore , ſi? correrebbe’riichio

di 'laſciare ‘un’ apertura molto: deforme

dalla' partez‘d'el‘ naſo., Per non.errare.,1"fi

fa la piega colle .dita/dal Chirurgogeida

un-tnih'ìstrò , ſi applica lo strumento, e

ſ1‘ fa guardate-all’ inſerma nn-.zeggextonſi

tuato- orizontalmente- :-‘ *ſe che - il

'resto' della palpebra“ ſcuopre l’ occli’iófe‘gualſi-j

mente da ;ÒgniÎ’ parte ,e biſognerà @empire

l" operazione f: ‘v ma ſe accadeéiîlcìcontrario,

è di ‘Î mestieregacçoniódarì negri@ ’la-,Pelè

le.. In- ultimo .idee ;ſatfigſornmanattsns

v - K, a -' ,210:
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zione a non compr dere le fibre del

muſcolo orbicolare ne ſollevar la pelle ,

affinchè non ſi,.tagliaſſero, ciò che po.

trebbe diſordinare il moto della palpe

bra ñ

**aflurfluuawmuta*anni:

'* ARTICOLO ,XHL

Dell’ Arcuri-5mm” delle Palpebre.

CXVII. I accorciano per varie cagio

ñ .-3'" › ni 'ſifi'attamente .le palpebre,

che › divengono incapaci a coprir l’oc

chic'. .Talvolta la congiuntiva resta in

ſito, -majpiùztſrequentemeute il tarſo ſi.

arroveſcia z e quella ,membrana -z, divenuta

rubicondiſfima e polpoſaz, ſpurgo: in ſuora

con .gran difformità (1).?` … .z .

J ,Liber-:NH :,i f“ {1‘

z ’(1) ’Lagof’t'elñm da ma; [agoſi'iepre'z e a’. e

”war- oftàlflosjz occhio, -perchè vqueſt’ animale,

dorme cogli occhi ;aperti . Altri chiamano la, fleſ

ſa malattia Eſempio”, da ”c ‘ek,,e “i-pr” trepó, io
arroveſcio‘ , ‘perche la congiuntiva' è -arroveſciata‘ìj

ſicché il‘ :Lagriſtalmos ,ſarebbe ;ſenza arrOVeſciamenç

to , e l’zEctropion_ con ari-ove ciamentoîz ma inol

ti Autori Prendnnò il primo ’nome per la malattia

della palpebra-fliperſore .ad il ſeconda Frdqlpflla

- , e
.A t
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CXVIII. Le CAGIONI ſi riducono ‘1.‘

Alle cicatrici prodotte dalle ferite acciñ‘

dentali o artificiali per l’operazione de

ſcritta di ſopra, dagli aſceſli, dalle an.`

trací", dal,fuoco &c. 2. Alla tumefazio—

tie , e ad altri tumori circonſcritti della

congiuntiva. 3. Al rilaſſamento di eſſa

congiuntivo. , indotto dall’ uſo frequente

dei medicamenti emollienti o dalla vec

chiaia. 4. Alla rigidità della pelle per

l’applicazione troppo lunga dei colliri

molto astringenti: 5. Alla paraliſia del,

muſcolo orbicolare. 6. …Alla convulſione

.dell’Elevatore. ,7. Alla cattiva conforma

zione fin dalla naſcita .

CXIX. PRONOSTICO. In generale 'è

ñuna malattia molto difficile a curarſi .

Vi è ſperanza di ſuperarla coi medica

menti ſe non è molto invecchiata: in

-altro caſo non vi resta che l’operazione.

E’ più curabile ſe la congiuntiva è ar—

roveſciata; incurabile ſe dalla naſcita .

Allorchè i’ occhio è tutto ſcoperto , la*

K 3 cor

dell’ inferiore; non biſogna confondere l’Enmpíon,

perchè ſignifica la palpebra ”roveſciata dalla parte

di dentro .
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comea s’innaridiſce colla perdita dell’ 0r

gano.

CXX. CURA . Per la prima cagione;

quando l'e cicatrici ſono recenti!, giove

r`a untar ſpeſſo la palpebra con de’ medi

camenti olioſi, come ſono in* particolare

le varie ſorte di pomate; e i graſci -

degli animali: converranno ancora i fu

mi del latte o della 'malva,e la malva

medeſima bollita . Una compreſſa con

una faſcia convenevole applicata la ſera,

oblig'heranno altresì la palpebra ad allun

garſi: ma questo fine- ſiotterràv più effi

cacemente , applicando 'due fettoline di

empiastro glutinoſo , una nell’ orlo della.

palpebra, e l’íaltra ſopra la guancia; tre

o quattro'Îfili adattati eſpreſſamente agli

empiastri , ſerviranno per far l’ estenſtone

della parte accorciata nello steſſo modo ,

che ſuol‘farſi nelle future incruenti. Sa

rìi ottima-"coſa eziandio ,‘ñ il toccar la

'congiuntiva colla* pietra infernale , pren

dendo"le dot-tute‘ miliare " per non offender

l’occhio , cioè difendendolo con una pez

zolina finiſſima bagnata nell’ olio , e lavan

dolo ſubito dopo" aver toccata quella mem

brana, Ma ſe questi mezzi non rieſcono,
.
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ſara d’ uopo .venire all’ operazione, che de- `
ſcriveremo in appreſſo, vSe’la palpebra è

molto corta ſenza eſſerearroveſciata \, il

malev dee riputarſi cometincurabile . 2. La'

tumefazione infiammatoria , edematoſa o
di altra natura della conſigiuntiva, dee cu;

rarſi ſecondo leindieazioni di questè ma

lattie ;le ſcarificazioni fatte collo strumen

to del Voolhouſe ,` di cui parleremo in

appreſſo, ſono utiliſſtme;ma ſe ſoſſe_ di

venuta cronica , biſognerà tagliare un

pezzo di eſſa membrana , come or ora

diremo: dee lo steſſo intenderſi per gli

altri caſi avvenire . I tumori ſarcoma

toſi , ſungoſi, -cistici o di altra manie-l

ra , ſi tratteranno- come ſi è. detto nei-

reſpettivi luoghi : nondimeno biſogna

ſempre aver di mira, ſe mai vdominaiſe

Qualche principio ſcrofuloſo , ſcorbutico

p di altra cattiva indole ,_ per domarlo’

coglirappropriati ſoccorſi.: e maſſima;

mente çoi‘dolci purganti ſpeſſe volte re

plicati ,. .colle tiſane, `coi veſiicanti , Bce',

3. La lcongíuntiva rilaſſata dai ;medica

menti ‘emollienti , fi rimette-.ra nel debí;

to tuono , (call’ abbandono ;di queste,_mcr

;licine ,. e rimpiazzandone altr‘è difqn;

- . K 4 . tra:
*… ..i

…Lì-:7
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traria facoltà; quindici o venti grani di

vetriolo bianco in mezza libbra di acqua,

la mirra, l’ aloe, il verderame, le pol

veri aſſorbenti, come la tuzia, gli oc

chi di granchi,lo ſpirito di vino meſco

lato con acqua , i fumi aromatici &c.

produrranno queſt’ effetto. 4. La rigidità

della cute ſi medichera coi rilaſſanti,

che abbiamo eſpoſii er le cicatrici. 5.,

e 6. La paraliſia dell orbicolare ſi distin

gue dalla convulſione dell’ elevatore, per

’chè nel primo caſo, stirando la palpebra

colle dita cede facilmente. Conviene l’i

fſeſſa cura proposta nella caduta della

palpebra ſuperiore ( CXIII. CXIV. ) 7.

La cattiva conformazione dalla naſcita ,

ſe non può levarſi un pezzo della con

giuntiva , è incapace di guarigione .

CXXI. OPERAZIONI. Eſſendo dunque

che talvolta la palpebra ſi accorcia ſem

plícemente, e talvolta ſi arroveſcia pre

ſentando in ſuora la congiuntiva , par

~ che convengano due ſorte di operazioni

diverſe . Nel primo, caſo dovrebbe farſi

un inciſione longitudinale dalla parte di.

ſuora per allungar la pelle: e nel ſecon

do ſi dovrebbe V portar via una porzìone

~ de -
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della congiuntiva .ì Di fatti troviamo

comxnendata preſſo “ gli Antichi e l’ una

e l’ altra operazione. Ma la prima, de

-ſcritta così’bene da Celſo , è stata più

in’ ‘voga preſſo gli Scrittori quali fino

a" npstri giorni, ‘ed è stata proposta ſen-é

'za differenza in ogni circostanza; la ſe

conda benchè ordinata‘ſdal Guidone da

Cauliaco e dal nostro Severino, pure è

flata 'dimenticata ne’ libri di medicina,

e non ſe ne a tenuto conto veruno; il

Bordenave l’a fatta rivivere, ed a di

mostrato coil’ eſperienza , che questa ſo

la operazione conviene allorché la Palpefl

bra fi arroveſcia. ì \

CXXII. Celſo tiene ,che ſ1 debba farà

un inciſione lunata dall’ angolo minore

fino al maggiore pocoſotto 'al ſopraci

glio, e p'enetrando fino ~ alla cartilagine

‘ſenza offenderla ,' perchè ’ in tal caſo la
palpebra* ſuperiore cadrebbe ſopraſidell’oc- _

chio: gli estremi' della ferita `debbono

guardare i tai-fi, ’ 'è la conveffitä "‘,‘ nella

' “palpebra ſuperiore, la fronte , e nell’ in

feriore, la guancia. Le labbra dellahgia

ga fi empiranno -ñ di filaccia, affine fi

manteneſſe-ro ſcostateñ, fin a tanto che la

Cl.
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'cicatrice da formarſi‘ non abbia'empiu-`

io il voto, ed allungata in tal maniera

,la-..cutéfl La palpebra inferiore ſi.. accor

cia parimente per cagione jdi vecchiez

za', ed in ſiffatta circostanza ordina ,l’ap

plicazione del fuoco , metodo doloroſa,

che in vece di guarire renderebbe la

malattia peggiore . La difficolta di conó‘

tenere le filaccia in una ferita , fatta in

paite `così mobile e tanto ſottile , ſece

per ventura vimmaginare ,all’0rlando, ſa

moſp Chirurgo Napoletano, al riferire

del `Severino , una. .lamina di piombo ,

cheſavefl'e quattro forami in ,ciaſchedu

no dé’ lati: uno de’ labbri dell' inciſione

dovea cucirſi coi quattro ſorami di un

lato, ,e _l’ altro coi quattro forami dell’

altro lato. ,E‘ il, primo eſempio ,r dice

'M, Louis (1) , di una ſutura_ fatta per

‘diſſimire.1 'ILVoolhouſe non potea com

_prendere come ſi poteſſe’ fare un inciſione

lunata vſenza ſostegno :. onde vpropoſe una

.lamina conveſſa di"piombo o di *como
o. .~ ñ’ . ’ "* o o

coperta difmembrana‘ ſotnhffima , da :Fet

- te l

2, (erèm. da I’ Amd. Roy. da cbír. Ton-,mm

jp n. pag. :06.5. M, ,HL '.qz;._z-l.’:,,u._,`.…a_

.

“ "A
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terſì ſotto la palpebra . Alcuni non ſono

fiati contenti di una ſola inciſione ; il Dio

nis'neä conſigliate due,il Junker tre,e

l’Eistero le approva . Egli è certo ìche

questo metodo è ſeducente: la- palpebra

è divenuta corta, e par che non vi ſia.

altro mezzo per allungarla , ſe nonchè.

incidendola. Ma è legge costante , che

ogni cicatrice rende la pelle piùbreve :

onde ſe fatta l’operazione , .ſembra che

ſiaſi in effetto allungata la palpebra , gua

rita la ferita ſi troverà anche più breve

di quello ch’ eia prima: e quanto più ſt

aumenterà il numero delle inciſioni, più

corta diverrà in ap reſſo. Il Metrejan

ammaestrato dall’e perienza vi avea ſe

riamente riflettuto, ed avea condannata

questa maniera' di cura . Ciò non 'ostante,
il Bordenave l' intraprende in( una perſo— ì

ila-che per farſi Eccle-ſiastica VÒlea llee

rarſi dalla difformità: ſmo a tanto-che

la ferita era aperta , le coſe andavano

bene: ma ‘fatta lacicatrice, in luogo 'di

aver guadagnato ſi trovava di. aver per

duto; non ſi ſcoragiſce -Perciòg tenta

una ſeconda volta lo steſſo metodotffie

ne a lo steſſo riſultato . Taglia finalmen

te
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te la congiuntiva, e guariſce l'inf'ermos`

Avea gia ſanato il nostro Severino nel

la steſſa maniera un monaco di Poz

Zuolo, chiamato F. Salvadore , che era

fiato come incurabile da tutti gli altri

abbandonato. Intanto resta oggi deciſo,

che l’ operazione di Celſo dee proſcriverſi,

restandoci ſolamente la ſperanza della

guarigione , allorché la congiuntiva è

arroveſciata . >

CXXIII. Il Guidone da Cauliaco pro

'pone tre mezzi per quest'uopo: le pol

veri corroſive: il ferro infoCato: ed il

ferro tagliente, il quale dee certamente

preferirſi al ſecondo mezzo , quando il

primo, che ſi pratica meglio colla pie-e

tra infernale , non foſſe riuſcito . Si far‘a

ſedere l’ ammalato in un luogo convene

vole contro al lume., ed eſſendo tenuta_

la testa da un ministro, il Chirurgd paſ

ſa ,un ago leggermente curvo nellav ſo

stanza- della congiuntiva per' ſollevarla

col filo, al quale può ſostituire ancora,

ſe vuole , l’ uncinetto. Preſo in questa

maniera il ſuperfluo di `eſſa membrana ,

ſe ne porta via un pezzo dall’angolo mi

nore fino al maggiore con delle forbici

cur

..…—‘__. ñ—ó
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curve ſul piatto, oppure con un coltelli

no di lama stretta. e fiſſa in ſul mani

co: ma. biſogna fare attenzione a riſpar

miare il tarſ‘o e i punti lagrimali. Fatta

l’operazione, ſ1 cuopre l'occhio con una

compreſſa bagnata nell’acqua, in cui vi

ſia una porzioncella di ſpirito di vino ,

e con una faſcia adattata a quest’uopo.

Il resto della cura ſi continua con un

digestivo aromatico, e ſe vi è qualche

reſiduo di eſcreſcenza carnòſa ,” ſi tocca

, colla pietra infernale. Ora fatta la cica

trice, non potete crederemome la pal

ebra-ſi stenda , e come cu'opra bene:

?occhio da per tutto . 0"-ſatta quest’o

perazione nella perſona del Canonico Ta

ſuni di Marſico nuovo; la congiuntiva

della palpebra ſuperiore-finistra , per ca

gione di un’antrace , era gonfia oltremo—

do e divenuta quaſi cartilaginoſa , tanto

che ebbi ad impiegare molta forza per

tagliarla con delle ottime -forbici `del

Paviel . ` . ~

.a

AR:
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ARTICOLO XIV.

1 O

Dello Sáarpdlamemo' delle Palpebnr.

CXXIV; ALlorchè ' le ,palpebre ſono‘

ſcontinuate in qualſivo

glia parte de’aloro lembi con perdita. di

ſostanza o ſenza , .ſi chiama SCÌMPCNJ*

mento. Molti Scrittori 'anno ſenza l'31

gione confuſa questa malattia, con quell'.

altra, che nell‘articoloprecedente 3b!

biamo 'detto eſſer inteſa da’ Greci ſotto

al nome di. Ectropion..Ilv fuoco,l’antra-.

ce,0 altro male ſimile a questo, poſſo‘

no conſumaremnaporzione' del lembo";

in modo a-reſìarvi un’ apertura difforme

ed incurabile ‘›;* avviene talvolta ',-ì che le

’commiſſure de’ tarſi tanto "nell’ uno come

nell’ altro 'canto , fieno .deformemenre ‘-sti

rate verſo ?la tempia o~ verſo. il naſo dala

le cicatrici del fuoco: potrebbe forſégío-.ñ

‘vare in una ſimile circostanza un inci

ſione, che tagliaſſe in ſenſo contrario la

pelle` aggrinzata? Le ferite dividono me

deſimamente i` lembi delle palpebre , la

- - fcian
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fciandoî-ffi’ÎalöenuÎ-a -ſimíle al Jabb‘rd lei**
porinoz`on`de ’adìalmn‘i' ſiè piaciuto-ema... .

mar queſi‘a’ malattia“LaHH-o ofialùziáo,?

Le ferite `Pure~ ſeparandb ‘uno-'degli ani‘

goli , ‘obligano 'le cornrñilſure' d`e"‘,.rär\i *ad

diſgiugnerſi , e -talvolta 'ad arroveſciarſiciò* accade ſpecialmente nell’angolo—maga,

giore per l’ operazione della_ fistola lagrijs-s

male `eſeguita. ſenza regoleìabbiamm det::

to altrove-ciò, che dee farſi in maſa

rita traſverſale fatta digſreſco nella pal
! M…? …o o a ' '- ;' Prw, r:pebra mſeriore Vicmo al Punto lagrlmale

( LXXXIv-),e ,obligaſſe le lagrime a
ſcorrere _opra vla guancia .` Ma ſe ’la cica

trice foſſe*gîä '~ fatta ,`~ biſognerebbei rinfre

ſcare ilabbri, riſparmiando nella maggior

manieraî'v'peſfibile la"cſëîìafizaxdeHa-`pdpèà

bra ,emme fi~²fa² nel‘ becco ‘di lepri, e trat

tare' restoî «SomeQ una’ ’ferita‘ ſampüw;

cioè '4 in? quella ?maniera ;‘--che’fabbiarno_ñdet-’

to; ‘al "citato‘é paragrafo 1;? ’.rîeî "abbiano‘ -ì- eſempio" raag’uarçleìzolè del: Le' - Dita-à

nelle Me:. orie 'jdellÎìAccädemia di ’Chiä

rurgia ;Le ñda Î-,rigettaxſi non però-quel; con;

figlio di _paſſare nella ferita un ago di

argento r, e ,circondario tdi_ ann: filoggcome

nel lab‘ro _leporñino.- \TmcawoltarlÎ'-e\póst`d .

ma

 



'160 Lezione Seſia

 

maniera di tagliare , e ritagliare. ſopra

una parte tan’ro ſottile, non piace a cut.

ci - è vero che non converrañ forſe in

ogni caſo , ma ,val meglio tentare un

operazione incertadove ſi tratta di una

difformità inevrtabile. A ciò ſoggiun

go , che potrebbe tentarſi di rinnova

`re gli orſi dell’ apertura ſoltanto colla

pietra infernale metodicamente ammini

flrata .

*membra* I*****ÙÌTÉWÎÈMÙÙÙÉÎÈ‘

ARTICOLO-xv,
~› Unione delle Pfllpdre .i

‘ r

CXXV. E Palpebre: ſi uniſcono mor

Î ‘boſamente tra di loro ,,, ed

anche _col globo dell’ occhio: ciò _avviez

ne ancora per vizio di conformazione .j

Ogni ſorta d’ impiagamento può‘produrre,

tal malattia, Si zçonñtano in, .questa.

claſſe le pertinaci ottalmie ,, le _ſcottatu

re , e ſpecialmente `quelle della 'polvere

-,l 4

'-_ (i) Amilobleſamn aiyxuMBM’çep” da &7mm; m

a!” giunture, e ’kipapa' lvl-[mm, palpebra.

‘. ..i
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da caccia, le ulcere della congiuntívá

&c. Il Boerhaave a veduto eſſerfi le paló,

pebre unite nello ſpazio di ventiquattr'

ore per cagione del vajolo.` Il pronosti

co di questo male, quando le palpebre

ſono ſemplicemente unite tra lol-0,' non

è molto pericoloſo: m'a non è così al*

lorchè ſono incollate col globo dell’ oc

chio,e maffimamente .colla cornea: tue-

tavía quest’ ultimo caſo non [è tanto fre

quente come ſx crede ;ma quando acca.

deſſe, minaccia ſempre la perdi‘ſita della

veduta, per motivo che non fi porrà

.mai ſcparar ”nettamente la palpebra; non

dee confonderſi il ſemplice incollamento

vdelle palpebre per mezzo della ciſpá nel

vajolo, nell’ottalmia &c.;'ín queste oc

caſioni biſogna umettarle bene con latte

o acqua di malVa, e distaccarle gentilz

mente. . -

CXXVI: Eſſendo le. palpebre~conſolí~`

date ſoltanto tra di loro , ſe vi resta

una piccola~ apertura, la quale fi trova

ordinariamente dalla parte dell’ angolo

maggiore,ſi ſarà mettere l’ ammalato in

ſito convenevole , e s’introdurrä una la

ma di coltellinp molto diretta ed ottLÌſa‘

L nella
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..ì-p

nella punta , colla quale ſi fara la, ſepz;

razione delle parti unite . Per difendere’

anche maggiormente l’occhio ſi può far

uſo di una piccola guida , che dirigga

lo strumento tagliente .- questa s’ intro

mette giusto ſotto l’unione, e ſi ſolleva

verſo ſuora per diſcostare le palpebre dall’

occhio ; in luogo del coltellino, poſſiamo

ſervirci ancora di piccole forbici, colle

punte ottuſe. Se non vi` è ſegno-diaper

tura, il Chirurgo prende coll’ indice e

col pollice della mano ſinistra le ciglia

di una palpebra, mentre un ministro ſa

lo ste'lſo nell’altra: così tirando in ſezo

contrario , -l’ Operatore `con un coltellino

acuto nella mario destra ſara - una pic

cola apertura tra una palpebra e l’ altra

dalla parte dell’ angolo minore 0 ſe rie

ſcirä più facile dal-l’ angolo maggiore ,,

acciocchè poteſſe introdurre una guida,

e ‘ſareil resto come ſopra; nei ragazzi

non ostante, ſarà meglio rimetter l’ope

razione in eta più matura . Se ciò fatto,

ſi trova la palpebra unita al globo dell’

occhio,ſe ne diſla‘ccherà lentamente col

la punta di una lancetta,nel tempo che

colla mano ’ſmistra 'ſi tira in .ſuora lelſa.
.- . ._ ì pa -
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palpebra il più che ſara POffibllCZ e ſe

gli attacchi’ ſono leggieri , fi ſepareratno

‘con un _coltellino a punta ottuſa . in

quest’ operazione non ſ1‘ dovrà toccare

nè alla congiuntivo. nè alla cornea.- e

Pollo, che la neceſſita il richiedeſſe, val

meglio intaccar piuttosto la prima: per

chè un pezzettino di membrana, che re

ſiaſſe ſopra la cornea, può facilmente di

struggerſi coi leggieriſfim’i corroſivi, ma ſe

questa restaſſe offeſa,la cicatrice produr

rebbe una macchia Capace ad alterar la

veduta. Il Maine-jan' condanna con gran

forza queſt’ultima operazione, ed accuſa

gli Autori di eſſerſi copiati gli uni co

gli altri, ſenza riflettere ch'è impratica

bile, e che non è stata mai eſeguita d’al—\

cuno. Egli a ragione: ma ſe ci ſi offe

riſſe un caſo di questa natura,ſarä ſem

pre meglio tentare un operazione dub'

bioſa per una ſicura cecità . Per impedi

re una nuova unione, dovrà metterli tra.

la palPebra .e l’occhio una foglietti!.` di

piombo, oppure una pezzolina finiſſima

tagliata 'a foggia di mezza luna , per

adattarſi alla figura della palpebra, e bar

gnata nell' olio o in qualche balſamo, o

' L z final

\

'4
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finalmente un pezzettino di .membrana

di quelle veſciche ,delle quali ſi ſervono

i tiratori d’oro. Ma questi corpi estra

nei non poſſono ſempre ſoffrirſi nell’ 0c

chio. Allora ſi laverä ſpeſſo con qualche

collirio,anche iniettandolo,vi ſi aſperge

r‘a qualche polvere aſſorbente , come la

tuzia,gli occhi di granchi preparati Sec.,

ſi moveranno ſpeſſo le palpebre , e ſi ar

roveſcieran ogni giorno ſecondo alCuni ,

o ſi paſſerà ſotto la punta di una'tenta.

thfl'ëmki'k’kkfl’kkaká'äkër'kkkîhkü

ARTICOLO XVI.

Moti Invalontarj delle Palpebre.

CXXVII. N’ altra malattia non ſ0

U lamente incomoda per

l’infermo, m'a nojoſa puranche per gli

astanti, aſſaliſce le palpebre. E’ un mo-'

to involontario e perenne , col quale ſi

aprono e ſi chiudono rapidamente, ſenza

che la volont`a poteſſe farvi argine alcu

no. uesto male convulſivo attacca

eziandio il globo dell’ occhio ,e Riolano

ſu il primo che l' oſſervaſſe parimente

` ~ nella
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nella ‘pupilla . Il fiero, 'iñbrodi dolcifi

canti, i _bagni freddi, i lavativi, e le

altre medicine antivaporoſe , ,ſono quelle

che ſanno la baſe della cura. Conveny

gono ancora gli antimoniali prefi

lungo tempo.,.ed in piccole-doſe. Estek.

namente gioverä stropícciare con qual

che medicámento‘ſpiritoſ’n ;il -contorno

dell’ orbita per dare un certocchè di ſcoſ

ſa alla prop’aggine del n'erv‘o oftalmico ,che paſſa ſortoal ſopraciglio, ed al ner

vo maſcellar'e" ſuperiore". Sarà per"`lo

stefl‘o 'fine anto eſpediente ap licarvi

ſopra dell’ acqua, fredda, op ur a neve
pesta’ra .ì Talvolta è .lo ste 0-- male osti

nato contro a qualſivoglia ſorta di me

dicina, e dura.; per ‘anni ed anni,_.anzi

ſpeſſe ſiate nonrabbandona giammai. In

una ſimile congiuntura il: Signorrea” , Chirurgodell’ HOKClFDÌEu di Pari

gi, fece ,un inciſione profonda. ſopra l’or—

lo dell’orbÌta-rſotxo al ſopraciglio, teneri, ,

de ‘tela la[…parte: Jquesta inciſione certain;

,cìava dall’ angolo maggiore_ o finiva alz- v

l’ angolo minore: 'tolta la comunicaziqñ

ne de’ nervi, la giovane‘ ammalatazſichje

avea .le` palpebre, quaſi- chiuſe :per la cem

~ --… L 3 vul
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vulſione, gnarì prontamente-9 IleG-uerì”

‘riferiſce ancora di aver fatta " ‘la ſezione

‘del nervo maſcellare ſuperiore, edell’iq

feriore . - *"fî' *~_ ~ "fl .‘L 'fi'. .i

r.- LſiEZlONE.VIL

‘- ‘ Î "J ~ ‘ z. .

t tz_ Malattie delle Gigli/r .

27"71 ~ 

,A R T'IC 0 L o- xvn.

3" - Caduta ‘Heſſe Èígliflì. - i

-5“; \ - .a ‘i , - >

'cxxan ñ
"T j - moluogó ‘cad'ereìpe‘r'le

`ulcere‘,` che’ occ " n‘o gli 'estrerni lembi

delle palpebre‘ , e ſoprattutto per le ſcot‘s_

tarare della 'polvere “da caccia . r uesto

vizio non può 'eſſer più‘? cor-*retto da ’ar

te‘, ?perchè i "Dubbi ſono -dìstrugri ,to chiù-ñ .

ſe-~ lei-aanuxc d"`0nde‘- ſorgono 'i peli i.

Davciò‘ñſi vede' quanto’- ſieno

ſpecifici ` propost't dagli Antichi; ñ'? trovere

fte ilháſfljſfi ’dieffi delle-inqſçhe ?abbra

. ì ~—-‘-. cra

and...ij ...1 4.. ~ 5...._.._-; _.…À-_A

È ciglia ſogliÎſionoin pri_

ridicoli gli ,
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ciare , del ‘graſcio d’ orſo, &'e. Cadono

:ancora nelle ſebbri maligne_ , ma in quel

caſo rinaſcono da per» loro steſſe. .’.›

x*a**x*z***a************áa**

ARTICOLO' xvm.

Arrowſciamenta delle Ciglias..

Na ſeconda malattia ,dal

-- la ’quale vengono trava

gliate le ciglia, è il di loro“'arroveſcia

mento contro al globo dell’ occhio, ciò
che produce 'de’ſi' dolori acerbiffimi ,ché

‘ſono ſeguiti dall’infiammagione , dallo

ſcolo delle' lagrime,~ dall’ impotenza di

guardar la luce ,~ dalle' ulcere della cor‘,

nea., e .ſe non ſi dà pronto riparo dal»

la perdita della veduta. Per faciitare

l’intelligenza della cura , questo male fi

dee dividere in due ſpecie. La prima è

quando le ciglia ſono curvate ſemplice

mente contro ,dell' occhio (1) a La_ :ſecon

da è poiallotchè I’ estremo lembo della

L 4 Pal* Î

‘ (x) Quella prima ſpecie è chiamata da’ Greci

Trìcbiajì: , da ”ia` pela .a k ~ - ›

CXXIX. ~
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palpebra è arroveſciato , e 'ſenzacchè la

ſostanza delle ciglia ſia cambiata nella

direzione, i peli Vengono pure ad offen

der l’occhio per un altro verſo (I) .

CXXX. PRtMA SPECIE. Due cagionì

poſſono produrre l’arroveſciamento della

ostanza delle ciglia . La prima conſiste

in quei tumoretti ulceroſi ed in quelk:

aſprezze che ſi formano alla baſe dell_

ciglia dalla parte di fuora nelle varie ſca

bie delle palpebre ( Art. XI. queste

ineguaglinaze ſpingono, le ciglia in den

tro ,ñ e le obligano ad arroveſciarſi ; la

ſeconda, nelle cicatrici fatte, ſimilmente

dal di ſuora,da qualſivoglia ſorta d’im

piagamento : le ciglia ſono reſpinte nel

l’isteſſo modo verſo- la parte interna .

Accade tal volta nella prima cagione ,

che 'alcune ciglia fieno ſpinte da dentro,

ed altre da ſuora: onde pare come ſe vi

foſſe

( 1) La ſeconda ſpecie vien detta Enti-api” da m

dentro, e trepo arroveſciarezè chiamata pure PIM

[angoſir da Pim/am: , cioè ordine di ſoldati, vent-n:

do ad eſſere i peli come tante falangi contro. dell

_occhio , e Profis, da píprin cadere , perchè 1-- peli

cadono quaſi nell’occhio; vedi la nata del SEXI

~”……_A_ A ’v
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*foſſe un’ordinezdoppio di peli : ma non

biſogna credere, come anno fatto gli An

tichi!,- che. veramente ſia nata un’ altra

fila di peli, ,purchè:ciò non ſoſſe acca

duto dalla naſcita , perchè dopo eſſerfi

‘l’animale tutto ſviluppato , non naſce di

più ne anche un pelo, dice il Maitre

;jan E’ da riflettesſi tuttavia,che tnt* .

tele ciglia non- ſono piantare poſitiva

mente ſopra una`ſolalinea : perchè na

itu'ralmente ſono diſposte in due, tre, ed

anche quattr’ ordini (z) : ma questi per

la loro gran vicinanza debbonſi confide

.. `rare ;nel caſo preſente come uno.

CXXXI..Per la prima cagione , biſoc

-gna .curar le palpebre come ſi è detto

parlando della loro ſcabia . Acciocchèpoi

nel tempo della. cura le ciglia non mal

trattaſſero l’occhio, non ſara ſuor d’eſpe

diente , il tenerle aſſoggett‘ite contro alla

palpebra con un pezzettino dl taffetta d’

Inghilterra-:ñ queſto mezzo -proposto dagli

t v "An.

(i) Sulla credenza che foſſe nato mraltr’ordíne

di peli li Antichi aveano flabilita un’ altra ſpecie

di Tri'c iaſis , che chiamavano Dífliebíafis ,Kda di:

due, e/Iix, ordine. ‘ '-'J _` ` ' - ‘*

(a) .Albina .dead-’m, .:innata:. 116,11]. ’rapz‘VIÎ

a—Jne
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Antichi in ogni ſorta, di arroveſciamenſi

to ,' era stato con ragione condannato,

perchè ſi eſeguiva con. qualche 'impíasti'o

glutinoſo , -il quale ſe ne distaccava ſa;

' cilmcmte allorchè era bagnato dalle_,la

grime , cooperando anchè di molto per

queſto il moto delle palpebre .- ma po

trebbe avere i ſuoi vantaggi nel caſo dì

cui trattiamo. Se ciò non riuſciſſe, può

mantenerſi ſollevata la palpebra col ſoc

corſo de’ fili appiccati, a due fettucce‘v del

predetto impiastro glutinoſo , che fi at

taccherebbero alla palpebra ed alla fron

te ; oppure ſi potranno strappare tante .

volte le ciglia finchè la ſcabia ſia gua

rita: ma in quest’ occaſione non debbono

distruggerfi i loro bulbi, perchè non con

viene per guarire una malattia indume

.d un’ altra .~

CXXXII. Allorchè poi l’arroveſciamen—

to è cagionato dalle cicatrici., nOn potra

mai guarirſi, che togliendo ai peli la ſa—

coltä di potef più rinaſcere . Per ottene

re' quest’ intento , ſ1 lostiene colla mano

finistra la palpebra,'mentre la deſh‘a ſvel
leſi ad' uno ad uno i peli per mezzo di

una piccola molletta ,ñ e ſ1 tocca la P315'

te

f *

-a--ó—-A‘ñ-ñó- u .vw—…4... A, h., ,i
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`te‘ colla pietra' in'ferriale , affinchè la ciñ' r

‘catrice' da' farſi obliteraſſe le aperture don;

de ſorgono eſſi peli: per tocca'r più co

modamente il luogo , ſi può arroveſciat la

palpebra . Celſo vuole che s’ impiegafſç

per ciò un ago inſocato: ma difficilmen

te oggigiorno ſl ſoffre il fuo'co” in vici

nanza dell' occhio, e ſi ſoffrirebbeanche

meno quell’altro modo di taglia-re tutto

_il lembo della palpebra . Si dice che' in

Aleſandriaè coſi comune l’arroyeſciafl

mento delle 'ciglia , che per guarirlo o

per prevenirlo , applicano una laminetta

d’oro inſocato ſopra tuttoñ il lembo del*

la palpebra . Ora tutti questi .mezzi ſe

guariſcono una malattia, ne producono

un’ altra, ch’è la difformità, e la ſup
preſſioneì' degli uſi ai quali ſono destina

te le ciglia. Se ſi poteſſe indurre, colla

pietra infernale un’ altra cicatrice, dalla

parte di dentro; Valevole a controbila‘nſi

ciare la cicatrice eſterna‘ ſicché i peli

pnteffero ,in ‘quella foggia raddrizzarſi ,ì

non ſarebbe forſe‘ questo metodo 'da pre

*ſedi-ſi? Certamente che ſe ciò riuſciſſe,

`'avremmo gli aVantaggi di guarirepron

tamente ‘, ſenza dolore, e, qudlo.‘ch’è

- . , più ,
.
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più , ſenza difformità. Nulladimanco non

,ve lo dò per adeſſo che per una ſempli

ce congettura, -colle mire di ampliarne

l’ uſo , ſe per ventura ci veniſſe fatto di ſor—

prender la natura- ‘in questa circostanza.

CXXXIII. SECONDA. specre. L’ar

roveſciamento dell’ estremo lembo -della

palpebra , che conduce -i‘ ,peli ad irritar

’ occhio , non riceve altra medela ſe non

quella cheabbiamo proposta per laica

ura deſſe palpebra ſuperiore: le cagioni

ſono . le A medeſime , ma più frequentemen

te-in :queſto caſo èl’accorciamento della

congiuntiva, eſe questa non cede agli

emollientiz ſi richiede pure la ſietſa opera

zione -deſcritta in quel luogo. Qui ſola

mente vi darò- un conſiglio , che ſe la

palpebra ſi è ”roveſciata per eſſerſi im

be‘vuta di umori,_ non ſi dee.- venire,al~

la reciſione di una parte di eſſa palpe

bra ſenza aver uſate tutte le medicine

  

poſſibili, per `riſolvere gli umori _Ragnan- ’

tl: perchè ſe ritrocedeſſero dopo-che ſi

è fatta l’operazione, la'palpebm ſi tro

‘ verebbe molto più corta, e diverxebbe

incapace .a coprír ſecchio_- _GliAnriz

vChi pei-*guarire qucstaſeconda ſPQîläaſſh
. fl i a.

L

'l
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l

davano un incifione longitudinale da far

li nella parte interna della palpebra vi

cino all’ orlo : ma s’intende beniſſimo,

che la cicatrice in. vece di ſpiegare,av

rebbe maggiormente ritirato il lembo .

Proponevano ancora due inciſioni ſemi

lunari ſopra il tarſo dalla parte di fuo

ra, acciocchè ſcorticando, ſe ne portaſſe

via il pezzo intermedio; il Maine-jan’

conſuta con forza queſta maniera irree

golare .

Il?**KYÙXXÌXYNNÌCNÌMHXXÌPÌPXMN

MALATTIE DEGLI ANGOLI .

A-R T I CO L O XIX.

&fia-roveſciamento dei peli della caruncula

lagrimale .

CXXXIV. I Peli della caruncula lagrì

male‘ ( IX. ) ſogliono an

ch’eſſi arroveſciarfi , ed acquistare una lun

ghezza straordinaria, in modo a pungere,

e a produrre delle fieriffime ottalmie, le

quali ſono tanto più rebelli , quanto che

` ſe
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ſe ne ignora la dcagione; ne abbiamo un

eſempio ragguardevole nelle annotazioni

Ac’óademiche dell’ Albinòñ~.(1) . Onde av

rete per regola di eſaminar ſempre lo

fiato dei prefati peli in occaſione di osti*~

nato infiammamento all’ occhio. La cu

ra conſiste nello strappare quei peli, che

ſono vizioſamente e contro natura cre

ſciuti : bastera fare una ſola volta quest’

.operazione , perchè ſiccome ſono piantai

"ti in una parte molle, faciliffimamente ſe

ne vengono con tutte le radici : ma ſe

poi rinaſceſſero , fi applicherà colle do

vute precauzioni la pietra infernale .Ab

biamo ancora l’eſempio di un pelo gene

rato in terreno non proprio, cioè ſopra i

al bulbo dell’ occhio, ſin dalla naſcita .

-Il Mazars de Cazelles (z) porta questo

ſarto, e dice che il 'pelo ſuddetto naſceó.

va dalla fornita di un tumoretto ſituato

ſopra la parte ſmistra dell’ occhio ſinistro;

era neceſſario strapparlo più volte all'

anno, perchè creſceva ſempre e ſi arro

~ ve

(x) LìàJII. Gap. VIrſiI. ff . -

(7-) Supplemento alla Chirurgia dell’ Eistero di

M. Paul. 12.315: _ ›

o
k
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)

'veſciava’ di maniera contro alla cornea;

che produceva delle graviſſime irritazio

ni . Egli conſigliò, che dopo averlo strap

to, ſi cercaſſe a distruggerne la radice

collo ſpirito di vino , o collo ſpirito di

ſale dolcificato . *b

M**WMNM***WÙKMM*H i

- .A. R "i" 1..cl_~o L o xx.

,Eſci-cſi‘th della cairuncula lagrz'male,

CXXXV. Orge"~ talvolta .da ſopra la

- caruncula lagrimale o `da

ſopra la lunula , un eſcreſcenza di carne

la quale creſcendo ſuor di miſura, cuo

pre ñi puntilagrimali ,ed anche la cornea ,

e perciò impediſce la veduta , produce

l’ortalmia,e sfigura _il viſo (t). Ve n’ a

di due ſpecie; la prima ſungoſa , roſſigna

e ſenza dolore : l’altra biancastra , o lit`

Vida a dura, accompagnata da dolori pun-fl

genti, in una parola canceroſa .

.. - CXXXVI.

(i) Quest’eſereſcenza è chiamata da' Greci En

cflnm da tv efficienti-0,, e :culi-30$ cantar, angolo -
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'CXſiXXVL Per la curadella prima ſpe-`

cie, ſ1 cercherà ſempre di corregger l'in

terno colle medicine univerſali : poi ſi pro.

curerà di conſumare tutto ciò ch’ è ſopracre

ſciuto coll’ uſo delle polveri leggermente

eſcarotiche , o de’collirj astringenti; il Mai.

tre-jan loda questa polvere:quindici grani

di verderame abbruciato, dieci grani di al

ume calciuato, uno ſcropolo d’iride fio

rentina , ed una dramma di zucchero

candito ; ſ1 può anche uſare ſemplice

mente il zucchero con una-.convenien

ce porzioncella di alume o di. vetriolo

bianco: ma- la pietra‘ infemale.ſommini

flra un medicamento preferibile a tutti

gli altri, ogni qual volta ſi prendano le
nſieceffarie miſure per non offender l’oc

chio. Se il male non cede a questi 'ri

medj, e di mestiere venire alla reciſio

ne dell’ eſcreſcenza , ciò che ſi fa per

mezzo di un filo paſſato con un ago‘,

oppure di un uncinetto o di una molñ‘

letta per avere una preſa ſopra ‘la parte

da tagliarſi col gammautte o colle for

bici. Quì però ci vuole una ſomma at

tenzione a non portar. via la caruncula

lagrimale, il clic ſarebbe motivo di una

la.
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`

lagrimazione continua : Onde per nor!`

torre abbaglio , ſata meglio laſciar piut

tosto qualche coſa dellieſcreſcenza , poi

chè quest'a potra finirſì di conſumare col

le polveri o colla ietra infernale_

CXXXVIL La ſîconcla ſpecie ch' è la

Cangeroſa , ſe a la baſe molto“- larga ,'è duo

po trattarla colla cura palliativa , come ſi è

detto del cancro delle palpebre.: ina ſe

può portarſi intieramente- tutta la parte

ammalata , ‘non biſogna temere di strug~

ger* tutta la~ caruflcula lagri’male , ed -an—

che qualche. coſa delle partiv vicine, ap

plicando ezi’andio qualche bottoncino ,di

fuoco , ſe ſarà~ giudicato neceſſario : in ‘

questi caſi dee ſempre averli ...di mira

`quella maſſima, ch’è' permeſſo di avven

Lurate“ qualche medicina; dubbioſañper una

certa rovina . `

è.: - u‘ «e “c \
A.

, iz’LIÌſiſi’Î; ‘di H ,>5 1.‘ ‘;ſiz

. I ;sf-'9 ,o \ mx.: u *

.I 'É', .v ` ’r @A 'l' 3 a Z zii-5737“.:
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'ARTICOLO xxr. ñ. ì

;Di/?ruzione della caruncula ‘lagrimale . i‘

CXXXVIII. A caruncula lagrimale

i vien distrutta qualche

volta nell’ operazione precedente o per

imperizia dell’ Operatore , o per neceſſità.

è conſumata ſimilmente dalle: piaghe ,

che .ſogliono i'ngombrarla : nell’ uno e nell'

altro caſo ſi da luogo ad una lagrima

zione continua , ed incurabile ; tutta l’ar,

'te conſiſìe in prevenire il male operan

do destramente ,re conſolidando le ulce—

re come ſi diſſe allorché parlammo del»

le varie ſcabie .- delle palpebre (Art. XI..)

*flxexwmrkuaflareäuma*

‘ARTICOLO XXII.

.Aſceflò dell’ angolo maggiore .i

CXXXIX. Llorchè un tumore flem

monoſo occupa l’ angolo

maggiore dell’ occhio , in vicinanîa del

‘ ;I ac
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ſacco lagrimale , ed anco la ſostanza

delle ſue tonache, riceve da’ Greci il no

‘ me di Ancáilops(r):un rumor cistico,poî

sto nelle 'isteſſe ſedi , a parimente que

sta' denominazione; laonde ſe ne fanno

due ſpecie : una infiammatoria ., l’altra

cistica. La prima ſpecie va‘ curata come

l’infiammagione di tutte le’ altre partiì.

Il ſolo precetto. che ſi da in 'particolare,

ſe .mai non ſi è‘ potuta ‘ottenere la riſo—

luzione,è quello steſſoclre ſir-accorda!!

da per gli aſoeffi dell'` ano :“ cioè di a

_- prire “il tumore‘ 'prima-‘3 che" fia macerata,

perchè vi -è ricolo‘ ivi della fistola dell’

ano , e qui -‘ lla fiflola- lagrimale‘ . Per

non eſponervi a qualche rimprovero dell'
ammalato ,' che’vedra’ì ſortire del ſangue

con _pochiſſima quantità zdLmarcra , fa

d’uopo'ptchnirlo" ſu di questo . Ma ſe

foſſe tutto .maturato,converra aprirlo nel

_ :lo

t ,ñ- 1. .. ;tz ñ ñ." ‘a, (1,) Anchilops, &am/zi ;vicino,…e ops-occhio :

ſubito poiche il tumore l è aperto, ed“èdivenu

J to piagamambia il ſuo nome in quello diEgiIopr,

"voce. chenaſcedaa capra ,ſe ops occhio, perchè

~ ſi credeva che le capre foſſero ſoggette_ a guesta ma

_lattía,~ ma gli Antichi ,per l’LEgilops‘, intendevano

.laflstola lagrirnale.v p - ` A , -

*__…-~

là. a_
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lo stato , in cui ſi trova. L’apertura ſi

fa con una lancetta quanto ſi può più

lontano dalla commiſſura de’ tarſi. Se la

marcia aveſſe perforato il ſacco lagrima

le , in maniera-za. ſortire dai vpunti la

grimali,` o dal-naſo , ſara neceſſario a

doperare la ſciringa Anelliana , e fate tut- `

to il -resto come ſi dirà della fistola la*

grimale… I tumori cistici,che _non poſſo"

_ no ,eſſer tolti in tutta la loro integrità.,

ſi aprono come un aſceſſo ,e ſi ,conſuma

la loro ciste, coi leggieri -eſcarotici, tal:

.che il 'mercurio precipitato roſſo ,la pol_

vere deÎtrociſci di minio , l’unguento, e;

giziacoöcc.. miſchiati col digestivo; ñ. r."

 

A R T I c o L oi“ xxm.
’ . . . ~ . ;i o ”L g.

Lagrzmezronet pnwlontarma 3"“. .

CXL Er due motivi principali poſſo-`

no le"lagrime ſcorrere invo

,t _ ., ,__lon-›;

(i) Epiſora da Emo-pm epiſerein , ’portar- con

impeto: onde gli Antichi chiamavanò_con l esto .

nome ogni ſorta di-fluffidne, anche rnfl mato_

ria 2 ma poi reſtò ſolamente per l’a‘ lagrimazione

involontaria . ‘ I’

’-pſ//j/ y,…

—- - / …AM-…4’…  
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lontariam-ente--ſopr’ al -viſo : "o diſet;

to degli organi-ñ, che ſeparano le lagrime,

offip’er‘ difetto'deì"- condotti, che le anno '

da traſportate-‘nel, naſo.. 'Sotto .la 'prima

claſſe comprendonſit r; la' dilatazione ‘del

condotti eſcretorj della 'glandula lagrimaà

le (r) ."2. .l' irritazione ~ prodotta“ ſopra‘

questa glanilula dalli'infiammagion’e , da'

mn’ori‘artritici , ſalſuginoſi ,ffxven'erei &c

3. l’ allargamento-dei pori della’cornea,~’

della congiunriva &c. (Sez.I.Art.IX. 4.‘

l'ingorgamento delleglandule ſebaceey le

quali non ſomministrano- più quell’ ufno
re untuoſo naturale, che tempera ſacri-*i

monia delle~ lagrime :, 0nd’ è, che -queste

irritano l’ occhio_ , e -lo diſpongono alla,

lagritnazione involontarla,óñed all’infiams

:namento . La ſeconda claſſe s abbraccia z‘ r."

leñſerite ‘traſverſali della palpebra inferiore:

(S‘ez.I~I..~Art. XIV. ) . 2.- l"ttrroVeſcia‘mento?`

(Sez.II.Ar.t’i XIII. ) ,:.eí‘lo' ſciarpellamen-‘

to'(LSez.H.An-'XIV. -)“ della* ‘ſteſſa parte-.5
3. las mancanza “d'elſa- Icaîruncula lſiagrimále*

- ` nur“ "~*' ìthÎ 3‘ (Semi-‘ì

"(tÌſi‘ÀlÈuſſî'moderniá inno 'negato ſenza ragione

qneflolpripcîpio,ñ`:à_ ;..' o ’ , '~ r

Lì...)
ii
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(Sez.Il.Art.XXI.). 4. la compreſſione de'

tumori, che ſx formano nell’ angolo mag

giore (Sez.II.Art.XXII.), o dell’eſostoſr delle

oſſa vicine . 5. l’eſulcerazione de’ punti

lagrimali. 6. lo stato convulſivo degli

fleſſi punti. 7. -la -di loro atoniat.- 8-1’0

ſtrazione, e l’ bliterazione-de’ punti, e

de' condotti la imali . 9. l" ernia‘, e

l’eſulcerazione del ſacco lagrimale. Io. 1’02

flruzione , la compreſſione, e l’ óblitera.

zione del condotto naſale. La Prima claſ

ſe ſi distingue dalla ſeconda , perchè le"

strade lagrimali aſſorbenti non ſono aſſets

~te da veruna malattia : ciò fi conoſce‘-v

coll’ introduzione di uno stil'etto 'ne’ pun-s

ti lagrimaii, o ciò che ſarà tiiiegliorcolìl’"v

iniezione per meno della ſciringa Anci-Y

lima a affine -dí vedere ſe -paſſà il liquoó‘

re nel naſo. La dilatazione de’pori del-`

lmcornea ſi ſcorgesper: mòltezpiccóliffi-f

me foſſette diſſeminate quäí‘e u nella fu

perficie di eſſa aortica, le quali àñfldíſcen—

nono 'facilmente` Balle ſue 'ulcere ….u; Dalla

dilatazione deglinesttetni de’ vaſellini ar

terioſi della congiuntiva è nata probabil

mente la_ lagriryazione ſanguigna' :oſſerva

ta dal Sènnerto", e'da altri. u,… .4 ~

C LI.

*ci



Malattie degli Angoli . 183

› .CXIÌJ.‘›1L->n\onohrco. della -lagrima-ñ

zione íinvolomaria ſi prende dalla mag

giorc- o' minor' :gr-wenn delle predette ca—

gioni; in generale‘ è ſempre una malat

tia difficile z. ed è anche più difficile,~al;-`

lorch’ñè prodottadalle …cagionifldella ’ſei

conda claſſe. . BLÎ‘Îſi -\ t.- CLXLI.:QÙRA . La diſamione dei dor

ti eſcretorſ della glandula hgtimale, dei

pori della cornea , della ‘congiuntiva. 8m

ſi cura: per mezzo dei collirj leggermen—

te astringemi: comeſarebbe una porzioz

ne di ſpiritoffidi vino miſchiaroócon ac*

qua ſemplice' 0? di euftagzia. ,’~‘ o di ‘finoc

chi Sco», unaz'quindicinañdi grani-,diarrea

t-rioioſ bianco ‘in una mezza-*libbrañdi: aci

qua, il ?vino canforato , -il vino mira

rato &e; irritazione: Prodottaîdaflflna’

mori acri ‘xſopra -laz'g‘landulaí lizigrin‘ialvn` 4"

fi tratta prima. eni.“medicamenti _capaci

di allontanare-:- tali ,umori s dalll'ocìc‘hio ',

come ſono 'irzvefficatorj, i gentili pingam

ripreſi: intreplicasiſlim‘e volte ., -iëcolliti ‘

lenitivi 'riſolventi .composti colla- ſemplice'

decozioqe di. ’erbez enwollieriti ,etanodins-,z

taſche* la .malta , la camaniilla Sec. ; indi a

fi correggerà' l’a-orirno‘nia interna ſecondo

M 4. la

\
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la ſua natura .- Per l’ostruzione delle gktn-` .

dule del Meibomio convengono, i fumi

della malva , la ſua decozione, le muci‘

lagini de’ ſemi, ed.~.al-rre coſe emollientí

e mucilaginoſe.L’infiammagione ſi rego

ler‘a nel' modo da eſponerſi nell’ articolo

.dell’ ortalmia . ‘ ñ

.CXLIII. La 'prima‘ , la ſeconda , la

terza , ela quarta cagione della ſeconda

claſſe ricevono quella medela , che ſi è

proposta ne’ reſpettivi luoghi citati di .ſo

pra ( CXL. 5. L’eſulcerazione de'pun

ti lagrimali ſi cura, come ſtrè detto deq

gl’ impiagamenti de' lembi delle palpebre

(~.Sez;ll.Art-.XI.).-Se tutto l’orlo ‘de’punti

foſſe ſtato diflrutto, e la cicatrice ſi foſſir

fe.ſormata, Cſſl punti lagrimali ‘restano'

immobili, nè ſi contraggono più, anche

toccandogli colla punta di ‘una piccola

tenta: la lagrimazioue,che naſce da--que

ſio 'principio , dee riputarſi: come incurabi

le . 6. Lo stato, convulſiVo de’ 'punti v.la

grimali, ſi conoſce dall’inazione a.dila-.

tarſì'; ſi cura-,coi…m.edicamen.ti.. ‘z‘olioſi, eì

rilaſſanti . -,7.La_ di .loro atou‘ra è-:pure ac-z

compagnata dallTÌmpotenZa a’dilatarſì , ma:

le aperture ſono molto beanti.: çonàriene

a O'

g
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adoperare i medicamenti propofli per la

dilatazione de'pori della comea… 8. L’ostru

zione de’ punti, e ;de’ condotti .lagrimali

cagionata dalla ciſpa .troppo denſa -, ſi tratta

coll’introduzione del piccolo. stiletto-Anellia

no bagnato nell’olio', oñnel bianco d’uovo

ſeCondo il Petit ,le coli’uſo della ſeiringa :lè

materie da iniettarſt ſaranno le acque miſi~

nerali , una leggeriffima--tintura dialoe, la

decozione della veflmica &c.;,:ſiîcercherà

poi a render la fluidità naturale a Quell'

umore coi mezzi‘ proPosti ,nella ſcabia

delle palpebre . LÎ’ obliterazione .de’ punti

,lagrimali prodotta dalle cicatrici, oppure

venuta dalla naſcita, ſe vi- è il ſegno del

-la circonferenza` del-punto, e che la Cl”

catrice ſia ſuperficiale’ , ſi arresta la pal

pebra colla mano ſinistra , e-:collaídeſira .

armata ‘di ’un vago ,- ;ſi perſona il luogo

teflè citato 7.- ſ1- procurerà ‘di ,mantenere

aperta la nuova-apertura“ collo stiletto ,

excolla ſcirìnga; ſ1` uſerà lo steffo artifi

zio in tutti gl’- -impiagamenti di elfi pun.

ti ,. come nelle ottalmie ulceroſe , nel*

vajolo , nelle ſcottature Ste. , affinchè

le di loro apertureîznon‘ ſioblitëraſſero‘ .

Il Gio: Luigi Petit, Ìopo aver dc_ostrut-.- '

ti_ i condotti lagrimali collo stilet to , con~

figlia.
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figlia di paſſarvi un filo di piombo , à’

argento ,’ o d’ oro, un estremitët del qua

le ſi ſarà ſortire dal canto maggiore , ſe

vi è apertura nel ſacco ſatta per cagione

di fistola lagrimale (t) .- in ogni conto

i, perchè dee restarvi per molto-tempo,

' rebbe meglio un filo. di ſeta da'patſarſi

con un cortiſſimo stiletto del Mejan . Ma

ſe i condotti foſſero di gia intieramente

obliteratiî una coi pufltilagrimal-i,-la ma

lattia vien -ad eſſere incurabile; non per

tanto il Signor Antonio Petit propone di

fare _un inciſione traìla-.caruncula lagri-`

male, e la parte interna della palpebra

inferiore ſmo a penetrare nel ſacco lagri

male". Quest’ apertura, che dovrà tener!

luogo di .punti lagrimali, ſi manterrà 3-."

perta con un ſetoheì-fina tanto Cheífl‘UllL

vi ſia più pericolo di poterſi chiudere

Ma: i-:ſorami fatti negli oreccbi delle

donne , e mantenuti aperti per tanti ant

ni, ſi chiudono così presto, che-ſi leva

no quegli abbellimenti ‘, che pendono ai
i . .';› ‘ì lati, a

...fl 2,- r .1* .-3- ,. ì l“'w

a errata-a'
grimale . “- a . .

. l .

15,- .d "z-fl.“

*5. .. 14.:”; ; ;‘1-:..:-,-' .* ,5'

..a

Pouteau nella 'fiſiolai la?,
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lati de’ loro -viſi . Il‘ paſſaggio continuo

_ delle 'lagrime potrebbe forſe impedire ,

che ſi chiudeſſie_ : .l’eſperienza ñſola può
decidere ſopraſſ’di 'ciò’. Il ‘Guerin riflette,

in quest’ operazione , alla-difficolta d’ in

contrare collo strumento"incidenfè il ſac

co lagrimale;~ allorch’- è 'vototſlìotxle cre—`

de‘, che in ciò »potrebbe ſupplire `il tu

betto di. argento del` Signor‘ dela Foreſt;

che-s’ introduceìdal naſo, {e ſara da noi

deſcrittoin ap *nella fistola lagrimale.

51.1,’ ernia del ſacco lagrimale, e l’eſule

aerazione dello Îſbeſſh' ſacco oſſia la ſi

stola- lagrimale, “ſaranno eſposte v:negli ar—

ticoli‘- ſuſſeguenti… ro. L’ ñostru'zione , la

”repreſſione *,-e' i’ obliterazione del con—

dono naſale, ſaranno parimente dilucid‘a—

te nell’ articolo della— fistolá menziona;

ta' ;perchè i mezzi', che convengono in

quel caſo* , ſi richiedono parimente per
lo 'lagrimazioneſſ involontaria: tutto l’ ar

rifizio conſrffe‘in render libero f il corſo

alle' lagrime. 0'.. r‘.:\1 ( \~ z'… i

5 ;J ñ" "0.‘ ': ‘-, 3 “…i Lll`}‘1":' P .. '* ..“1

F77 3 \ `=- * c in. 1-- . ‘-1, I

‘ e : f‘ *i - *uffi 5:!"

- i- . c
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"r" ‘Ernia del'ſ‘etcòl'lagrimale( ' 'f',CXLIV. Er qualunque' verſo , che ñiL

.condotto. vnaſa-le ſia chiuſo ;z ‘

produce la lagrimazioneñ involontaria ,co

me abbiamo vedüto-díſopra. . Oltre a

questo ,leìlagrime trattenute -nel ſacco la!,

grimale, e ſpinte continuamente dalle

nuove lagrime , che ñivi _ſono traſmeſſe

dai punti lagrimali, allargano appoco<apl`

poco il ſacco mentovata ².* :fatto cosi- ere`

nioſo , oppure idropico' come altri voglio

no , ſporge in ſuora nell' angolo mag”

giore ſotto ſo'rma di tumore circoſcritto,~

il quale, premuto, tramanda delle lagri

me dai punti lagrimali , ed anche dal

naſo , ſe-ñil condotto naſale v‘non è tutto

chiuſo: nel qual caſo, intendo s’ è tutto

chiuſo , degenera tosto in fistola lagriñ

male . Qualche volta colle lagrime vi è

miſc-hiata della ciſpa , che non biſogna

prender per.marcia, la qual coſa fareb

be' far giudizio di una fistola lagrimale.

. >1 ‘a‘ ` '
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Sî vedono anche divenire talvolta emiofi

i condotti lagrimali: onde ſi ſcorge un

tumore nell’ orlo della `palpebra ’vicino

all’ angolo maggiore i: premendo col di

to , le lagrime ſortono dai punti lagrimas.

li, ed il tumore ſvaniſce‘. ' ‘

- CXLV.: Un oſſervazione degna che ſi

faccia, ſiè , che durante il giorno ,il ſacco

lagrimaleffè ſempre-pieno , e ſi vora la

notte -in [guiſa, a trovarlo tutto ~affloſciaè

to -la, mattina . -Per iſpiegarequeflo ſeno

meno, il Saint-yves ſuppone’ una piega

nel condotto ,naſale -.,, ’la qual.. piega img

_pediſce il‘tragetto; ,delle `lagrime allor

chè l’ uomo'fla all”.i’mpiedi,- e-le laſcia

.ſcorrere mettendoſi va `giacere orizontal

mente!. Il ſani” a fatto. caricare degli

amrnalatifldi giorno cogli occhi aperti -,

ed il ſacco `'non volle mai ſgonfiarſì: ſe,

ñce poſcia .chiuderenle palpebre nella. steſ—

ſa poſitura ,íeſi ’-aPpaſsi talmente , che

.non ſe ne ſcorgea vestigio.Î Da ciò egli

deduce , che eſſendo i tarſi chiuſi la

notte, ſervono di argine al facco,»affin

chè non poteſſe: riempirſi . Ma i0 penſo,

che per laquiete dell’ occhio ſeparandofi

una quantita": molto minore di lagîime`

fl a
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la notte',- il ſacco non vien ad eſſer’ ſiſ

bito--riempíuto,.e quella ſcarſa quantità.

di umore, che vi perviene, è tempo di

trapelare per .le ,angustie ’dei condotto na

ſale . . Î … ,v

CXLVI. CURA . Gli Antichi cercava.

no ſempre di curar questa malattia colla
compreſſione,la quale ſi facea vin questo

modo: applicavano un empiastro ſopr’ al

ſacco dilatato , - e ſopra di, questo una pic

cola compreſſa , la quale era -ſostenuta‘

da altre compreſſe graduatamente più gran

di, fino a‘tanto che ſi facea un punto

di appoggio ſufficiente: il tutto era mau

tenuto da quella faſcia chiamata Mona

eula: ma la preſſione , che ſifacea ſopra

dell’ occhio ,ſe gli altri inconvenienti di

queſia manieradi cura ,la fecero abban

donare, e furono ſostiruite in ſuo luogo

,certemacchinette compreſſorie , che potre

te vedere preſſo il Petit, l’. Eister—o, ed

altri . Nondimeno questo metodo dove:

per neceſſità fleſſere inſufficiente‘, perchè

non toglieva 1a- dagion'e della malattia;

può per altro .avere..il. ſuo _grandI :uſo ,

ma nel-moelo, che ſi dirai in appreſſo ,.

Per queſìo :.la. .cura più ragionatÈe,-eſñ

.-i ` n.
ñ ſi
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ſendo il condotto naſale ſemplicemen

te‘ingorgato dalla ciſpa renduta tenace,

è appoggiata ſopra le iniezioni vulnera

rie, 0 delle acque minerali proposte di

ſopra . Ma è da ſarſi attenzione ad ,un

precetto di pratica molto intereſſante :

non biſogna fpinger molto il liquore ,

che s’inietta , perchè sfiancherebbe maggior

mente il ſacco lagrimale : Llaonde ſara

profittevole ancora applicarvi ſopra un

dito mentre - ſt ſa 'quest’ operazione r.

~(Quando. ſar‘a tutto sbarazzato ,il condot-v

to, allora , per dare il dovuto tuono al

ſacco rilaſſato , converra la compreſſione

con una delle ſoprammentovate- macchi}

nette ;i ſenza questa precauzione , non a

vendo il ſacco laneceſſaria forza per iſpin-gñ'

get le lagrime 5 ſi ,darà _luogo alla reci—

diva . Allorchè poi il condotto naſale è

totalmente ostrutto ,e ſi dovrà ricorrere a

gli. altri metodi da proporrei-ſi per la fi‘-`

stola lagrimale .H .

e . i

*“ ‘k- . ñ. ..
ñ P{ll""
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LEZIONE VIII.

a*****aaaaaaaaaaxaxaxxxexaaa

ARTICOLO XXV.,

Fistola Lagrimale.

CXLVII., I dice Fistola Lagrìmele Per*

fette , allorché il ſacco di i

questo nome, `e con eſſo la pelle ſopra‘

posta nell’ angolo' maggiore , ſi trova cor

roſo da' ~‘un ulcere profonda: non biſogna

confonderla coll’Anchilope, e coll’Egilope

( Sez.II.Art.XXII. All’incontro~ ſe non

v’ è apertura esterna , e premendo col

dito questo ſacco, ſorte della marcia, ’o

della ciſpa ſotto forma .di marcia dai~

punti lagrimali , ſl‘ addomanda Fistold

Lagrimale Impeí‘fl’m:: fa d’ uopo distin

guerla dalla lagrimazione involontaria

( Sez. II. Are—XXIII. ), e ſpecialmente

dall’ ernia del ſacco lagrimale Sez. II.

Art. XXIV.). Tratteremo prima di quest’

ultima .

' _CXLVIIL

—————A—_—A‘t_—- .A ….……_ 4 2 <` — ha.; ñ
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'ſiCXLVIIL Le ragioni della wPillola, la-`

grimale 'imperfetta ſi riducono '-a due prind

eipali'; all’~ eſulcerazione del ſacco , ed

all’ ostruzione del condotto naſale: ed 'è

anche aſſai generale la ſeconda della

prima; Onde-ſe nellíoſiruzione del ſovrac-ó `

centrato' condotto, -le materie fieno ciſpo

ſe a ſegno' per mentire ‘la marcia, e non

ſieno Averam‘ente'purulenti ',Î non dobbiaî

gno per’ queſto ',s come .ſanno alcuniicon

.troppa ſortigliezza, cambiare il nome di fi- -

flola lagrimale, o riportar la malattiaale

la lagrimazione involontaria , o all’ ernia.

del ſacco‘,~ ſe— vi è dilatazione nello `fieſ

ſo tempo :` mentre, checche ne ſia di
ciò—ì', lo ſco`po della cura ſarà` ſempre ì~ lo

;fieſſo , cioè‘di aprire la strada’ naturale

delle' lagrime . ‘ ñ . - ñ:

CXLIX. ‘L’ eſulcerazione nella ſuperſta

~cie › interna del ſacco naſce dall’ infiame

magione ſuppurata , dalle pustulezdelzvaz

-jolo , dalla' depoſizione di alcuni Vele-ni

’ articolari, come il venereo., -lo-ſcroſue

ſo, lo ſcorbutico &e- V—'i ſono ancorath

l-i’ umoril;,:-. :che la producono, ‘periodica~

Mente. Si credeva prima, che quest’; ul;

ma‘ :ſtaffe-..accompagnata ...ſempre ..dalla :ca:

> N ~ ` rie

\ i
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rie dell' ofl'o unguis , o delle altre oſſa

vicine, ed allora chiamavano l'a fistola

complicata: ma oggid‘r l’ eſperienza ci a

convinti, che la carie è inalterata, an-v

zi rariſſima . E’ raro ancora , che l’eſuló,

aerazione del ſacco non ve'ngh‘i ſeguita

dall’ ostruzione del condotto-'naſale , ciò

che ſioſſerva col ſoccorſo dell’ iniezione.

{atta per mezzo `della ſciringa Anellianaà

ln questa ſorta d’ impiagamento il ſacco,

oppure il condotto naſale , .può eſſer ine

groſſato nella ſua. ſostanaa, ed eſſer' dive

nuto ſpugnoſo.- , i ,CL. L’ ostruzione d’el condotto naſale

è prodotta : I. quando l’umore untuoſo del;

le- glandule del Meibomio unitamente ton

quello,che, ſi ſepara-dalle glandule (iii’ſ'e-~

minare nella ſuperficie interna deli ſacco,

diviene tfÒPpo groſſolano , ſicché; miſchian

doſi colle lagriñme‘, non paſſa ſcorrere ;fai

cilm’ente per eſſo. condotto` : …end’ è che

eſſendo arréstato' il: fluido lagrimale , ſerg

za il ſacco., lo dilata, e lo impiaga; è

degno eziandio ‘da offervarſi ,~ che ſi è

formatajin questa maniera. la ‘Mola-lai»

grimale , anche in alcuni Soggetti z Th**

aveano i pun-ti e ,i condotti ñlagrimàlizim

:7… e:. “a",
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Itîiei‘aniente chiuſi -ed oblitera'ti: l’ umore

che ſi ſepara dalla ſuperficie interna del

iſacca :è’ sta-ro. capace p di ostruire il` con

dotto 'naſale, »e "diffender 'la' capaci-xè.- di

7eſſo ‘ſacco, in‘ modo *che 'ſtà dovuto'

'ſare ?un *indiione paſſare‘- una eandeè

:letta ?nel Condottov 'de‘lenìaſo , come dire

mo in :appreſſo (FI); 'può ſimil-‘mente as

`*trader la "fiſiola -ÎÌcol-l’ëobliteraZÌOne- de'pW.

ti l‘aîgr‘imalìi‘ iper-luna ſuppumzione *forma

Tra;` ‘ne-l ſacco r a. H- condorto naſale 'ſi w

-ífkringe “per l’.Îirrirazi-one ‘delle -lagrime

troppo ‘aci-in, e non raddolcite -dall’ umb

re delle -glandul‘e &bacee .* `le 'materie pu*

'rulenti cheîgemono ‘dall”eſulcerazi’one²del

iſa'cco ,' promovono. l' -isteſſoefl‘e’r‘to ; fi'îè‘

Ir'rbvato -ne’ cadaveri **il condotto naſale

"rimetto , e divenuto .cartilaginoſO-a lizzè…

Lrnedefi‘r‘n’air‘renne ?talsxvolta *oblitem-to per"

'le piaghe *formate `nella :ſua ,..Îe'

’ſoprattutto per le pnstole -clelwaiob ri{Poſſono ?formarſi ‘nellÎLin-temo ’del -Îcdrîdoróſi

*to ’naſale‘ dell’ *eſereſeenzeî *carnet: ó; ’"de’

‘calli, “o dei ’ct-umori ?di ;altra natura», co

:nre ‘accade :mel-le ſtrade 'dell’ urina .. 4.

11W- efiërcompreſſo ?ilmdowò medeſimo

‘M ~~ 2'::- É’* JU AN( az ;jWMP-uit. Tom. r. p. 330. e ſegum. ‘

"' . 'i
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dal polipo del naſo, e dall’ eſostoſi d

oſſa. che lo circondano.) -

CLI. Quanto più la fistola lagrimale

è antica , tanta maggior difficoltà preſenta

per ottenerne la guarigione . In generale , .è

una malattia molto noioſa , di lunga e diffi.

ciliſſtma cura, ſpecialmente s’è unita alla

carie delle oſſa . I caſi più facili ſono ,

allorché“iſ ſacco è ſemplicemente ulcera

to , o il condotto.. naſale imbarazzato ſol~

tanto dalla ciſpa rendut-a troppo denſa ;

l ma quando ſi riconoſce per principio dell’

impiagamento la lue venerea,, lo ſcorbu

to, le strume, non ſi curerà ſe_ non cu

~rate queste malattie;xanzi vuole Gue

rin, che non ſi debba prendere a curare

la ſistola nata _'per1~vizio ſtrumoſog. ma

mi pare, che. queſlo precetto merita qualñ'

rche moderazione. Il resto del pronosti'co

ſ1 prende dalla gravezza di ciò,che chiu

de il condotto naſale . i '

CLIL'. CURA Eſſendo due le cagioni

principali della fistola lagrimale, due ſa

ñranno le indicazioni curative.v Di _aſſer

gere , e cicatrizzare l’ ulcere interna ..del

ſacco, e di render pervia ia caPaCità-del

condono naſale ,. acciocchè le lîgrime

` .ñ > - .01» *COI-*
Le."
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ſeorreſſero nel*~ naſo per ‘la` ſtrada , che

loro ſu aſſegnata dalla Natura . Il' primo

fine ſl otterrà colle iniezioni astergenti ,

il ſecondo con alcuni strume'nti, che s’in
troducono ‘dalla parte dell’ angolo maggio- v

re nelle` ſhader` lagrimali .
v A… g. i ì

“i'JMETOISI ANTICHI, i. :ñ

ELIII.” Preſati mezzi ſ1 ſono ignorati'

quaſi fino al principio . di questo

ſecolo .- e però gli Antichi ad‘òperavano de’

.kſi

\

metodi quant-o inſrut-ìtuoſi pel maggior nu-`

mero de’ caſi, altrettanto crudeli ; il più

gentile tra quelli era la comPreflione del

_2,

_4*

ó.

ſacco [agrimale ( {CXLVÎ
ma un {if-"ì i‘

{atto eſpediente ſe ‘porca giovare "nella

dilatazione di eſſo ſacco , e nel ſempli~

ce imbarazzo del condotto naſale, dovea.

per‘ certo eſſer inſruttuoſo in tutti glial—

tri‘ :caſi: anzi vdovea `il più delle volte-t,
disteſinder colla preſſione maggiòrfnente_ il

ſacco, e far peggiorare in -Qlfguiſa víep—

più la malattia} anondimenozſa ‘coinpre‘íl, -ſíiönerip‘nò _atterzìludgo_j nella ’cura della?“ fiñàv ì_ .

--flo‘la lagrimale-s‘ifñpérſet’ta‘;Îm‘í' popo aver…,

‘dilatato: ii" condotto‘ naſale,came#-~ diremo

appeal-To. .iN 3 i WVÎ

_
\

O
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v o CLIV. Non conoſcendo intantoi no:.

stri Predeceſſori la maniera. di' aprire il

predetto condotto , cercavano di ſcavare

una nuova‘strada che daloiſo unguie pe-ñ

netraſſe nel naſo . Di fatti ſemprecchè

non vi -ſoſſe manierai di restitui're -ilcone-l

dotto naſale ne’ Poi ministeri, non vi

ſarebbe altro, mezzo che laſciar ſcorrere

le lagrime nel naſo da un’ apertura fatta

nell’ oſſo cennato: questo mezzo ,Î-cioè‘ dî

un nuovo cammino., impiegavaſiìaltre‘sì

nella -frstola esterna. del ccndotto ſalivale,

perforando la.guancia~ fina dentro ~~ la boc

ca. Ma un-` ſo caſo può metterci nel-l’

impoſſibilità; di reintegrare il condotto.

- naſale‘: allorché foſſe ,obliterart‘o in ſiffat

ta guiſa, che non poſſa alcuno strumenó

to ſarſi la strada,in veruna maniera.ponevano ancora, che la fistola lagrimale

:foſſe accompagnata ſempre da carie, e prev

,ſcriva-no perciò il fuoco per la 'perforazio

na dell’ oſſo unguis . Posto l’ ammalato in

` ſito- convenevole', facevano, un inciſione

,ſemilùnare ſopra al ſacco , ‘ſeopxiy'anç- ~

l’oſſo', vi applioavano _di ſopra' un’ tubo'

. a"fo‘ggia imbuto‘ col" ſpa ,mattino 3“?“
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mezzo -dì uesto “introdueevano un

ferro .acuto {ed mſbcato, col quale per*

ſorava'no l’oſſo di’anzidetto ; -aveano-cu

ra nello steſſo rempo di 'ſaſcíar l’ occhio

ſanoz e d’í coprire ‘I’ occhio: .ammalaio

con una-ſpecie di cucchiajo, , che avea

'un incavatùra nella `fuggita per -laſtiar liz

bero lo ſpazio da operarſic Replicavano

l’applicazione’ del fuoco fin ña tanto che

credevano eſſerſi diſtrutta la. carie , plfocuſi

ravano ~la caduta dell' eſcaraſfavvaloravaſi

no eziandio l'a cura coi medicamenti esſo

I—ianti , e finalmente ‘conducevano alcica- _

tnce la piaga‘. I moderni a… affatto~

proſcritto l’uſo del fuoco ‘nelle malattie

degli occhi: ſe doveſſe convenire ſareb

be ‘nella carie profonda dell’oſſo maſcel

lare ſuperiorezma dí'mostreremo fiù baſ

ſo, che puoflì ottenere la guarig one' di

ogni ſorta- di carie con altri ſoccorſi m’e
no ſpavenmvoli." ì ~ ſi ‘ 'ñ -‘

ñ‘ CLV. Per allontanare ‘ l'idea *‘ crudele
del fuoco, -alt-ri ſi avviſarono dſii— ſcoprire

l’oſſo 'unguis come ;ſt-è detto, e dizvperì

{orario ſolamente i eon` uno` {frumento

pontuto,al quale bono date varie e va:

rie figura,~ mantenendo aperta la nuova

- .s N 4. ñ ſtra
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ſlrada con un fortiſſimo stuello di pez:

za , che non dovea laſciarſi fino a_ tanto

e che quella non foſſe divenuta calloſa ed

incapace di chiuderſi di bel nuovo. L’Ei-ñ

- ſiero parla di un Chirurgo di Amburgo,

che facea quella perforazione di un ſol

colpo , cioè ſenza incider prima la pel—

le . `Il De La Morier , dopo aver fatta

la convenevole inciſione , perſorava l’oſ

ſo con una ſorta di forbice curva nell’

estremitä, la quale in luogo di. eſſer ta

gliente nella parte interna delle ſue ma

ſcelle, era tagliente nelle due parti la;

terali esterne: ſicchè dopo aver fattala

perforazione colla punta , ſcostando le

'ſue branche , ne ‘allargava l’apertura .

Questa maniera di operare dovea produr-l

re una gran frattura' nell' oſſo, ed è ſla

ta perciò condannata .~ Il Monro che pro

;eva la perforazione -dell’ oſſo ungnis

\‘ -in caſo non‘fi foſſe potuto deostruire il

condotto naſale, conſigliava di farla per

mezzo di una ſpecie di leſinag, cheſa

ceſſe ’un ſcrame della groſſezza 'di 'una

a penna'ÎÒdÌ cor-bo. Altri, avendo ſempre

di mira la carie , erano di parere , che
7 o " I,*~›

l; apertura ſi dovea proponi-Lonate all e:

~ . .f . ’ſica‘

“414-“ 0^*— ~
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Renzi-one del vizio nell’ oſſo . Per man;

tenere, aperta la strada ,, luogo del#

lo stuello , come ſi è detto , alcu

ni ſi . ſono ſerviti di una candelettaf

ed altri di un tubetto di piombo , di

argento o di oro. Il- Woolhouſemette—
va un tubetto d’ oro Buell’v apertura -,, ;Le

laſciava cicatrizzare la ‘pelle ſoprappostar

ma non era poſſibile _di ,poter ſeſçprè

impedire, che `non cadeſſe nel naſo,
Le Cat_ gli a data la .figura di _unſſbuto, acciocchè restaſſe ſſcostantemente in

ſito . Altri finalmente , .anno ,proposto di#

~paſſare un feto—nada] naſo. Siccome pen;

ſo , che la perforazionev dell’_ oſſo gnguis

non debba intieramente ‘rigettarſ-i “dalla

Chirurgia', preferirei il tubo di ,Le Cat}

Perciò che vi poſſa rimanere intorno al

la ſpiega di questa 'talexoperazione ,. -vi
v y o - ‘P`

…rimetto all Eistem.` .g W i ag.; ~

. b ’_-, V' “gñ: .á uo . uv‘ , 2"..: `, ' . . z " ’ 1-’
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' M E T 'o D I.

a-~- ' ›
V Per deoflmire il Condono ..N-eſula;

CLVI. Merone ANELLIANO. Con

c», tanti mezzi doloroſi ſin

quì eſposti, erano pochi quei che guari.

vano della fistola lagrimale ,ñ- ed anche

quei’ pochi che guarivano, restavano con

uno ſcolo continuo ed involontario di

lagrime ſopra al viſo;quantunque ſi foſ

ſe ſatta una nuova strada colla perſora.

zione dell’oſſo unguis , questa non era

tuttavia capace a riprendere tutte le .la

grime: era neceſſario un condotto tal che

ſu fabbricato della Natura , acciocchò aveſ

ſero la neceſſaria pendenza. Il primo che

prendeſſe questa ;nobile indicazione ſu il

Celebre Amllio _nel 17”. Egli medica

va la Ducheſſa di Savoia , ed immagino,

di ſar.. paſſare un finiſſimo stiletto *dal:
punto lagrimäle ſuperiore i fino al condot

to naſale , e nel naſo; una piccola ſci!

ringa , che avea il ſiſone d’oro `e. dël*

la groſſezza capace a poter entrare nel

punto lagrimale inferiore , doveî comPi* ,

IC

i

  

e]
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re» colh-ini'ezioni-appropríate la deostru-v

zione del condotto. naſale… L0 (filetto,

intimo, nell’ olio o nel biamo. d" uovo

ſiv porta, nel. ’punto lagrimalfl- fiperioro

colla` mance deflra , mentre col pollice

della: finifilra'fi- rien teſa. ed “elevata. l’apalw`

prima. Si.v dirige* in [anima.- da ſotto in

{epr-af, e pervemrto. nel condotto lag-,rima

le ,aſa alza , e- fi* mette parallelamente

'. coli’ orlo. della -palPebra, la qua-le, ſi. dote*

wa» rilaſciare per un, poco allora , affina

chè‘: la via del condotto nel ſacco foſſe

liber-ar’ allo. sti‘lettio’; per paſſare di n nel

condotto Naſt-ile‘, ſata dì Dopo. alzarlo an

che di ſino a metterlo *perpendicoñ

'larmente , ed* anche a farlo ſcostare dal

la perpendicolare per avvicinarlo a—l na~
ſo, ed: incrociati—lo‘ così Îſinel condotto na

ſale.. Quandb'ſe n’ è fattáñ più ’volte la;

pruova ſopraì’ìil cadavere ,egueíì’ operazio.

ne ridere". faeiliffima: ., Per lavſciringa,

a.er , che il fifone' 'ſia retto pel"

punto lagrimale inferiore, e leggermente

curvo p'el ſuperiore . Io- per ñme , mi ſer

…vo ſempre; di uno *molto curvo ; tro

uo`afſai "comodo mettermi direttamente

contro all’ ammalato , , aprir~ le ,palpebre ’

ñ *2'4- ‘ C01
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,col pollice e coll’ indice della mano ſi;

nistra , e dirigere il corpo della ſciringa

perpendicolarmente contro al viſo: in

questa maniera la punta del-fiſone, ch’è

molto curva, entra facilmente nel punó‘

' to lagrimale"inferiore . Ora la ſottigliez- ì

za dello stilletto cennato ,la difficolta dì

con durlo dal punto lagrimale nel ſacco

e di la nel condotto naſale, e l’impoſ

ſibilità, dimostrata dalla pratica , di to

gliere i gravi imbarazzi del condotto" "

con istrumento così fino, anno fatto ah-'Î

bandonare per meta il metodo ~ d’ Anel

lio: dico per `meta , perchè ſi è diſmeſſo

ſolamente lo stiletto come ſemplice deo

struente del condotto naſale, e non gia

dei condotti lagrimali ('CXITIII. ma

la ſciringa--td’An’ellio non *ſarà mai la
ſciata nella cura delle fist’öleìññlagrima

li : anzi nel_` ſolo impiagamento del

ſacco , o nel ſemplice ipgo‘rgaìnento

' del condotto , ;eſſa ſciringa-"ſara ,bastanreg i

qa-terminar la cura Lo ſcarſo-numero;

adunque.de’-Caſì.r,rne’_quali *può’ corrige??? ` `

nine per -cuna totale il metodo i Anelliaz*r

_n'o ,, a fatto penſare.~ ad altri. më'todi ..più - k

generali... *z t ?wi-'5; 1"" .

' ‘ (SI-VII. - '*
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CLVII. METODO DEL PET”, Giovi.

Luigi Petit , quel genio penetrante nata:

veramente per la Chirurgia , immaginò
**una maniera per deoſìruire il condotto. ì

naſale, che può applicarſi allaëmaggioi?

parte de’ caſiz e ſe non foſſe,- che dopo

la cura è, per-alcuni caſi da eſponetſt

e*più baſſo,ſoggetta ’alla recidiva, non vi

ſarebbe altro metodo, che potrebbe meri

tar la preferenza . Si farà ſedere l’am

malato ſopra una ſedia, mentre un mi—

‘ nistro ſostiene colle mani la testa ſopra

al petto . Eſſendo le palpebre chiuſe,

tira eſſo .ministro , ~la pelle dell'an

golo minore verſov la tempia per di*

stenderla . In questo tempo il Chi*
rurgo principia l’inciſione propriamente ſi _

ſorto. al tendine del muſcolo orbicolare "

(.,VIIL ), evitando quanto più è poſfi- A *’

bile la~commiſſura delle palpebre . Vi ò

ldetto` altre volte CXXIV. ), che per

motivo di quest’opemzione mal fatta, è

nato ſpeſſe ſiate - l` arroveſciamento della

palpebra inferiore: prima ſi credea che

ciò aveſſe origine dall’ inciſione del ten-`

dine ſuddetto: mail Signor Arnauld a

{atto vedere ,‘ che _il tendine medeſiòmo

pu
(

(
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può tagliarſi., purchè la ne‘ceſlitli ‘il ri

chieda, ſenza timore d’inconveniente al

tuno , e che .l’ arroveſciamento :è .prodot

'to dalla ſeparazione della commiſſum

delle ‘palpebre ., La prima applicazione

del gammautte -ſì ſar‘a portando ‘lo -str-u

mento un poco obliquamente , cioè col

manico inclinato verſo l’angolo minore,

indi ſi continuata per ſei ño ſette *linee

di lunghezza ſeguendo l’ orlo dell’ orbita,

ciò che daria. una *figura ~-ſer-nilunare all’

inciſione. Da quella s’introdurr‘a nel‘ſac

co una tenta ſolcata fin nel condotto na

ſale {zz-*nel naſo, e per mezzo ‘del xſuo

ſolco -ſi porterà 'una candelett-a , che ſi do

vrà Cambiare ogni ‘giorno .per ſino, :che

ſi‘ erede ‘eſſer ben cicatrizata la 'ſuperficie

:interna delle -strade lagrimali . :Dopo-“que

ſta prima maniera, il Signor Petit riſor

mò il ſuo metodo . Fatta *l’inciſione-;ed

arrivato il garmmautte nel corpo del‘ſae

co lagrimale , lo :gira :in una Îſituazione

r-pendicolare; ſopra uno de’ Ìlati della

ama v-i ‘è praticato un ſolco r, *il ;quale

ſerve per dirigere la -candeletta `nel con

dotto naſale . Se ’gli ostacoli che s’in

contrano foſſero troppo --forti ., E’ ìnttfldîf

» ' ce
\



ffir`TW>-’ ñ -

‘ ~ -.......-_ .WM-..W

I'M-laihgrìmde; x 207 .

ee la tenta ſolcata , ed agirandola leg.-`

gërmente , ‘ſi diſtruggono gli intoppi del

` condotto ; non v'però ſe quelli ostacoli ſoſ

ſero ~ ali-»natura a non i poter eſſer vinti

dalla* tenta~~,'anche un poco acuta , ſi vuo

le’ che ſi proſondaſſe fino al condotto na~

ſale- iLJgamÌmautteſijl quale dovrà eſſere

a~qnesto .fine -difſlretta lama; il Monro è

di parere‘çcha niòì ſiffaceſſe con .una leſina:`

leiîxè-zpure di avviſo, che per; non-…of

lſendere‘ula ,parte poi‘letiqre del ſacco nel:

ſar-l’ inciſione z Vi. ;sÎínx-róduçeflèz dalla; via’,

. del punto.Jagrirrflal‘eſiſuperiore,` lQL-stíls‘ettó

d? Ananda-Sari! eziandio neceſſario aver

due‘. gamanutti; açeioeçhèà {iz-,poteſſe OPG!

xare ’con `uno.nell’;ciechio destro, e ,Coll’

altro ~ënell’ occhiogliniſlro ,, tuttavOlta che

mxffi-vokſſe-;avete‘ …una..lama ,con un

ſolco. in ambedue le. facce ;Lr-1 .Î i z.,

- F'CLVJHK‘ Pretendoao- alcuni .z. che?? la.,

oomp’reffloräe della' ,candeletta- doveſſe ob

literatt.- gli dei` ”Adani {le-grinta.;
liñì; ina- v‘è, ua~.:\tai.ibñ timoreyperchè _le la,

@imac-che“.- vi Paſſano - e continuamnge* ſa*

_ anni} ſempre a ciò di e ostàcolox: onde la‘

"a~ ciringa `ſia "in, uſo, dall’ miraella-.ma `, ſara ſPuÈcienté"`Per ‘Iaìvareaîiçígg ~

- co"
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‘co ſi ed il condotto naſale ., ſenza eſſere

obligati per forza, come vogliono ',' di

ſervirſi della ſciringa Anelliana dai pun

ti lagrimali . Altri in luogo. della candeó‘

letta fi ſervono di un cilindrecto di

iombo .* ed altri restano nel bondotw

naſale una ſottiliffima cannellina d’oro.,

facendo dcatrizare da ſopra l'apertura.
esterna della fistola; il Signorv Foubert Îà

,veduta delle perſone , che anno renduto

_tinesto tubo dal naſo col ſoffiarfi qualche

"tempo dopo la guarigione_ (1): dirò .più
baffo in qual vcaſo poſſa convenire. ì ì f

CLIX. Il Molinelli propone qualche

dubbio contra il metodo del Petit . L’im

troduzione della guida ſarà difficilifiìma;

ſecondo lui, allorché ’ il ſacco è duro*`

calloſoñ: non è- poffibile di poter distin‘*:

ggere la reſistenza che offre "il feudottd

, lÌlalla' _reſistenza, che fi potrebbe incontra

*rc-'nelle altre parti vicine , ſe mai non
ñ fi' prende vla giusta »direzione , ciò che'

metterebbe nel caſo di ſare una-stradä

falſa; mail’ eſperienza ä dímustratoz‘ſîh

.. . ' ’ w ~ ` -’ " và?"
E..

-ì- ci) Maw. .2.“ MM; Ray.;- vſcali-r., Tam-,K- 'ÎJ1,2.p.-433.~— › -ñ \ < ,ea
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ſi rieſce‘ſacilmente in quest’ operazione

q ,quando ſi è vfatta l’ abitudine* ſopra i

cadaveri .di prender la‘ giusta direzione

'delle strade lagrimali La contuſione che

ſi fa .colla guida nel condotto, è -ancho

un altro inconveniente ;` ma. il Bordenai

ve la trova Piuttosto vantagioſa , perchè

la ſuppurazione ſara maggiormente ache*

lerata . ~ L’Eistero , quel gran Maestro del*

la Chirurgia ,' nell’ ultima edizione delle

ſue Istituzioni 'fa medeſimamente ’leJue

' ì’ difficolta# dalle quali ſi .vede che. là
‘A ſea eta molto avanzata ,‘*- loñ avea ſiposto

un poco di ’cattivo umore: accuſa il Pete,
ſitìt d’ ineſattezza’, e non può capire ;co—

Îme poſſano entrare nello steſſo tempo la

tenta ſolcata ela candelet‘ta'nelcondotto

naſale: mazbiſogna riflettere, che’ nell’ate

t‘o'imedeſimo che 'ſi ‘ritira la tenta *, ſi

ſpinge la candeletta ; oltre a` queſto

ignorava, che *il'Petit egli steſſo avea

cÒrretto questo metodo, come ſtè detto.

CLK“. METODO DEL D-.E LA FOREST.

,Il-Bianchi!" ſin. “dall’anno 1716. era rin;

ſcito ad introdurre una tenta curva nel

`condor-teknaſale dalla parte del naſo, ed

avea preveduto, ch’era poſſibile diſſfîſíì

i. -
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paſſare l’ iniezione dall’ isteſſa parte. -Eglî

dice che la ſine di questo condotto ,- il

uale mette foce ſotto all' oſſo ſpugnoſo

inferiore (XIX. ), è larga come ad

una pelvi,oſia come ad un Imbuto. Il

Morgagui (r),che fa 'la‘c-ritica del Bian

chi , pretende che questo metodo ſia ſla

to conoſciuto fin da’ tempi molto remo

ri, e per dimostrare quest' aſſertiva,por

ta un testo del Vegezio . Aſſer-iſce aucoq

ra , che il fine del condotto naſale non

ſia così largo com’è deſcritto dal Bian- e

chi , e che non abbia maggior dia

“metro .di quello , che a… i punti la

grimali . Ma M. Louis, Segretario dell'

Accademia di Chirurgia, afferma , eſſer

vi de' ſoggetti , che l’anno così larga

come l’a vedute il Bianchi, e de’ ſog

getti che l’anno così stretto come l’ä

oſſervato il Morgagni . Il Signor De La

Faye nel ſuo comento alla Chirurgia
i del Dionis , ſa de’ voti che foſſe poſſi

bile di poter paſſare la tenta , e ſcirin

gare il condotto naſale dalla parte del

., , na

‘ . (l) De inîec’ſianió. per` fine” Duff!” làerìmclíe
l Anmdu -ö- .li- -‘.

1..

—ó‘ó—-óó-.…..ñ Lei i ' *4
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naſo. Tuttavia il› Signor De La F0

rest è staro il primo che ne abbia fatto

.un vero metodo, e che l’ abbia eſeguito

da ſenno ſopra l’uomo vivo . q

CLXI. In primo luogo per deostrnire

il condotto naſale, ſi ſerve di una tenta

ſolida, ma fleffibile, e curvata a foggia

di catetere, cioè come quei tubetti che

ſi vedono rappreſentati nella iTav. II.

.Pig. IV. e V. Posto l’ ammalato come

negli altri metodi, egli prende la tenta

colla mano destra e la porta da ſotto in

ſopra , e da dentro in ſuora r ſar en

trare la ſua punta ſorto all’0 o ſpugnoſo

inferiore, dove ſubito ch’è pervenuta ,

ſi ſara fare ad eſſa tenta un mezzo giro,

nella maniera che ſi fa l’ introduzione del

catetere ;nellaveſcicu in quello-movimen

to il manico della tenta ſi abbaſſa , e

la ſua punta va da baſſo in ſopra e da

ſuora in dentro fino a tanto che incon

tra l’apertura inferiore del condorto na

ſale . Il ſegno di eſſervi entrata veramen

te ſarà, quando la tenta-non ,è più nel

caſo di vacillare . Avuta* questa ſicurez

za, ſi abbaſſa molto il manico, facendo

delle piccole ſcoſſe per deostruire il con

0 a ` doc
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dotto e per giugnere fin dentro al ſacco:

allora ſi vede oppur ſi tocca la punta

dello strument‘o dalla parte dell’angolo

maggiore; ma prima di questo, s’ into

pa qualche volta nell’ orlo dell’ orbita ch’è

un poco più rilevato: per ſuperar l’ osta

colo ſi alzerä il manico , ſpingendoloz

davanti in dietro , e ,da ſotto in ſopra.

Avendo trovata molta reſistenza per l’o

sttuzione troppo ſorte del condotto naſa

le , il Signor De la Forest, a fine di

deostruirlo più' ſicuramente ,‘vi laſcia la

tenta per alcuni giorni , e quindi riti

randola, {adelle iniezioni dall’ isteſſa via

con una ſciringa che a il ſiſone curvo ,i

e che introduce nell'orificioñinferiore del-t

condotto , come abbiamo detto ,della ‘

tenta: oppure vi porta dentro -un 'tubet

to curvo ( Tav. II. Fig. ‘IVA e Vr)

proporzionato al ſoggetto che è ſi opera,

il qual tubetto‘ fi laſcia "’fino ì—'al termi

ne della cura , facendo delle iniezioni

per mezzo di eſſo z. -la *materia iniet—

tata ſorte in parte dai punti? lagrimal’l

ed in parte-ritorna indietro colleflagriñ

me e"colla 'mai-cia; affinchèffipoìznon ſ1

chiudeſſe il lume di- questo tubo ‘, biſo

7 (a ` gue

l

a. …-v-.r .i …- A,
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gneràipaſſarvi dentro uno stiletto fleſſi

bile di oſſo di bale-na . ._ . 3,, ,

CLXII.. In ſecondo luogo, ſe il ſacco

è ſemplicemente ulcerato, Oppure ingor

gato, balla ſolamente ,far delle iniezioni

colla ?ſciringa a` ſiſone curvo ; eſſendó

troppo 'denſa l'a materia `della fistola , vi

paſſa il tubetto curvo deſcritto di ſopra .4

‘CL-XIII. ln terzo luogo, eſſendovicaz

rie, nellÎoſſo- unguis , ſenza che evi ſia

apertura-:ſiam: nell’angolo maggiore, le

ſoleiniezioni baſteranno per condurl‘a; a

guarigione. i ~ p _ ~

› CLXIV. In quarto luogo, ſe la- cute;

è perſorata nell’angolo maggiore , vale

a dire ſe la fistola lagrimale, è perfetta .,ñ.

a_unÎaltra tentaſimile alla prima , non

dimeno più lunga , e .che a un’ apertura‘

ſimile alla eruna di un ago verſo. l’estne

mira: in.guiſa che paſſata quell’ estremi- j,

:i pel condotto; e ſortita dall’ aperturaz

dell’ angolo maggiore , vi ſi appicca un;

ſetone, che ſi tira dal naſo. Î .- - .~

.CLXV. In quinto luogo, finalmente,

ſe la malattia conſiste nella ſemplice di

latazione del ſacco lagrima-le , ’le ſole

ítfiezio'ni vulnerarie, astringenti , e 'ſpiri

' O 3 ſO*
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toſe ſaranno ſufficienti a dargli il debito

tuono, ſenza che ſ1 aveſſe biſogno di riſi

correr perciò alla compreſſione. '

CLXVI. Il Signor De La Forest non

{i luſinga intorno agli ostacoli, che ſi ſo

gliono incontrare , e perciò gli riferiſce con

ingenuità. I.` Le variazioni, che s’ incon

trano nella ſituazione de’ condotti naſali.

2. I differenti gradi di alterazione , che

anno ſofferta icondotti .medeſimi. 3. Le

proporzioni, che biſogna trovare tra'i

condotti e la tenta,oi tubetti curvi. 4.

Il ſito troppo baffo dell’ offo 'lpugnoſo in- '

ſeriore in alcuni ſoggetti. 5. Il tramez~
zo del naſo ’è cos`1 gettato, talvolta, ver-L

ſo uno de’ lati, che ſpinge molto l’ oſſo

ſpugnoſo inferiore , la qual ,Coſa' impe

diſceil paſſaggio agli strumenti. ' ì’

CLXVII. METODO DEL PALLUCCI (r).

Il Signor Pallucci a immaginato ’di fare‘

un cannellino d’ oro di tanta fottigliez-'t

za, che ſoſſe capace' di paſſare dal pun**

to lagrinztale ?ſuperiore fino al condotto ‘

”ſale , eci-alla fefl'a del naſo; -iizì per*

',"' a; ;,r,.-:_ . ‘ 1,“ “-.í i i) _y(t) Method” ,curandg fflg[‘,]4mmlmllVMM A

7M 1761;‘ “r _ ‘ …,
._
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‘venuto, ſi cava uno stiletto , ch’è‘añnche

d’ oro e che gli ſerve di. anima affinchè

aveſſe maggior* ſolidità .* in ſua vece diritto»

duce una corda molto e molto più ſottile di

nelle da ſtrumento di corde `, la Finale ii

&unge talmente** per l’interno del carmel

lino , che giunga ad aggomitolarſi nel naſo:

l’ umidità del luogo la ſu dîivenir molle,

end’è che ſoffiandoli Bam-malato , vien

a {ortir ſuora : ma fe accade , che lil

ti dalla‘via delle ſauci , ſr riti-ra icon

qualche- uncinetto , o con qualche tana;

glietta‘ , oppure s’introduce un» filo dalle

narici per ſario uſcire dalla bocca.` , al'`

nel filo' ſl attatca la corda , acciocchè

rtifle dalla strada d‘elna'ſo. Preſa lÎ‘estre-i

_mi-tä di eli-"a‘ corda, fi caccia ſuora; il‘ can

neilino, e fi rimette la medñicatura til-’giore‘

no ſeguente ' oñ all? altro: di appreſſo., La

corda ſerve per paſſare un ſetone nel;

condotto naſale‘e neli ſacco lagrimale fi—

no a tanto c'ha gl’imbatazzi'difeſſo ’con

dotto fieno in‘ tutto diſtrutti .›‘ CLXVHI. METODO DEL META-N (i);

"fa C 4."` p , "Ilſzr

` fw Man. “zz-*MMA 120,; acta. r…,— Kia";
"P-.Pal. uz:- Pm't 1,7“ e: - “V ~_~`4--²`~ t



V .216 Lezione Orta-im!

 

Il metodo del Mejan non diffei’iſcdpum

- to del metodo del Pallucci. Uno` steſſd.

steffiſſimo fine ſi trova. nel primo e nok-

ſecondo: cioè di tirare 'un -ſecone dal naſa:

per mezzo di un filo Paſſato .dalla via del.
punto lagrimale ſuperiore ; èifferiſcono’ì

ſolamente per l’eſecuzione degli ſtrumen-i

ti , e a dir vero quei del Mejan offrono”

una facilità maggiore Egli ,è {atto uno,

fiilletto finiſſimo di argento lungo ſei o

ſette pollici di una ,_ egual groſſezza da’

per tutto; la punta B ( Tav. II. Fia;

III. ) è tondeggianteflmemre l’altro e—
stremo A è dotato di‘ un.forarne , o flagv

cruna ſimile zii-quella degli-aghi da' mei-

rc . Introdotto ñ‘adunque 10;: stiletto ’dal -

punto lagrimale ſuperiore nel naſo ( CLV. ),

egli fi tratta- di condume- fuoraz la yum-z

ta. A questo fine vil Mejan` ä›una.guidfl~z

o ſia una‘. groſſa, ~. tenta ~ ſolcata ,'*nel di)

cui ſolco vi è» ,uno o più forami: ſicñ.

chè ;introdotto ,queſto -strumento nel . na-;

ſo, ritira un poco, in ſopra lo ,’stiletto;

dalla parcellell’occhio ,. affinchè ,ln ſua

punta aveſſe la, facilità di entrare nel
dianzidetrDſi. _falco della ..tenta ., "la aqua?—

.1* '› @FP-'14@ ` ` ‘Për-iti“ _1,13; Way?! - ÎHCÎeî’PîÎ*
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nel ſuo ſor-ſame ` la“punta `clello,,ſ’\iletto ,

elo porta con elſa. Alla ſua, -cruna vi è

adattato un filo 'di vſeta avvolto ‘inÎgomi-l

tolo , affinchè tirando vlo ,stiletto ,g poteſſe,

condurlo’ ſuÒra del naſo ;ñ` eſſo filo, dovràS

eſſer molto lungoper `ſervire‘in' tutto il..

tempo …della 'cura ;ñ il‘ medefimo- ſerve per,

condurre un ſetone , carico’ di medicamenti

appropriati, da ſotto ;in ſopra ,nel ſaccoñ

lagrimale . Il gomitolo ſi arreſiañnei ca-`

pelli ,~ o »ſotto la parrucca , :el’altro‘cñ'

firemo. ſi mantiene *vicino 'al naſo., con‘

un pezzettino diñempiastro' `o dittaffettà

d’ Inghilterra . ’Se gli ostacoli- dei condot-;

ta naſale foſſero'troppoaforti , egli z riti-1~ '

ra lo (filetto, di cui ſi è_ prima ſervito,

e ne ſostituiſqe un ,altrQ,.l_a di cui punta;

{acuta corne- nna ſpilla. ;Il giorno di

appreſſo , 'o anche. ;l’altro che ſegue , al

filo che ſorte v dal naſo‘lega_ _un ſetone di

quattro-o ſei fili di bambagiañdella lun-L

ghezza- -À del ;condotto naſale: ,.:-e fatto a;

due cappj‘ ñfifli ,o de’analilal ſuperiore t‘:~

:neonato il dianzizdìgtto; filo, _zed_ all’ inn.

ſettore] ſi _annoda un altro filov che com

pfende anche,_il timo. In queſta_ ma

niera ſ1 nota il; emme" di un‘gu‘ento' baſi-n
, _ a t H..
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lico, o di olio di mandorle dolci , e ſi

tira in~ ſu fino all’ imboccatura de'condet

ti lagrimali nel ſacco. In ogni medica

tura , ſi ritira dal naſo, e ſi rinnova

della steſſa maniera., ingroſſandol’o per

gradi. Il ſesto, o l‘ortavo giorno dell’

operazione, ſi carica di balſamo verde,

e ſe ne continua l’ uſo ſin tanto, che fl

niſce la marcia , e che il ſerene paſſa

liberamente . '

CLXIX. METODO DEL CABANÎS. E‘

una combinazione del metodo del Me

jan, e del De La Forest. Egli paſſa lo

stiletto dal punto lagrimale ſuperiore , e

lo tira dal naſo con ñ'cerre palette di'

ſua invenzione guernite di molti forami:

M. Louis (r) le loda molto, ma oggi

di ſono andate in diſuſo; la maniera‘ di

applicare ‘il ſetone è la steſſa . Qui deb

bo dirvi, che il modo di ritirar -lo ſli

letto dal naſo è ſcomodiſiimo tanto 'nel’

metodo del Cabanis, come in quello 'del

Meian ; anno altri perciò penſato di ti
rarlo coil’ uncinetto ottuſo , o colle 'tana-’ì

a . , {’- ` ..., gli”

'm Man:. vdi’ [Amd. Rey. d: cia-'m, goa-3.217”;

.ni M u’. .: ,_ ,_
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gliette : ma per piccole che quelle fieno,

ſono ſempre tr po.. voluminoſo per paſ

ſare facilmente otto all’ oſſo ſpagnolo in

feriore . M. de Vicq d’Azyr, ſegretario

della Societa Reale di Medicina di Pari**

gi (1)., ‘a immaginato una ſpecie di 'cia‘

lindro di argento , che porta un ſolco

profondiſſima ſopra uno de’ lati, il qua

le _vien ad eſſer chiuſo nell’ estremita ,

che dovrà entrare nel naſo : dentro a

quest‘o ‘ſolco cammina un altro cilindret

to `ſolido ‘dim-gente, ch’ è `*arrestato nell’

estremita chiuſa testè citata. Ora mentre

il ſecondo cilindretto è tirato in ſuora,

ed il ſolco del primo è libero , s"intrce*

duce così nel naſo, e ſi ſolleva un po

-c’o lo stiletto per farlo entrare‘ nel ſol-'

co centrato. Ciò fatto ſi ſpinge il cilin

dretto , che ſia in ſuora , e s’- incap~

pa la punta dello stiletto tra-1’ estremirä

chiuſa del primo cilindro e l’ estrernitit~

ſolida" del ſecondo. Il fine di queſto ſtru

mento _è ’ di evitare 'la lacerazionedel*

la ’ membrana pituitaria , che accade-ñ fem

pre’ negli altri metodi , ne’ quali ſi do-`

- :i . i ' i VA :i:

‘ i'(1)’ Mm- drla Scr. Rank-chalîìmiír :

J a ,’uì,.…4. ..gn e, La:. .,.>
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vrä piegare l’estremita di eſſo—-fliletto,

accioechè veniſſe ſuora. Nondimeno questîñ

inconveniente mi -pare di leggeriſſimo

momento; io mi ſervo con nnaſaeilitä_

grandiſſima di un uncinetto pieghevole‘,

0ttuſo~ nella punta , e ſchiacciato *nella

facce anteriore, e posteriore .. ALT-intra”;

co da ſopra in ſotto, e da den-tro in ſuor

ra , cioè appoggiato ſempre alla-’puntatdeiz

naſo ,affinchè andaſſe ſotto lÎoſſo ſpugnoz `

ſo inferiore. Allorchè tocco, lo sti‘lettoinz.

uno de’ lati, gli giro, contro l’ uncinortñper;

tirarlo ſuora : a queſto ;fine ~`ò {anſe-,z`

gno nel manico, pereaccorgermi.-del'fzſi.jb ~

to della parte uncinata. - L Le,

.zCLXX. Riflette dipiù_ il Cabanis,ì,chez

1’ applicazione de’ tubi del-De ,la-Eorest è»

pericoloſa per la frattura che ,puòzñſucce— z

dere nell’ oſſo ſpugnoſo , e per l’geſco‘riazio—i

e della membrana pituitari‘a.-,perciòifeſlfl

endovi biſogno d’ iniezioni, à fabbricato-i

in tubetto fleffibilez qoperto ,di ſottilifiìm…` .

_ pergamena, all’ estreznitä ſuperiore del .qu .-v

‘-’ le vi ſono due cappj fiffi di ſeta, ne’ÎqualiÉ

e filega eſſo filoflehe' ſorte, dalnaſoèzpfer Ici-l

rare il-tubo nel. ſaccolagrimale :ì le inie

zionifi ſanno Adallíaltro ,estrefinazche _reſta

“n Pòdo ſagra. Sali* narici?, z' CLXXF:
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_ CLXNXI. METODODEL POUTEAU.

Il Pouteau , Celebre Chirurgo di Lione,

apre il ſacco ‘la‘grimale dalla parte inter-`

‘na dell’ occhio`,‘-~cio'è` tra‘la Palpebra ih

‘fer’io’r‘e’ e"'la camnculañ l‘a"grírnale l’aper

*tura‘ſi ſara; con una lancetta, la quale",

"ſubito ch’è perv‘ènuta n’el ſacco, riceve‘

-iìa - 'ſoprala ſuaìlama uno stiletto dirit

*to‘ edì_ aſſai ‘più ſorte di quello del Me

jan , per dirigerlo~verſo’_i‘l condotto na‘

ſale , di cui ‘vinto‘ l’ ostjacolo², ſi” porta

ſuora “del naſo il filo di ſeta,che 'ſarà' il

‘motore’ del ſetone , come nel incrociato

del Mejan . Ma ſe la* reſistenza &eleon

dotto foſſe troppo ſorte, per "non incor‘
rere a ſare una stra'da ſalſa`ì,-" intro

duce un cannellino di argento‘ inſmo al

luogo dell’ intoppo ,‘ e fa paſſare dentro

la ſua cavità lo stiletto ‘ per forare ` con
maggior ſicurezza nſi`eL vero luogo“ſſdell"

impedimento. .Quest’operazion’eì ſi’ ſarà”

iti-tempo che "-il; ſacco v-è pieno" ,e che

faccia tumore dalla parte del-l"-o’tchio‘î

circostanza per altro, che non può ſem

pre‘ ottenerſi: la marcia, che ſorte dai

lati dello strumento incidente, ſara indi

zio di eſſerſi arrivato nell’ interno di eſ

. 'i {O`
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fo ſacco. E' neceſſario pure ſecondo il

Pouteau, fare una grande inciſione per

evitare l’ottalmia, che ſuol ſopravenire .

CLXXII. I motivi che anno indotto

il mentovato Autore ad operare nel m0

do deſcritto piuttosto che alla maniera

del Mejan , ſono x. La difficoltà di paſ

ſare lo stiletto nel punto lagrimale. z.

Gli occhi dell’ Operatore ſl fatigano a

:avviſare l' apertura di quel piccolo fora

me . 3. La difficoltà di arrestar ſolida

mente le palpebre. 4.. Supposto lo stilet

to giunto nel ſacco lagrimale ,per la co

flruzione della strada , dovrà portarli di

rettamente contro all’oſſo unguis; e ſe

ivi s’incontta il ſacco eſulcerato , la ſua

punta può ſcorrere per stmde ſalſe: ciò

potra ſimilmente accadere, eſſendo anche

intiero il ſacco , ſe lo stiletto non è

molto flCffibÌle , e ſe à una punta molto

acuta. Le prime oppoſizioni ſono di poñ*

c0 valore l’ ultima può qualche volta

accadere . ~

Ì -›"‘ ‘

FI
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*marcati LAGRÌMALÈ Pearls-Faz}

CLXXIII.LA ‘fistola lagrimale impáb

ſetta,di cui abbiamo fino

ra' trattato ,ì ogni qual volta giugne 'a

perſorare il ſacco; e la pelle ſoprapposta,

degenera in fi‘stola lagrimale perfetta: le

cagioni adunque ſono le medeſime , ſe

non che quaſi’ ultima ſuole talvolta co

minciare dalla parte di ſuora‘ per gli a

ſceſli o ‘altritumori, che ſi ſOrmano nel

canto maggiore. Abbiamo veduto , che

in molti de’ metodi eſpost‘i per la fistola

imperfetta, ſi è cercato di farla divenire

perfetta per mezzo dell’ inciſione, che

fi ſa nel ſacco; perciò la cura ſara-pari

mente comune . Effendovi adunque una

piccola apertura nell' angolo maggiore ,

ſecondo tutt’ i metodi, ,questa ſiaggran—

` (lira nella maniera cite—ſi è detto (CLVI);

ciò fat-tev gli. Antichi procedevano alla

perforazieee dell’1 oſſo unguis col ’ferro

inſoeatov, o coi perforativi ; nel 'metodo

d’ Anellio ſi paſſa- dallÌ apertura eſterna

lo ſiiletto nel condotto naſale ; il Pe

tit operava come ſx' è ſpiegato; il Dc la

Fo
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Forest conduceva ilſetone dalla parte del
naſo; il Pallucci, il Mejan,ilCabannîſis`,.

il Ponteau, paſſavano pure il ſetone, ma

dall’ apertura dell’ angolo maggiore . f' i'

  

‘ \

…LEZIONE 1x… D

Scelta de’Merodi per?” fiſici-a '- `

[agi-imola t. - ‘ " f r

CLXXIV. Arebbe poco che io vi al,

* veſſi eſposto tanti metodi,

ſe non vi deſſi preſentemente il mio giu

dizio ſopra la ſcelta che-né' dobbiate ſaa

re. Ciaſcheduno degli Autori propone il

ſuo metodo come eſcluſivo ; e condanna. .

quello degli altri ‘:~ 0nd' ‘è, che“i princi

pianti debbono confonderſi neceſſàriamen-ñ'

te nella moltiplicitä di rante: promeſſe `-‘.
Affinché la‘ nostra applicazione ſia'giustaì,

conſidereremo tre ſpecie di fistola la* `

grimale imperfetta, e tre ſpecie di fistoz

la lagrimale perfetta . La priſma. {ara quel

la in_ cui le materie contenute nel ſacco

i‘agrímale poſſono antora votarſi nel na

ſo: la ſeconda , quella in; eni ,* pei* qua

. un

è

, .I

..4*
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-poſſono affatto ſcaricarſi nel naſo: la‘… tep

za quella , ch’ è accompagnata dallîzez.

nia del ſacco lagrimale.La'prima ſpecie

di fistola' lagrimale perfetta ſara, quellaz,

:in cui gli ostacoli del condotto naſale ſo-`

no ancora -ſuperabili: la‘ ſeconda , quella

in cui ſono *inſuperabili: la terza, quel

,la~, ch’ è accompagnando. carie. i
!

‘ _ . Pm'sz ſpecie di fiſiola _lagrimde‘a .imperfetta. . v fi

.o.

-CLXXV- ñ Llor'chèpremendo colçdito

.vv.

' -'tan0--‘le~-‘rnaterie `ivi‘. contenute imparte

dal. condotto naſa-le“, ~ed in parte dai pun

;Tti lagrimaliz-,tdee crederſi , ,OP-che… il :ſac

.co ſia ſemplicemente iîmpiagaſo-,ìcoì che

.ſia il ;condotto ;Idel naſo ſoltanto ingorga

i .-to per-la ..denſità della oiſpa" ,-.ch‘e zii( ſe

para dalle- glandule diſſeminate …nella-;fu

,perficiefinterna *di-eſſo ſacco, e da.quel-`

la che .viene fluida' ‘dalle‘ -glandule **del

.Meibomio, er. che poi ;ſi'addenſa colla .di

-mpra `’tn-:l ſacco Ordinariamenteflzin- am

. ;,- , P bedue

r” azur-*V

t v .il-ſaccolagrimalepſirvo- `
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?bedue ‘queſii `caſi il condotto mal-ale ,gli

`trova ristretto. La .prima indicazioneflcu.

-tativa ‘è Quella di aster’ge‘r la piaga , ze‘

*di ſgorgare le ſoprammeutovate glandule

-acciocchè ‘dieno "un ttt-nor fluido-‘e non

-della ciſpa denſa . L’ uno e l’ altro fine
2ſt attiene coi liquori astergenti, e ‘riſol- ì

venti .iniettati colla ſciringa -Anelliana ;

di questa natura ſono le -ocque minerali,

l’acqua ſemplice in cui vi ſia stata .in

inſuſione il-fior di ſolſo., oppure in cui‘

vi ſia ſciolto untantino del vetriolo bian

co, o dell’ alume, okd‘el verderame, ed

avvalorara eziandio_ con della canſora

(ſciolta' nello-ſpirito del vino; Lo SC110'.

-binger loda molto »la'decoz'ion‘e della ve

emica: mimmfest, dice egliflymzîm effi

-carr ſimplex-bar ,rmdii genus . ;Biſo

-gn‘a credere.; che di queſta natura vfoſſeno

Ile.) fifiole -lagr—imali che guari'va .l' Anellio.

--.- *CLXXVL-Î'Il ,Signor Manto ’nel Saggi

-d’ella Societa di Edimburgo», dice che

-tionîíeflèndo"riuſcñite -le ‘iniezioni , baſta

-talvoiia :la ſemplice apertura del .ſacco .,

iintroducendovi degl’ involtini di filaceia

-naric’hi dei tried-‘rca’menti appropriati i, Le ,,

-Înantenendotſreſche le labbra `della -pixa

. 1 ga,
,urtTri—*11*:

` .'4- 2" _/_ ‘i‘, Lu… /” ’ ‘J
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ga colla pietra infernale: 'M. Louis ap

,plaudiſce qucsto- metodo .~ ,`v -ed aſſicura a*

ver guarire in »questa maniera tre .perſo

-ne . Io me ne ſervirei ſolamente allor

`nt~chè il condotto naſale non è affatto aſi

;firettoz ciò che ſi conoſce dal facile paſ

ſaggio delle materie nel naſo : ma ſe ſt

.trovaſſe. ingran parte chiuſo , non ri

.ſchierei vdi fare un’ apertura inutile , ,e

.ſemprecchè questa foſſe fatta , non *trala

ſcierei nello steſſo. tempo ' qualche al

tra maniera più efficace , come ſi dita

nella ſeconda ſpecie di flstola lagrimale

imperfetta . L’ isteſ’ſo M. Louis è ſor

preſo, che neſſuno abbia tentato ancora

i fumi vulnerarii e balſamici: questi "po

trebbero prenderli dalla bocca con :una

pippa, acciocchè chiudendo il naſo , e

ſpingendo il fiato, paſſaſsero dall’ apertu

ra inferiore del condotto naſale nel ſac

co lagrimale ; mezzo certamente , che

può divenire utiliſlimo, ma nel ſolo ca

ſo, che il condotto ſia tutto aperto.

CLXXVII. Ritorniamo un poco in

dietro, e ſupponghiamo, che ſianſi fatte .

inutilmente le iniezioni Anelliane, eche

vdall’ ammalato non ſl voglia in neſsun

P 'a cOn
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‘conto nn inciſione nel ſacco lagrimale :

il metodo meno doloroſo e più ſicuro ſa

rà quello del Mejan , perchè oltre ad

’aver maggior facilita di astergere la pia

ga col ſetone carico di medicamenti più

ſolidi di quei delle iniezioni , ſi dilata

'nello steſso tempo il condottornaſale.

Mt Louis ſa una graviſſima difficoltà con

-tro a questo metodo; il condotto lagri~

;nale ſuperiore ſa un angolo quaſi retto

'col ſacco ; 0nd"è , che ,il filo di ſeta,

“motore del ſetone ,dovendo paſsare e ri

paſsare obliqu‘amente ſopra la parte infe
riore di eſso ſaſſcco , ſi corre pericolo di

tagliarle, e ſare una strada ſalſa ; del

resto, quest’ accorto Scrittore ſi rimette

*all’ie’ſperienza . Il Guerin à voluto *ripa

rare quest’ inconveniente, facendo paſsa

're dal punto ‘lagrimale ſuperiore il ſeto

ne medeſimo, cioè un aggregato di otto

a -dieci ’capi di fili di ſeta ; il punto ed

il condotto lagrimale ſono aiëaidilatabili,

n e da# questa dilatazione egli non teme

danno' veruno . Io .mi ſon ſervito di un

”ſolo groſso filo di ſeta raddoppiato : va

lefia ?dire , che~` dopo aver paſsato lo stiñ

Flèt'tq ‘nel-z nàſogſaceva paſsare nella cruna r

—;. ;J L‘ 'Z ì un

w

-b
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tä .- coſicchè tirando lo stiletto.,il -filo

ſi trovava raddoppiato , ~ed avendo ‘ una

tal groſsezza non. poteva. danneggiare in

alcuna maniera il ſatcolagrirpale .’ Prenſi

deva pure un’altramiſura , ed era quella di

alzar molto la palpebra nell’ atto di ſi;

rare il filo,per ſar la strada ;diritta quam

to più era poſſibile, e ‘di tirarlo ancora

lentamente ,- acciocchè l"; attrito'ſoſſe in

ſenſibile: l’am‘malato egli medeſimo ,ſe *

à il coraggio di farlo ,` prende a mera*

Viglia queſia direzione_ .,O’ſatta più vol

te inquesta maniera, perchè gli‘am’ma

lati, o per dir meglio le ammalata non

vollero ſoggettarſi affatto al ‘taglio, l’ o

perazione della fistolalagrimale ,.,ìnè- è

‘ mai vedutoi accaderne male ‘alcuno, _ma

debbo' confeſſare , che ;ſu ,lo ,ſteſſometo'z ñ

dovanamente applicato nella perſona‘di

Madame 'Tqffìer Cameriera dellav Signmg

Principeſſa N. , e' chefſuieobbligatgggper

-curarla radicalmente , impiegare il met;on

ſemplice del --Petit ,"non’ avendoviîſatre

.ancora in quel tempo ,,.le;_corre_zioni~,ñ ,che

~proporrò ’più ‘baſſo .'ì Se in "luogg zdel.

:ſetone poteſſe _ſarfi uſo _del _tubettofléſh
v i J 7 v‘P 3 ` bile
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I.

bile del Cabanis , ſarebbe di certo an

che meglio: questo perfeziona il metodo

del De la Forest, dice M. Louis . Non

pertanto l’ ò applicato , ſebbene una

volta ſola , ad una Signora di Dimm ,

paeſe della Brertagna , e furono tali e

tanti gl’ incommodi , che le diede la

notte , che ſu costretta di torſelo da ſe

steſſa . r b

CXXVIIL Il metodo del Mejan è

ſenza dubbio di non facile eſecuzione , maſ

ſimamente quando il condotto naſale è

tutto chiuſo , in ſine poi con ſomma pazienz

za ſi ci arriva . Da ciò pare , che do

vrebbe preferirſi il metodo del De la F0- .

rest , che in questa prima ſpecie di -ſiñ

stola -lagrimale imperfetta , conſiste ſolo

nell’ uſo della ſciringa dalla parte del na

ſo: ma trattandoſi di ſola ſciringa , perchè

abbandonare 'quella d' Anellio ? E ſezil

condono naſale _foſſe in parte chiuſo , ’e

'vi-{oſſo biſogno di paſſare la tenta curva

'( (IL-X ) a foggia di catetere per deo

struirlo, che abitudine , che pratica non

ci vuole 'per ſar quest’ operazione? Oltre

alle difficòltä‘proposte dal De ‘la Forest meñ

deſimo , come diſiinguere gli oſtacoli, che

.' .. ñ,'_ Prea
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prqſentar' il' condono. naſale olii-.atto , 'dadi

gli ostacoli, che offrirebbero lealtrezpatm

'ti, ſe mai non ſi‘ prenda la- stradmgriuzñ

ſia? E’ vero., che ſopra il cada-vere. la::

coſa rieſce facilmente : ma il cadavere.`

non starnuta nè ſente dolore . O' parla
to con perſone, alle quali il Signore De `ſi

la Forest avea fat-to dei, tentativi inutili

per introdurre la ſua tenta, che afferma

vano di eſſer piuttosto contente .di’ ſoffriá.

re qualunque operazione!, *e non eſponer

ſi di nuovo (ad un ſenſo così 'zingra-'z

to e doloroſo'Îcome quello, ſiza‘_;nel.;

voler. cercare? l’ apertura 'inferiore dclzcowe',

dotto naſale:. Del resto, ſe vi èqualcuno,;

che .ſappia fare con. deſirezza quell’ ulti-f

mo maneggio, la via del naſo meritarſi}

eſſer- prefer-ita. Biſogna non di menpî (3*.

nen per fermo, che tanto ilrrtetodo-ídeb

M'ejarr , come quello del` De la Forest ,T

ricercano un lunghiffimo,eſercizio ſaprai:

cadaveri. Ora i Chirurgi di Provincia.; \ '
che non ſono a» portata vdi avererquesti*

ſoccorſi, non riuſcendo:. loro leniniezioni~

colla- ſciringa' Anellian’a, '.qual *partito ana

no a prendere?-~ Un- meto‘do è :tanto più

lode-vole, quanto più. ègenerale , .e quam

ñ 4. to
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to: più è- nelle circostanze da .poter-.:Herz

eſeguito da Ogni 'ſorta di‘ perſone . ‘-ſn '.

questo caſo vi resta l' apertura ;del ſacco:

da ſarſi nella maniera, che ſiridlſà in ap

preſſo. - … 7:2.. ñ

z" Seconda ſPecie di fistola lagrimale

- tmper ”fa . ñ. ‘i

CLXXIX. E iniezioni , .la ſemplice

apertura-del ſacco , e i

fumi proposti da. M. Louis, ſaranno mez

zi aſſolutamente inſruttuoſi , alloracchè il

condotto naſaletè ,tutto chiuſo . ,La via

meno doloroſa ſarebbe quella di. paſſare,

lo stiletto del Mejan: ma ſe. ciò…:ta diſz

ficile'nella prima ſpecie , lo è anche di

più in questa ſeconda , maſſimamente quam.

do è: prodotta dal vajolo, perchè -l'e pu-ñ

stule -avrannoc agglutinate le :pareti kdel

haec-lagrimale , e reinduto: impervsiov il

ſuolume ; tuttavia ſi ci perviene-tal*

vòlta'-: ma biſogna armarli…zdi ;pazien

za , e prevenire l? ammalato e, ,che-Po'

perazione-l-ſarà. lunga : vi ò.:Pdsto`Î alcfl

ne _volte ,-tre quarti d’ ora. E‘zneqeſſano

eziandíoî non, comPrór’ngçterli ;cqn Lcertezè.

iv" .i. “Î za

_.2— …Mdſim—r—-4h- _
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za di 'paſſar lo, stiletto , affinChè‘l’infer

mo foſſe preparato in caſo d’impoſſtbilitä.

a CLXXX; Ilmetodo- del Ponteau con-`

viene in questa ſeconda ſpecie di fistola

lagrimale imperfetta .P Purchè il ſaccolaz

grimale faceſſe tumore. dietro la palpebra

inferiore, potrebbe in unſol caſo appli

carſi ;allor-chè non ſara riuſcito il metoñ,

do del Meian , e che ſara impoſſibile a

perſuadere l’ ammalato »di voler. 'ſoffrire

una piccola ferita nell’ angolo maggiore

dell’2 occhio , Le donne, ſoprattutto temo’

no cosi fortemente la cicatrice ,a che ſi

content’a'no piuttosto 'di porta-r .la~ -fisto‘la

lagrimale, che-ſoggettarſi ad un inciſio

ne.; ‘ma ,ìs’ingannano molto ,z perchè .vi re

fia appena, nella maniera‘da eſponerli ,ſegno‘ della ferita ;Pen concludere «ſu que:

sta materia 'vi dico, ch" eſſendo i_ meto—

di del Mejan I{-edel Pouteauzzdi_ .difficile

eſecuzione,,e-questi‘ultimo ,anche peri

coloſo per l’ottalmiaz,v tornerà, ſempre più

conto inſistere ,per l’ inciſione ,preſſo,~31’an1.

malato‘, affine`di terminar' la cura, come

or ora diremo. . ,

_ CLXXXI. Posto adunque-ç che‘ "foſſe

impraticabile il metodo 'del Moka‘, o'

che
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_che ſ1 ſoſſe venuto a capo di perſuadere

l’ inſermo per l’ inciſione, l’ unica straa

da, che resta, è la maniera del Petit a

:Ein è certo, che ſi ſono guarire. più fi.

stole lanrimali con questo metodo , che

con tutti gli altri. Ma quante volte nom

è accaduto ancora, che anche i più gran
Maestri dell’arte ſienoì stari deluſi,e che ſe

fieno trovati nel caſo di non aver guari-o

ta la fistola dopo l’applicazione continua

di due meſi e più della candeletta— ? Ne

fanno testimonianza il Mejan , il Janin,

l’ Eistero (1), e ſoprattutto M. Louis .

, Il metodo del Sig. Petit, dice il Segre,

` tario dell’ Accademia (2) , è ſeducente .

Fondato ſopra la [frattura delle Parri , c

_ſopra il meccaniſmo della natura , che o*

gli r’ impegna di rí/Ìabílire nelle ſue fun}

zioni , è l’ ”vantaggio di offer‘ Meno do

loroſo di quello , nel quale ſi rompono lo

uffa: a ſe non è ſiero generalmente adot

tato , anno fatto *vedere almeno il raſa‘,

:be :ſi face:: delle ragioni , cl” il Signor’

. Petit :

(1) Nell’ ultima edizione della ſua Chirurgia. '

(7-) Mer”. dc I’Acad- R01. dc Chir. Tom. V- m

I:. p. 116. - s

i ,3;

Jñ--óÎr-ñ…._………4-ML… …E… e
’1
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"‘

Peri! avea avuto in ProPonerlo . . . . A.“

Con-verremo fm di ramo , che quefl' idea

è preſo troppo favore ,* e che *vi ſono

de’ cafi dove il metodo del Peri; non do

vrebbe eſser praticato . Parlando della ca.

rie dell’ oſſo unguis ſoggiugne. M.Ve~rdier

è testimonio , che alcune perſone operare

i” nel?” preſenza dal Signor Petit ſecon

do il ſuo metodo, e ſenza ſucco-ſro, ben

chè il condotto naſalefoſse be” libero ,

ſono finte perfettamente guarire , dopo

che fu loro pet-forato l’ oſro unguis . Se

il condotto naſale fi tro-vaſte chiuſo da

cicatrici amiche, e che per la conſidera

zione Particolare, che or ora abbiamofla

bilim ( cioè la carie ), biſogna/ic di—

flruggere l’ oſsa unguis ; credo, che ſareb

be conviene-vole di farlo i” maniera, che

le lagrime pote/Zero prendere il lora corſo

per qucsta nua-va stmd”.

-CLXL'LXIL Tutte queste difficolta ,

ſebbene convincenti, perchè preſe dalla

pratica , mi laſciavano nell’ animo un

rincreſcimento di dover* abbandonare in

‘alcuni caſi il metodo del Petit. Mi pa

reva, che in una ſola circostanza doveſ

ſe perſorarſi l’ oſſo unguis : cioè' quapdo

ñ \ - l
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il condotto naſale töffe onninamente'obſi

literaro,e ne anche la carie medeſima do

v-ea eſſer un motivo di fare una nuova.

ſhada contro natura . Avendo riflettuto

ſhpra questo fatto, dice il Petit egli me

deſimo (I), mi perſuaſi, che accioccbè 1c

lagrime ſcorre/;ero liberamente nel naſo ,

un canale qualunque non basta'va , e che‘

te ”e biſogna-va una tal quale l’ abbiamo

ricevuto dalla mani della ”zz-*um . Ma.

come faremo ſe di fatti è ſpefflffime vol

te inſufficiente il ſuo metodo? Una can

deletta posta nel condotto naſale per eſ

ſervi laſciata continuatamente da una me

dicatura all’ altra, ritenendo le lagrime',

e le altre materie purulenti nel ſacco la

grimale, non apporta cambiamento alcu

no allo stato della malattia, eſſendo pro

dotta dall’ eſulcerazione del ſacco anzi

ſe qnesta è‘molto graVe, la farà divenir

peggiore , chiudendo ogni strada* alla ſor

‘tita delle marcie. V” è anche di più ,

che la candeletta- facendo azione ſola‘

mente ſopra al 'Eondotto naſale, [È l’ 0

‘ i u e - ;fu- ..

.(1) Traítè; dei: ma[ad.C/1Îrurg.0pem pojiumá. Teri?,

mm 8.p.3o7.Paris i774. -. . -. - . ñ _V .

“...a

.- 4…..
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struzione di eſſo condotto non è la mas

lattia principale , ma figlia di altra mà
lattia eſistente nel ſacco lagtimale,v s’in

tende` bene‘, che non eſſendo questa guaz

rita , tolta la candeletta , che produceva

'la dilatazione nel condotto, il ſuo strin

gimento dovrà produrſi- di nuovo, per

chè la cagione primitiva eſiste ancora .

Se il metodo del De la Forest foſſe sta

to di facile eſecuzione, e ſoſſeſatto per

eſſer~ praticato da ogni ſorta di perſona,

nè foſſe accompagnato da tanti inconve

nienti per quanti ne abbiamo eſposti di

ſopra, meriterebbe certamente la preſe

renza'. I ſuoi tubi danno uno ſcolo con

,tinuo alle_ lagrime ed alle marcie, ed a

ciò ſi aggiugne, che l‘ammalato può ſar

ſi delle iniezioni da ſe steſſc ad ogni mo

mento . `Questiprincipj così luminoſi mi

an condotto `a fare delle correzioni eſs

ſenzialiſſime a questi metodi, ed ecco in

qual maniera‘. ‘ .

CLXXXIII. `Avea fatta. l’ operazione

della fistola lagrimale ad un ,ragazzo dell’

eta di dodici anni . Egli ſoffi-iva’ que

sta malattia in ambedue gli occhi ſin 'da‘

molto tempo. Operai prima un’ñocchioc, `

e COR*

l . ~
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e continuai l’ uſo della candeletta per lo

ſpazio di due meſi: ma ceſſatone l’, uſo,

la fistola restò nello stato dl prima. L’a

pertura esterna restò aperta tuttavia: laon

de la dilatai di nuovo , e la candeletta.

ſu continuata per un altro meſe ancora:

ma tutto in vano: la fistola non volle mai

guarire . Tra le angustie di eſſer stato

deluſo da una medicatura così lunga , e

tra le costanti premure del Padre , che

volea guarito in ogni conto il Figlio ,

immaginai di ſervirmi di un tubo di ar

gento, otdi altra materia in luogo della

candeletta del Petit. Incominciai per que

sto a prender le miſure. ſopr’ al cadavere,

affinchè il tubo predetto aveſſe le dovute

dimenſioni . Segato il cranio , e portato

`via il cervello e la maſcella inferiore ,

ſeci togliere la testa/ dal busto , la qua

-le ſu ſegata in due parti , ſeguendo la

direzione del naſo `. Poſi a ſcoperto in

questa maniera tutta l’ estenſione della

narice destra. Indi feci un incifione al.

ſacco lagrimale dalla parte dell’ angolo

maggiore, come ſuol praticarſi nell’ ope

razione della fistola . Introduſſt da -quest’

apertura _una candeletta ben .groſſa ,f e. la

eci
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kci- ſortire~ nel 'naſo . Ciò fatto, levai

l’ oſſo .ſpugnoſo inferiore ed‘ una por-`

zione dell’ oſſo maſtella-re , in modo a

restar *tutto Reparto il ſacco lagrimale

e’d ileondocto naſale, ch’ erano gia pie

ni dalla candeletta .ñ La‘ configurazione- ~,

ehe qu’esta preſe nelle strade lagrimali ,

mi diè -la figura , e le proporzioni del

tubo. Quello dovea eſſ-:r quali quali ret*

to in tutta la ſua estenſione: eccettochè

nella parte ſuperiore A B (,Fig,-XI.

Tav. Il. ), dove .biſognava che foſſe leg—

germente curvo, per adattarſi alla ſuper

ficie esterna dell’ angolo maggiore . La

ſua lunghezza dovea eſſere di ſedici li*

nee,'.e `la :ſua circonferenza di quattro

linee **e …mezza , e ſorſe cinque . Non vi

«faccia- maraviglia- di queſto , poichè per

’ ia lunghezza , Camminando :il condotto

naſale vob-liqna‘mente davanti in dietro ,

.il tubo vien ad eſſer coricato anche ob

iiquamente ,:~ in guiſa che laſua punta in

feriore riſzuarda ñle ;fauci ;,per la'circon

ferenza, il condotto :naſale medeſimo è

aſſai *dilatabile onde poſſa riceverlo como

damente ſenza pericolo , -chc *ſia contu

fiouato contro alle parti dure ,eſſendo il

~ î ~ . canas `
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'canale oſſeo molto largo . L’ e'streìno' A

porta nell’ orlo dell’ apertura' un argine

circolare e molto stretto, acciocchè- non

poteſſe cadere nelle strade lagrimali .‘L’Îala

tra estremitä , ch’ è ` un 'poco acuminata ,è

chiuſa a foggia di` una punta di catetea

re, affinchè poteſſe facilmente ſdruccio

lare dal ſacco lagrimale nel-condotto

naſale: vi ſono anche due apert’nre--coñ

me al catetere,e due altre ſimili ve ne

ſono vicino all’argine dell’ estremo A;

-in 'modo che introdotto il tubo fin' den’

-rro al naſo , le due aperture B, delle

quali- ſe ne vede una ſola, eſſendol’al

tra dalla parte opposta,ſi trovano di eſ

-ſer nel ſacco lagrimale, e le altre due

C, D verranno ad eſſer nel naſo ſuora

del condotto naſale; ond’è che le lagri

me e le marcie dal ſacco paſſeranno pei*

le aperture B, e di la ſi ſcaricheranno

nel naſo per le apertüre C, D ;'queste due

ultime ſono poste in ſenſo contrario alle

prime due , perchè ſe ſi foſſero fatte ſ0

pra gli steſſi lati del tubo, una di eſſe

aperture inferiori , ſarebbe * divenuta ,inur

tile, mentre ſi ſarebbe combaciata colla

parete interna della _natice .. Le iniezioni

' c e

J
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che' ſi ſaranno dall’- apertura A,entreran-l

no in parte nel' ſacco per le aperture B,

ne ſon-tiranno di nuovo, e ſi getteranno'

nel naſo per le aperture C, D. ‘ ,

CLXXXIV. Fabbricato. nella ſovrac

cennata maniera un tubo di argento,

l’applicai a quella fistola che a'vea dUe

volte inutilmente trattata col metodo- del

Petit, ed ebbi .il piacere di vederla ſe-ñ

licemente. guarita nello ſpazio di un me

ſe. Debbo dire per altro, che prima di‘

applicare il ‘tubo, dilatai le st'rade lagri

mali con un ſetone : cioè paſſai lo stiletſi

’to del Mejan da una piccoliſſima apertu

ra, ch’ era restata nel canto maggiore ,2

e ritirai un filo di ſeta dal naſo per ſer-

vir di guida al detto ſetone ', il‘qualo

efl'endo ingroſſato per gradi, aggrandl ſiñ

milmente l’apertura esterna , da cui do-:

vea poi' tragettare il tubo. ²4 L

‘CL-XXXV. Per, la fistola dell’altr’oc-Î

chio , cioè` il destro, ch’ era- imperfetta;

ma; ſenza che laſciaſſe paſſare alcuna pori‘

zione .delle materie ciſpoſe nel naſo, ne;

feci 17`apertura-,, ed applicai ~ il ſetone”

per venti' giorni , in capo de’ quali _ap~..

plicai iltubo. came ſopra; Ne’ primi tem-:z

. P!
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i vi m… uníncomon: la çiſ a tra! .Bo denſa , chiudeva l’ interiio, delrîgî

bg, e ſgrmava altreſi delle croste nell’

apertura. eſterna; onde biſognava bagnare

la prima. a e. .Poi ſostencreflil .tubo per

mezzo' di una tanaglietta o altra coſa. ſu

mile per-deostmirlo con uno fiile’tto {and '

di. tartarughe rappreſentato nella figura.

Xllñ.; i &ramiñinferiorirz fatti .in. ſenſo'

ron-tram) ( CLXXXHI. ) ai ſuperiori ',Î

”offerivano anche* il* vantaggio -dì, ſar .ſorti-L‘.

_xe il_ preſa-tg [filet-to dalla partedi ſorto.,

ciò. che rendeva più, facile la -deostruzim‘

pe del tqbozqqesto. comodo ſarebbe man.

gato, ſe_ Mero, stari aperti lateralmente

come ?Primi 2 Tutta la. cura ſu_ compì-ñ

Se,… m_ quaranta_ giorni z ~. .~ .. - ` “

-…CLXXXVI.- O’ guarita) vprive ih ‘IMM-L"

maniera. una‘Donna- da.. due -fi'stoie lagriss

mali. che portava fit! da. molto. tempo-r’

una ’perfetta el‘altra imperfetta .z la_ Prie

ma ſu dilatata- col-ſetone_ , ev la ?fecondcñ

operata col gammau‘tte per. dar i’ ia_—

gxcſſo, prima_ al. medefimo [eccome, Poi.“

a1-me ,7 che Porxcbbe. çon qualche 'fax

gione chiamarſi lagrimalflñ Nella. fistola.

Perfetta và. ‘da' una, grandiſſima ſuLPnrae

.- , _sz2
i",

’
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zione , onde le marcie fluide ſcorrevand

liberamente, e non ’fummo incomodarl

dalla ciſpa; _ma questa era così denſa_

nella fistola ‘imperfetta, che qualche .vo-l,

ta duravamo fatiga a“deoflruire il tubo;

ciò [ſi ’facea collo stiletto 'ditaírtarug'a 1-,

cooperandovi ancora- il ſoffio A dell’ anima;

lara , e"la ſciringa, il ſi’fonedella‘ñquale

ſi faceaF‘entrare ſm dentro‘al tubo‘. ?ai

debbo dire, che il tubo, cui mi_

vii nella ſeconda fistolaſ , non fu‘di ar

gento;ma ‘di stagno Vergine, e di ,quel-f

l‘0 ch’è di un .colore quaſi come --l’~"'ar‘

gento , eſſendovene anche-*di un coloro

piombino'; i .tubi , -che ſe ne ‘fanno',

_non contraggonoì in tbnto ver-uno _la *rue

gino ,\ fi poſſono piegare in ogni*ſea²

ſo ,“-volendoſi loro dare un’ altra .figu

ra, ed' eſſendo di una levigate'zza eſquìì

ſitiſſrma , ſdrucçiolano più facilmente 'the

l'argemoì,onde anche per lquesto _non ſi

attaccano le ciſpe con tanta' forza `inter“

no alle loro pareti, ‘ - ' *

. -çLxxXVIx, Qpesto metodo 'da’ rubi,

oltre al van-raggio dello ſcolo contian

delle lagrime e'del'le marcie, preſenta' ua ‘

altro Cornedo stirnabiliffimo: ed è: quel

Qz lo

er's-~
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lo che l' ammalato può ſarſi egli mede.

ſimo delle iniezioni ad ogni, momento,

e tener medicata in questo modo conti

nuamente la parte.. Ma questi ſoli eſem.

pj basteranno perchè io debba dare al mio

metodo la preferenza ſopra quello del Pe. ‘

tit. Egli è certo , cheil fondo del ſuo

resta tutto intiero nel mio, poichè -il

tubo ,fa le isteffiffime veci della can

deletta , ma gode di più degli avan.,

raggi testè citati: ed a ciò ſi aggiunga_

ure, che dovendoſi cambiare la cande

ſetta una o due volte al giorno , ogni

medicatura non laſcerà di eſſer doloroſa:

ma nella miar maniera , una volta… che

ſie posto il tubo,vi può restare per die.

ci ,o quindici giorni,ed vanche,ſe ſi vuo.

le, 'per tutto il tempo della cura, purchè

altro non ci -obligaſſe a. ritirarlo più

ſpeſſo.. -, ñ . i . ,

z CLXXXVJII. Mi restann` ancora da

darvi. alcuni precetti ſu di. ciò.. I. *Al`

lorchè' lo stiletto del Majan- non può paſ~

ſare, dall’ apertura .esterna nel_v condotto

naſale Per un’a forte. ostruñzione, introdùa

eo .una piccola tenta; ſollca'taz,..-cher da al.

tri.; ,fi chiamai-guida, -,_ ed eſſendo—z pervean

.ci L i), ta'

\
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fa nel naſo , fo ſdrucciolare lo stiletto

per mezzo del ſuo ſolco', accìocchè riti

ranclo la prima, restaffe-.in’ fiſO' il ſecon

do. z. Ven-endoſi all’applicazione del

tubo, dopo che-ſ1 è portata laſua pùn

ta nel ſacco lagrimaleyaffinchè prendeſ
ſe -facilmenre -la direzione ſſdel ‘condotto

naſale, fa di mestiere alzarlo molto-dal

la parte della fronte verſo la 'radice del

naſo; eſſendo arrivato poi alla fine di

eſſo condotto , ſe trova impedimento ,

biſogna prima ſollevarlo un poco ,‘ “e`

quindi premerlo da ſopra‘ in ſotto , cioè

dalla fronte verſo il mento; ò ricercata

ne’ cadaveri la cagione di quest’intoppo,

che accade più frequentemente allorché

il tubo è un poco più curvo dell’ordinario

nell’ estremitä . inferiore: ed ò trovato ,

che il detto estremo 'vien arrestato da

una piega della membrana pituitaria dal

la parte anteriore del naſo , 0nd’ è che.

ſe ne ſviluppa, premendo da ſopra. 3.

Non dovrà farli uſo del tubo ſe non che

dopo aver‘ continuato il ſetone per lungo

tempo, e dopo averlo ingroſſato a ſe—

gno , che’poffa il cennato ‘-tubo‘ paſſare
come da ſe stefiſio ,. e ſenza, forza veruna

_Q 3 né!
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nel condotto lagrimale . Se ſi ’traſcura

quest’avvertenza , gonfiandoſi la propria

ſostanza del ſacco lagrimale , entrerà.

ne’ forami ſuperiori del tubo , ne chiu

derà iti-parte il ſuo cavo, onde volen

dolo poi ritirare, o ciò non potrà riu—

ſcire , o ſi lacererà la parte con molta

effuſione di ſangue. Questo inconvenien

te mi è accaduto in un altro ragazzo ,

nel quale volli ſopprimere il ſetone ,

ch’era di ſedici fili di ſeta ordinaria da

cucire, dopo dieci giorni. Per la qual

coſa ſui obligato_ a paſſarlodi nuovo, a

conſervarlo per un meſe,- e-ad ingroſſar—

lo fino a quarantotto fili di quella ſeta.

di mezzana groſſezza: ma ſeci attenzio-~

ne ad ingroſſarlo inſenſibilmente per non'

offendere il condotto naſale ,, ed a cari

c’arlo di un unguento compoſto da una

metà di unguento egiziaco ‘e da’ un'altra

meta di unguento roſato' con* una por?- `

zioncella di estratto- di ſaturno- ‘ Il tubo

ſu? applicato -perflrenti ‘giorni, in capo de'

quali lac‘ura ſu cdffipletaa-p “eſami del

tubo vogliono e’ſſëre‘ levigatiflimi eſinire'

ad angoli molto acuti ,- acciocchë ,non *fa

:eſſere ineg'uaglianza ,ì ciò che' porrepbe

~ ,o t - o .

ñ--L
l
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difendere‘ la firàda ~per dove `?anno a paſ

ſare , e ritornare indietro , volendo ritirare
eſſo 'tubo- In questi ultimo. caſo, incontran.

doſi qualche ostacolo, ſi ſara prima ſare_ x un

Mezzo‘ giro all’ estremitä ſuperiore del ÎUÒ

bo , é poi _ſi ritirerbdoltementea $

L‘inieziond, di Cui mi ſei‘vo,è una `diſſm

lozione di" Vetriolò bianco ,- e talvolta

di nerd-:rame nell’acqua-comune z a cui

aggiungo :della c‘anſò‘ra diſciolta nello

_pirito `di vino: ma non biſognaſare

in maniera z 'che questor collirio div‘em

ga 'molto ſorte , perchè potrebbe‘ dan*

neggiare-le ſauci' ed _ il naſo ‘Per' dove

paſſa, L’ apertura eſterna del tubo la

chiudo con un tantino di empiastro di

nórirñberga z magi! ,delle Volte l’ò

laſciata aperta , ſenza che ne_ foſſe 'na- \ ‘

to alcun 'inconVenient‘eñoK Il 'tempo ,

iti-*Cnidóv‘ta ſupprim'erſi il tubo‘, ſari

indicato. dalla mancanza totale della tirar

eìa o della ciſpa ñ:' ve ne accorgerete ‘

facendo ſoffiar ſpeſſo l’ammala‘to‘, ed .o .

ſer'vando ſe una col_ muco non ſort-iſſo'

qualche porzione delle‘ ’ſopradde‘tte mate

\

ferie“; 7. Tolto via il tubo' ,ñ affinchè la *

ideati-ice dell‘ aperture.. e’ſlet‘na nell’ angolo

Q 4
wag<~-.;

a

/
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maggiore ſi ſormaſſe più prontamente ;

ne tocco l’orlo colla pietra vinfernale , ed

impongo un precetto all’am'malato , che

non ſoffiaſſe molto ſorte il naſo per qual

che tempo, ſenza comprimere l’ angolo

maggiore col dito,affine d’ impedire che

l’ aria non sfiancaſſe il ſacco lagrimale , e

.danneggiaſſe la cicatrice molto freſca.

CLXXXIX. Eſſendo finalmente questa

ſeconda ſpecie accompagnata da carie,da

polipo, da ostacoli -inſuperabili del con

dotto naſale, ovda altra malattia , con

ſiglierete la ſeconda e terza ſpecie di fi

flola lagrimale perfetta ed anche l’Ar

ticolo XXVII. ; -

Terza ſpecie di Fí/iola lagrimafe

imperfi’tm.

CXC. A fistola lagrimale accompagna

ta dalla dilatazione del ſacco,

può trovarſi nelle circostanze delle due

ſpecie-.narrare di ſopra: onde la cura ſa—

rà medeſimamente la steſſa . La ſola aw

vertenza, che dovrò darvi è quella, che

fe vi ſta-.riuſcito il metodo del. MeÌan',

facciate uſo per un certo rem-p0- della

- com
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compreſſione del ſacco per mezzo di qual

che macchinetta convenevole: ſenza que

sta precauZione,-vedrete il più delle vol

te recidivare la fistola , anche dopo eſſervi

ſerviti per lunghiſſimo tempo del ſeto

ne ; quest’ oſſervazione appartiene al Gue

rin. Ma vaglia il vero con tutta la'com

reſiione ,- ſi è ure vedutañ recidivare

‘qualche volta la fistola operata ſecondo

il metodo ſuddetto .. Accadendo dunque

una tal coſa biſognerà venire all’ apertu

ra del ſacco, e ſar uſo del tubo eſposto

di ſopra. L’ inciſione rieſce più facile in

questa terza ſpecie, perchè ſi aſpettera

che il ſacco ſia pieno, per andare diret

tamente nella ſua cavità colla punta del

lo strumento tagliente .

Prima [ferie di Fi/ìola lagrimale

perfetta . .

A cura della fistola Iagtima

. le perfetta. con ostacoli ſu

perabili nel condotto naſale,ñnon differi

ſce in niente dalla ſeconda ſpecie di fi

_ stola imperfetta , perchè in quel caſo

l’abbiamo fatta.» perfetta coll’incifione,

ñ - “ Per

ſ

ñ CXCI.
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Per `piccola che ſia l’apertura‘ eſterna. ,

fi può vpaſſare ‘lo stiletto del_ Mejan j,

(Perchè il ſetone , ‘che‘ ſi dovrà ſucceſſi

Vameute ingraſſare z _ſarà capace al**

largarla . Se` non ſl poteſſe introdurre‘

lo stiletto, ſi allarghera l' apertura colla

raclice di _genz’iana‘ ,~ e poi; ſi fara uſo di

una' piccola guida la quale‘, in' caſo di

maggior reſiſtenza ,~ potra, eſſere‘ anche.

acuta per facilitarli maggiormente‘ *le

stradauyln occaſioue elſe foſſe‘ impoſſibile?

di _venire a‘ capo aririrare _lo‘stilo'tt’o'~ dal.

naſo- per‘ diſetto‘ dell’ oſſo ‘ſpugnoſo infe

riore’ (CLXVI.), (la qual_ coſa' è nioth

rara‘ ',-z ci potremo _ſerviredella‘ corda‘ del

Signor".Palluccizma ſenza il_tubetto d’o

ro (CLXVII.) :' oppure' ſi renderà un' filo

di ſeta` ben groſſo‘ , e ne mentre‘ che’ ſi

mantiene' in tenſione ,~ _ſi 'paſſa ſopra

della gomma: arabica diſciolta: nell’acqua‘,

affinh‘è, qu’esta indurita,ſi rendeſſe’ ſolido‘

filo predetto .3' in' tal maniera‘ {intro-r .

duce dall’ apertura esterna‘ della‘ fist'olaj,

. e ſi ~avanza' per'_quant‘o ſi può nelnáſqÎ

ivi diſcioglien‘doſr di nuovo per` l’umidi

tà del ,luogo la‘ gomma arabica` , ëlfäci*

le di far_ venirev in ſuora il filo cqîl ſofr

'a, o!
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Lo.` Il‘Signor Mayer , Igegnoſo Chirurgo

Tedeſco ,.à fatto uſo di questo mezzo in'

un caſo, dove non potè ritirar lo ſtile;

to :dalla ‘narice . ‘

Seconda finti: di Fi/lola lagrìmalv

' perfetta .

CXCIL E gli ostacoli del condotta

e naſale `non porcffero ſuperarſì

dalla guida , quale ſarà quell’ imbarazzo,

dice il Guerin, che non cadrà al coltelli—

no del Signor Petit? (CLVII.). *Ma quest'

impoſſibilità di paſſar' la guida rariſſime

volte accade. In caſo di obliterazìona

totale , l’ ò fatta fare molto acuta per

imitare la Ieſina del Monro (CLVIL),ed

in tal maniera` ò ſuperato degli osta'coli

antichi , che 'ſembravano invincibiliñ Ma

fi potrebbe dire , che ſi va incontro::

ſare una st’rada ſalſa. Quando ciò foſſe,

con una lunghiffima applicazione prima

del ſefone, e poi del tubo fi può fare

una fistola internav che faceſſe chiudere

quella dell’ angolo maggiore‘: è certo che

quest’ ultima è mantenuta aperta per .an—

ni ed anni, ed anche per tutta la. dvilta,

- a
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dal ſolo paſſaggio delle lagrime: dunque

l’ isteſſa cagione potrebbe eziandio intrat

tener la- prima , cioè l’ interna: anzi:

per avvalorar maggiormente la cura,-do~

po aver paſſato un ſetone , groſſo co—

me 'ſi è detto al CLXXXVIII., -per

lo ſpazio di un meſe, e dopo aver fatto

uſo per un altro meſe del tubo, ſi potrà

introdurre , per maggior ſicurezza, quell’

altro tubo d oro, del quale abbiamo par"—

lato al CLVIII., e che dovrà restare

nel con-dotto naſale , facendo cicatrizare

da ſopra l’apertura esterna . Evvituttavia

una circostanza , nella quale ſai-‘a impoſſi

biliſI-imo ogni eſpediente' per dare il cor

ſo naturale alle lagrimemioë allora, quan

do tutto il canale naſale vien obliterata

dall’ eſostoſi- ;. quest’ accidenze ſi riconoſce

il più delle volte dall’ eſſer l’oſſo maſcelz

lare ſuperiore o la ſua epifiſi ‘ſporta in

ſuora dalla parte della guancia; ò incon—

trato- ultimamente questo caſo ,- ed `era

accompagnato anche dall’ ozena . L’ unico

mezzo ,- che vi-` resta ,… è la perforazione

deu’ oſſo unguis e r

N.71 . _” `

...7- _ --J--ñ-n… A. 4 e j
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Terza [veci-r di Fiſſo!” Ingrimale ‘ i

, Perfetta . ' . ~

CXCIH. - -Ngannati gli Antichi -* ſopra

. la 'natura` dellafistola lagriñ

male , cr‘edendola ’ſempre unita ;alla cao‘

rie ,applicavano il -fuoco , o perforafl

vano, l’oíîo unguisfl.. Il primo -è ~stato

quaſi univerſalmente abbandonato :.il- ſe

condo ,fi -vuol ritenere daqualchedu'no

de’ moderni _in questa terza ſpecie di fi

stola, cioè quando v’ è la. carie. Nulla

dimeno,_.è più naturale-di _aprire la stra—

da; conſueta 'del, condotto del naſo, ed

impegnarſi ‘nello ñsteſſo_ tempo `a distrug~

get `la .carie coiîmedicamemi -aPproPria

ti“… Crede il Meizu… ChEL‘ll ſuoſetone

carico ,di tali medicamenti, ſia bastante

Per :ottenere questo intento :- ccnvengo,

dove il :ſetone poſſa toccare ' l’ oſſo cor;

rotto: ma in altro caſo,- ìl-ſuo metodo

ſara inſufficiente”. Laonde la coſa a più

ſemplice , è quella di penſar rima .a

ſpianaxe_ il condotto ,naſale , e maiçè

chiuſo, ſecondo il metodo eſposto di ſo

pra, (CLXXXIV.) , ,e :fare-z nello .fieſſo

tem
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-tempo, pe‘r mezzo del tubo ivi deſcritto,

delle iniezioni delle acque minerali”fcom’

è la nostr’acqua -di gurgitello , la quale

è capace di attaccar la carie delle offa;

ciò fatto ſi ~toglier‘a il tubo ,e__ſi manter.

rà dilatata l’apertura esterna con degli

involtini di filaccia coperte dimedica-~

menti valevoli a -ptomovere l’esfoglia

zione delle oſſa; questi ſaranno o, gli

olioſt , ſecondo ,il Monro ed il Tenon

(XCVI.), oi leggermente çausticiyco.

me ſarebbe la tintura di euforbioj , la

tintura 'di mitra e di aloe,e_d anche gli

altri più forti, come l’olio di çanfora z

adoperati tuttavia _con intelligenza az ;EJ

_note della varietà delle coſe , Tutto-ciò

potrà eſſer *avvalorato dalla maniera -di

ſcontinuar l’oſſo del ‘Petit-,‘ Egli 'A un

piccolo strumento lungo cè stretto‘,

che finiſce‘ in un ` estremitä conte Lia’

punta di un bulino -,_ e 'nell’altra come

ad un ſcarpello ;per mezzo diqueflo taz

de _ e-.ſçornpone i"oíſo ſcoperto, evitando

di offendere ,lañîmembrana’ pituitaÎ-iä dda.»

P0 aver diſtaccato-i’ Oflſio unguisz .La-‘SWF

.a , - ,. "..- ñ exe;

{ùſánſi 3.7.3414,., 5,' . . ` - Î" ì "Pf
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erdita delſacco lagrimale non ſarà di

ostacolo' alla cura, perchè l’ oſſervazione

a dimostrato , che ſi rimette intierañ,

.mente .

Ama-*xxx un rar le Maigret-arra- :treat a”

.ARTICOLO .xxvn.

;PoliPo {agrimale ,

. çXClV, ' _A fistola ‘lagrimale,prodot~

i u ta dal polipo che compri*

me l’ apertura inferiore "del condotto nas

ſale, ſi cura-colla -distruzione di eſſo

polipo. M3,- talvolta quest’ eſcreſcenza

çarnoſa prende radice nelle strade lagri

;nali medeſime.,` ed allungandoſi, ſorte,

anche dal naſo . Il ſmi” (I)~ porta un

oſſervazione di un ‘polipoñlagrimale ac

compagnato da fistola , _il qual polipo , che
pendeſiva nella narice corriſpondente , era;

nato nel ſacco: questo eta molto gonfio

~ .ç duro,in modo che premendolo da fuo

ra non era poſſibile di farlo altrimente

affloſciare, ſe non che _facendo de’moti la»

, - te- -

çx) Mim; (9’ oóſer. Ù‘Ge 399. Lyon. 1772. j
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'terali colla punta. del dito: allora ſi udiva

[un rumore ſimile a quello che fanno *le

intestina nell’ atto che ſi’rimette un ernia.

:Egli fece l’apertura del ſacco, reciſe il

pedicino del polipo, e lo estraſſe dal na

o: le ſuture delle oſſa , che compongo

no il canale naſale, erano diſunite in

guiſa a potervi entrar dentro il 'dito in

dice . Ma non poſſiamo ſempre eſſer co

sì felici di aver la radice di eſſo ‘polipo

ſituata in maniera da poter eſſer tronca—

ta dalla via del ſaCCOÒ In ,una ſimile

circostanza, ſe ne potra ſare l’ estirpazio.

ne, purchè penda dal naſo. ~

mflaaflfluflflmwmmg

A R'T I c o ‘L10 “XXVIII.

,Fi/Zola de’ Condoni 'lagrimali-c , ’J

CXCV. Condotti -lagri-mali o il di ;lo-

ro canale-comune r, fogliono

dilatarſi. dell’isteſſa maniera chezſi dilata`

il ſacco per la ritenzione' delle lagrime

.allorchév la dilatazione arriva‘- ad` un' ſe»x

gno eccedente , i primi restano perforati

come al ſecondo , e fi produce la~ filstola

a*:

` l

— A ...A …ñ…
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lagrimale in ambedue le circostanze.”
Giov. Luigi vPctit è stato il primo che

abbia offervatada fistolañdç’îcondotti… la,- _…

grimalizſiegli da i~ſegni per" distinguerla. .

da quella del; ſacco, ,ed Faſſegna le* ragio

nivPerchèitalvolta *ſi dilata" il ſacco‘? "e ñnò;

i condottile perchè talvolta i condotti
e 'ſinonſſſiil ſaccóſiſiſſ ’ſiLè v("fagioni ’ſono‘ſiìle

steſſe che,fquefle ‘della' fistdlaglagrimale , .

onde la cura è la medeſima; anno‘ per

ciò talufli credutoz,ç.‘elíe il…:Petit abbia

accreſciuto ſenza ragione il numero della
.

malattieñ 7-» 1- , i .rs.› . . --J i ,- . ,Ã A‘ * a' ‘A {Ji . ~
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4;; Malattie_ del globo dell OCCth, .‘11:
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LZ. '-'Malrmiè della congiunti-ve ;'73 3"

. i
I ì , u 4'

1c ‘ r *' .vi :ñ t a - .mt-x" .ë-i'ë"
w ‘i *‘ »- z ‘I - .. . al "I ' Q* i O' o 1 hdi'. --'o .,* . -

z Uesta mattina incominciamo apar

O lare, delle malattie che attaccano

I’ organo iprimario della 'veduta , e di

ciaſcheduna delle-ſue membrane. Tra le

malattie .della congiuntiva metteremo i

corpi’ estr—a‘ne‘i caduti nell’occhio , perchè

- questi offendouo' direttamente quella meme

brana .,l .~
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GCXCVL `E ſostanáſſe- -esttari‘ee’, ’che 63-.

&51.; vñ »U … ,-jdono›\`nell’ñìoe’ehio 2 Pin-ira

, - lo: puñgono ,"produconof'de ſorti -`dÙP

`lori , .lo diſpongono -all’ inſmmmagione' ed

anche allajzcecità', ſe ſono de’ liquori-2. coë

roſiviè. I cor 'çelli eſiliffimi e prefi'occhë
v impetdëſſffilîiilëſi '

'nu’.

.

Corpi- Effe-mei ;ma nell’

‘o.~.'-‘~"" ‘

‘ſi‘ f‘a‘iínö ' ſor-'tlir’ſſ‘ 'ſuora‘ ‘colſe

Lagrimez ro Î c' ndozl i ebrex ed inelinandò‘ga çëcstä gioki-:It 1rii’ílrñente ſoſ

fiare il naſo con iſorza,~<hcciocchè l’ aria,

che paſſa dai punti lagrimali, gli ſpingeſ

ſe? ſuora colle*: Ingrimìe ,RW

‘ fa* coſa ;da i una‘: perſona“; clic, , Bffiafi‘e col- ’

~- v—-flvr—,ññ

r, nam. nell’occhio; ſeèciòs-m ?dating -›

fi" avvicinera‘ r Furia" pieni” Edi; ?occhi-'P

granchi- in :unoii ’degli angoli,ë,ñ-föaffinchèſl

am-mollita "dalle-"Élägrime v*lai-ñ ſuaì ſaperſi-’ì

die 5,‘-7irrviſeh’iaiſe‘ il‘ ' 'corpicello-ìf che offèn 3

de ‘l‘occhio-‘È {Le coſe, ehe-anno’ maggior**

volume ,'~poſſon91-ri;tirar\i“îcöila *punta det

dito, 'o diano; 'tenta, ‘o ;di unñſazmletó';

i 3" 5+ R .3 ;9,

I“ ſi
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untoline diìſerro , mfiſſe nella ſicongiuntiva

o nella -cor’íea ſono ſtate “più~volte ritirate
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- colla calamita'. I fluidi acri, che vanno

nell’ ”chio-,- debhdno, immediatamente la

varſi con molt’ acqua tepidaQo fredda ſe

.:altronnon sfi… L‘ÉOVarſſfi” ñx-:L’ infiammamenm

.prodotto. .dallîffliiir'itazioneç. ,hf Calmerì

.con ;qualohe 1 collirio; rinfreſcante; , ñ ed“

?che colla : cavata’ di fango? . ;ſarà ;neceſ- ’
-ſariOÉ-fiu‘íjli "flifl n’ i” l 'i' , ziiJLÒ :ii-.if- :c ff 'A,—
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QXCVH-z" Razſſenttiarpoó “a. parlare; di.

‘ TP, Aliî A, ;malattia‘fltegucritiffli
"…UD t.

,áì ;ad ;amarlerè .docile-ñ' coflgìuutivg, ,zeri tè'…

quentiffiata antenne menſola-:come marx

lattia-Pteinçìpáleio dipendente da cagioni,

Particçèarifl, elſe' medefiwëí; mag,...<ihc.:

cede; infinite ,YOiLCÎZ çomeî Maratea?, ;e “come,

fighi-a: ldí>mvoilísffiënB,-’ altre Melanie deilîocñí.

chip ..A 415MB'? Operazipirîfohe. .ſan-.è

no ?inieflöra Questa èx-JÌÉIÃPWWÈBÌWÌ;
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Malattie‘ déllziCongiumÎ-va. i6: i

dlèfla ’detta membrana, ila-quale‘ínfiam:

Magionervien chiamata " Ott-almia :dà ofialóì `

”iris occhio .i *L’ñ’infiam‘mamèriîofl dell’ uvea;

dèila’cöro‘idea e della’ fatina? ,' 'riceve fi;
finilm-ent'e' ‘l‘oî fië’ſſcí riömélnlntanto l’ottál‘*

mia oltlref aifintìomi "COñ‘ÎllI‘ÎÌ a tutte”le

altre infia'r'r'ima‘gìoni , 'cioèî ils roſſore ,ì il

calore, la3~~puìlñſazion‘c ,~ i-i’dolore , la fteñì

fione ed ’il gonfiore , ſuoi produrre anco-ſi‘ ‘

rar‘ l’impoffibilità di guardare iliui‘nei ſon#

2a gran‘dolore , ‘i’ adombrámfllto 'della

veduta ,— le macchie e le u‘ice're della’

èornea ,* l’ eſcreſcenze carnoſe ſotto forma

d’ipeí’ſacorſi o di panno“,- lo stafiioma’ z

l’eſulcerazione delle-parti vicine , la- {api

urazione del-l’occhio; e' l'a cecità .‘ Eſv

Ende adunque’ I’otcalmia i‘m-male cosdz

frequente e: così :‘perni‘ci-oſo `iìediamo
di trattarla 'nn- pò- póſam‘enteî. ì Non.aſpettate con tutto ciò z che " ’io vi ab;

bia a parlare‘flclle "teorici‘ dell’ffiinfiamf

magiche :ſe fiçpprodottacallo Rim7010"‘,il

o dall’ingroſſamëmo “del ſangue ó dalla.“`

ſua acrimonia, ‘o dalla debolezza de’vaſi

fi , -o da altro principio :v .aborriſco fin.

anco il nome di fistema 2,“ ed amo‘sme—

'311° d“ Partidu*- della mia ſcuola ríflfuîr‘ '
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ti delle coſe , che tinri d’idee, le quaìñ,

li non ſono il più delle volte che im—

maginarie .-'Perciò m’ intratterrò ſolo infl

torno a quello , che ‘può convenire per la

‘cura dell’ ottalmia _-, laquañle giunge anche

&alvolta ,ad ,eſſere acutifiima -.› Vñoi ſapete_

Con qual’ verita vſieno state .‘lefmalatti’e

di questo genere trattate_ da Ippocrateffi.

JI maraviglioſr 'progreſſi , che fece ,in un

tratto la medicina ,nelle ſue mani,îpo

trebbero farci ſoſpettare eſſer stato questo

venerabile Vecchio una perſona illumina,

"ra piuttosto divinamente, chedotata del ›

ſolo intelletto umano.Quando poi e ſi con

Î'ſide‘ra che-il tempo,,nemiconwrtale del;

‘le opere umane, cia privati-degli’ ſerie—

ti i de’ ſuoieAnteceſſori., ſi potra qual—

che coſa ſcema-re da queſt? alta riputaziov

ne .‘ Nondi-meno ilzſu‘o genio,zſublime-‘,

t vero, ſegu’acee ed oſſervat-orez—-delle

ra ,ì ,ce ”le 'fazconſiderate come una-;di

:quelle :rare . produzioniz, An formatiqu

lì la‘ Natura‘ medeſima .impiega de’ ſeco

ſſìſii `nililneiîoſì . -G’l’ Ippocrat'i ſonnistati moli

`ro rari-.nello {Pazioimmenzo eempi,

` 'oppure-non". abbiamo ?ſitio aſpreſ‘ente avu

ſi to un altro‘ @Poeta-ei- .Non tttit’tégciò -3- per

7;"- ‘. ' ' lu

' a.

:\1
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Malattie Kdellfl'CangÎMZ-ìuſi ;'153 ,

luminoſi che fieno fiati ſotto- di-lui- gli a@

vanzamenti di moltiſſime parti- della me

dicina , generalmente le malattie degli oc@

chi non .~ a"vanzarono'*: molto :ma nelle in.

fiammagioni di queſ’ti organi e nei ſegni

da.~pina-titlerſene` per le malattie acgte , ſi

riconoſce veramente Ippoerate .- Tfiìtavia

non troviamo preſſo-1 di…l:ni .un trattato

intiero *ſopra l’ottalmia: ſi rinvengono de:

precetti luminoſifiimi `ſparſi in tutte leg.

di." rap‘ -
diſperſo ì? z~ i

ſue, opere. 20' cern-ato. t'per questo

dunare tutto. ciò…, che‘ fi trova

nè `tanti ſuoi libri, per formare. un corpo

intiero di: dottrina ſopra questa malattia’.

A queſio fine -`›'~.Vi rappreſentato prima le

dottrine d’ Ippocrate-, e- poi quelle‘ de'…
Moderni '1. v ‘ . ai `* ì ì

1 7 .‘*S-n :i R"; "I‘

` ‘or-img E’IPPOCRATE.

.7

.rp
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b I

~ - a i v_lerAO‘pÉ-ire.d’-Ippnerate non

ſienoñeſpreſîſamente: eſci-iſte.- le "differen

zë delle ottalmie, ,pure trovandoſi; ita
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'circostanze, ſi può raccogliere , che ſieñ'

,no diſtinte in* leggiere , gravi, ſecche (r),

aride (2) ,aumide (3) , fluenti (4.) , cru

de , aſpere (3) ,estive (6), ed epidemi

che . — s 1-- --› 1'-.Pi CXCIX. CAGrONrÎ. pletora univerſo;v

le'? glÌ'umori acri , cherodono talora la- cor-.

nea, le palpebre’ , ed.anco le parti. ſotto

~Poste, ſopra Île ;quali ſcorrono (7:) ; le

Ragioni, il ſito -de’ luoghi; iventi. L’ in‘,

verno ſecco edxaquilonare ,~ e ,la primañ.

vera -piovoſh- edv austrinaî,ñ,cagiona delle

ottalmie nella ſiate (8.): ‘accade lo steſſo

. nelle "gran' ſiccità (9) . L’ invernoñ~ con

venti aust-r‘ali, piovoſa ,-,splacido , re‘ La

Primavera poi-z con ,venti aq-ni-i-onari , ſeco;
e tempestoſa, oltre agli altri mali,:.porì'.—

’ (zi' D: Am, 'q._Ù' Lac. reo. 111. p.`zs-,v. o*
»dlüi Edizione dei Carteſioir , _ ì- -- - ‘

i (2), Aphm'ſ. 12. Set-7.1”, (9‘ dtd!.

_ nano le ottalmie ſecche, e ſoprattutto ai

, ` (3) Sn. rtl, De .Aeg-e142. .O Le‘. ,liga-TI" v ma o

’3” -ſii y w- e* :
“~ (4) 1bídem~p.442. `

Ms) lbidempágnä-z. i

.>— (6) Dc Vidmdi .Ac. Seíi. 'KY, 6139.,v

(7) Dè Prìfla`Medic.ſe&. I‘.` .‘15. l, J
‘ *(8) lb. p. 28?. .Apbar. ;riſi-FÉ‘ÎÌU. firm?“

r l'

è

.~ .T ii› r
“A… .’:Î

H4 &hſe-ax?? ſea- ?111* Le.; a» ’rez- ;Z9 Miſtre— ~
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ſoggetti-vbilio'li (I)ñ—: ñe lÎ autunno. con a-F

\ quilon—i, e ’ſecco-,ñ le` ottalmieó aride (a);

Eſſendo {latonel Theſe tutto 1—’ anno n-ì

mido , freddo., ed aquilonare ,r- l’ inverno

ſu ſano- <3), ma fu contraria la prima.

vera: fra le altre malattie, regnaronoottalmie fluenti , ‘vale a dire con abboni

danza di molti umori , umide , crude,

doloroſe, -accompagnate dallä ciſpa , ‘di

facile cura,›ed .eſſendo recidivate , guari

rono finalmente all’- autunno .` Aſfiiggono

ſimilmente le-ottalmie umide (4) in un in*

verno freddo, e nelle Città, che non ſo

no ben- eſposte ai :venti , ed al Sole, e

ehe ſi ſervono‘- di nacque paludoſe .A Sono

ancora più frequenti »le ottalmie nella

ſiate (5) , «e ſono ſecche nell'autunno'

aquilonare e ſenza‘ pioggia (ó) . Nello

Citta ſmalti-reme,v eſpelle tra ’l’ oriente ,

e l’Occidenteîñefiivo‘del Sole ai `Venti

freddi, e difeſe' dal-13 austro, e dai venti

“pzîfe‘a- esti
l' ..,ſi n . , tm- - _ u_

(i) Del-ſere, Aq. Ù‘ Lot. ſeff. III. . 28 . _
.Ap/mr. tz. ſea‘. III. P 7 ſſ

(a) Ibidem p. 288. i ~‘ r: ‘r * . i

(3),_;Ibidem p. 441. 443.

(4) Iónlem p. 281. '

(5) .Ap/201*. ló. ſeíi. III, ‘ì', ._'* w“ “ì. ‘ r‘:

‘4-.i‘o A‘ . .a r e ~ uv . .. ‘.- , 1
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estivi, ſenza contare le altre malattie a,

inſorgono in dati tempi 'delle ottalmie

aſpre , violenti , e che ſcoppiano l’ ocó

ChiO (l) o -í‘

CC. PRONOSTICO . Eſſendo dunquena.

ta l’octalmia , vi ſono alcuni ſegni , che .ci

fanno giudicare della ſua gravità , e del-

la ſua durata . Ippocrate gli eſamina.

Terminerä ſelicemente,e ſenza lunghez

za di tempo, incominciando inſieme e

lo ſcolo delle lagrime e -la ciſpa ed

ed il rumore; oppurez(z) ,eſſendo le la

grime meſcolate* alianciſpa , e queste

non molto calde ,.;fl .la ciſpa bianca,

molle, ed il tumore leggieñro. Sarà inn

ga all’incontro, ma‘ ſenza dolore e _ſean

za pericolo, efl'endo abondanti e calde

le lagrime con piccolo tumore e ſcarſa

materia ciſpoſa , e ciò—«da uno ſoltanto

dÒÎ due occhi .t Queste ,octalmie quando

non ,finiſcono al vigeſimo, giorno , termi

nano al quaranreſimo; e quando ne an

che al quaranteſimo , al ſeffanteſimo . Può

vera-mmc‘ talora regolarfi all’ ingroſſo vil

.tempo , ma infinite circostanze impediſi

, ,-.- . ka.- ,

(l) D! .der. .Aly. O* La‘. p* 287p , ì , ì

"Ì P"41'530er [ib. z. p. xo:. ma. ;9

' a

n
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ſcono alla natura un’ ‘ordine-coflante. At

taccando poi _ambedue gli! occhi, vñi è.

maggior timore delle ulcere, W…?Offoafl

finire più presto. uu ‘A- …zan…

-.~ CCL Són‘o Fromm \ a diffipar-(i x. quam

do le ciſpe ſi uniſcono alle lagrime tra

.le dita, e~diveflgono bianche e molli:.

Eſſendo ſecche. le medeſime , eccitano

graviſſimi dolori, ma ~ſ1 riſolvono ſubito,

ñ ~purchè ›l’ occhio nonJoſſe eſulcerato .‘ "5.1 A -

~:« CGIL Un—a gran tumefazione, ſenza dop

lore , ſecca , è. priva di pericolo; ma eſſen

do ſimilmente ſecca ,q ed accompagnata da r

dolore , vi ,~è pericolo :di eſulcerazi’ene , ñ

per la quale le paàîbre ſx uniranno all'

occhio. “Può lo ſie»

pebrc e- nella comea , quando 'coi dolo

:re ſono ſalſe e calde le` lagrime: oppu

re , quando fidito .i1 tumore , durano lun

gamentofie; lagrime e le ciſpe ; non dif

meno in questÎulzimo `caſo predice agli

uomini l’arsovçſciameſſw `:delle palpebre,

'ed alle donne ed ai 'fanciulli , e l’eſal

cerazlone e lÎaxroveſciamento: ma è re

' gola .infedelifiima ;1’ applicare al generale
»ciò . che {Eh sta-tſio ſoltanto alcune volte

offervato. ~ `~ .49‘ 4"' ‘ "
…è ~ in# -ſi com,

accadere nelle pal- , `
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.ñ.- ..CCIIL Sara l’occhio efitlcera‘to ñ, e' Vi"

è pericolo che ſi rompa",'-< ſeal!! ciſpa_ ſoa

no pallide e livide , le “lagrime‘Îa-bbon‘e‘

danti e calde , la testa- riſcaldata- ſona-i’

mamente , estendendoſi* il -‘i’:Iolorré` dalle

tempia agli occhi ,’ e ſe *final-mente ſe*

pravviene l’ impotenza di dormire ‘.ì- “Gio-'5

vera in questo caſo la*febbre*,‘o il dolo*

re nc’ lombi ,come anche *il ventre ,‘"chefiz

ſcarica ſpontaneamente :‘ſi trova ancora'

in’ Coacis .prwnorionibus ;che la febbre Ì, che

ſopraggiunge , d‘iſcoglie ‘i’ottaimìa‘"; o altri#

mente vi è timore -della- cecità; 'o-ëdella

morte, o dell' una, 'e dell’altra‘(a);ìvi

. "ſimilmente‘ timore della. cecità ſe :viene

in campo il›dolore di ‘testa, e-che quei-ie

duri.lungo~~tempo (3): non difatti-10‘, una

-ſiffatta aſſerzionez’generalmente pigliata -ò

ſalſa , benchè talora ia febbre-ſia di profit

-to . Intanto trovandoſi l’occhio’ ſcoppiato,

e la pupilla ſortita: per-la feſſura, e co:—

,ſa cattiva, perchèëv’non-Îſi 'rimette ‘così

i ,z zz _We-y ;mr *L e* "‘4"’ eſa?“

"-ì (i) Prmorio 224… De indicata/ZE!. II. pz zóÎ zip/20- , ſi

Òîf”.ſean. Lìppienti al”; proflunío compt ‘bo-*mn ,

cfjdeuo. camente…, che `nellatmrn biſogna Pw

movere artificialmente il Ventre. .
(z) Prenoti” azz. l ~

(3,)- Pnnorio 223.

1*!. . J

;I
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ì”; 7’.: **r-‘ì' - 7-- "’r'ì ’ ' ‘ l i

`Îfaoilr`nente : ‘e, ſe vi &ſopravvenuta; la

putredine, il .ſuo uſo ſara -distruno-.- De—

ſcrive in fine altri-mali ſeguaci. dell’ in

-fiammagione ,ñ e. conclude :; i che : ſaranno

lunghe ile ot‘t’aſjlmies, .quando-mi ſaranno

-'_fcattivi ſegni.,.;çome ~sÎè detto; e 'finiranö

,no .ai ſettimo., giorno in circajz-*ſe'zvi '-ſáìñ

…no-de’ .buonii,~.z.~"Ma ſe vi ſana”Higher-ms`

’mento-.ſenz'a- i--buoniſegni , ſl dovrà» tea

:mere la recidiva ..Inſinna--fimimente, che

.Prima ’dîvogni_ `altra .ſiÈ-eſamin'affe lo'
fla—to ,. tieni-urina` ’nelle afleziorií deli’ocehioììñ

QQV.- ..enim:.-~-~.D-iìſçioglierai› {ottalmie

colla:v ,bevanda-z dd"VÈDO"›'LÎI)~*, cokbagno’, ì

eoblrſomento‘, .:col @laſſo-,ex -coi pungan'r‘ìa

Quando ,lÎ infiammagiomffléa) :aſſalivax zgiì

’occhi in ”baratto ,_ oltre--iaiiÎ to’pici- @ſim

mi; Qfflìfléfflù‘ishe‘: ſi çauſiicaſſerwle‘partiñ

‘inferiori, com, qualçñhe fortiſſimo-ñ medicaeë

meflÎOJ ſ1 1’ ad??

' domino , ravensz reflui—a*- non ;pannooare-ſiláz

‘ vomito ; ſaggio: conſiglio 5 rider-tea‘ - .Cei-tan;
mente; ..chev non fl-ñaggravaſîeñ-,ñil »male ?o

portandoſi molto abbondantemente ilſan-Îì

gue alla testa '.i Eclî eſſendo . ?l’occhio &inf-y

$24 ’s' ²~ `› htm… ì ‘ j "i' 1/ i“*Î(‘1)-xpzorîìgx-.Î]'ea. VI. una... 45.! ſia: Wa»(o &d'é- W. D- Loris a

a
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-comodato come da piccole pietrineîſîſi

.ungeranno dei ’medicamenti', che promo

vono copioſamente le :lagrime ; s’ innaſ

fiera pure il corpo colletbevande , affin

chè gli ?occhi divengano {diſſi-umidi“.î'z

CCV. Ma naſcendo’iappoco appoco i'

infiammazione , ſi ſerviva‘. dd’ medicamen

-ti ,..che diſeccavano inſieme e che pro

›movevano .le lagrime’flrne' adoperava dal'

-naſo ancora 'per 'eccitareìlen'tamente la

ſecrezione del muco;ed- uſava nello steſ—

ſo tempo 'i p'urganti ceſalici , ma ile??

gieri , Perchè i più ſorti ſgravava'noì‘ a' 4

testa , e ipiù debolipſolamente.:giiñocp -

chi ,-' e le 'parti vicine‘ al‘ naſo;~‘x1`\x`travia

'il Boerhaave raccomanda'i purgàmì SMF? `

'roſi, corne.*ſi.-vedrä~piùrbefiìî›ìw ' i'

- ;è-rCCVI. e“-v ſeéflifltflſpeffë, fia—ì
te--da'n’erroráñ, _e UÎLW‘PgmcF nomi-*ì

;ai 7 'ſanno ’tkaſfja-rirer'èìqu’alclìe’ 'tra-tte della;

&balena-?nanna ` influſſi ere-ì ;loro penſieri**

più ſublimi‘ñs‘ ’Si’ ‘credeva' ‘inflquei 'tempi ‘,Î
,che le ñ—v‘eneîì eſtera-'e -,- ed inte-rire‘- della ì fre?!

ſia :foſſero ſeparatamente -ñ’l‘ìe‘ "ſorgentizffionfl

de :veniſſero (-le Lflufiionir- nellîocchioä : ſia";

vane‘: però .i ſegni ?per conoſcere_ quando

M50 lei‘vene festerneñ, {guancia-'le 111*.

~ ‘~ :faut-:flex ,m :tea-5 “E, c‘è-;a “rue ~, i

l `\

\
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terna, perchè quando era l’una e *ſal-tm

claſſe , riguardavano la malattia quaſi c0

me incurabile . Quando credevano.; che

{offerti le esterne, e vche aveano adope

rati vanamen‘te, Per l’ostinazione dell’ off_

‘talmia, i rimedi pocO fa*- de‘ſcritriſ, "fa

ceano delle lunghiffime; numeroſe eproz`

fonde ſcarificazioni fino all’oſſo ſopra“laſ

testa: ciò per troncare l’ origine delle;

‘ſorgiva. Alcuni, facevano due inciſioni, ì

fino all’ oſſo , una delle quali“comiinciaìèi.

va da' un’ orecchio , e terminavafflällialfl

tro 5 vla` ſeconda dal’ naſoafino all’éoecipi‘zñr

"te-:‘çiò.. fatta“; ?abbruciavano l’affare->1‘.

fuoco’ vivo ‘nei‘ luoghi dove ſi “univerſo le”;

due ferite . ~ Questa‘ maniera di cura _ſ1 tro-'

viva ſpeſſe- volte'inſruttuoſa, ed in vece ’di'

abbandonarla,,.i Medici_ di allora~s7iinçru~*«

delÌVano piuttosto con raddoppiare nm,…

mero delle ñ inciſioni} iron’d’ è ;che aim-icevano finora-_nove ineiſionî; altriì legà-j‘

‘ vano le-vene-delle l'ëeçlpi—a‘- ,ó'ed altri’ le‘E

eb’bruciavano ì .› -ì Che medicina‘ Î ' cnid‘e’ie’:

ed_ inutile-nello-stéſſO‘Îtem'po l Quefflr Efî

ſempj , cos‘r trifii , dovrebbero-'- ſervirciregola per non tirar mai le indicazioni

Tzurative dai fistemi lavorati ‘nella‘ holîà

i

d \

U
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’ Ztesta'. Nondimeno biſogna confeſſare., che

_qualche voltazagionatoz nelle ottalmie osti

natiſlime una piastrafl di fuoco, applicata.

ſemplicemente nel vertice; nè certamen

te *questo vantaggio wii; dee. ripetere ‘dal

fistemañdelle vene interne, ed ;esternesîz

(IC-VII. Accade, ,ancora che perla vioz _

lenza dell’ infiammagionef, ſ1 travaſt del

ſangne .negli ‘memoria puri-r dell’ occhio ;

_perciò _la pupilla non ſipvezie—di eſſer roton-Î

_da ,— e l’uſo.“ della-,veduta fi, perde. Al-.

loragbiſognerä bruciaretie’ vene ,citepr'e`

v;nono la ,facoltadelñ vedere; queste ſono
ſſſituate.ztra; l’orecchio, e le tempi? ,ze bare,

‘tono concinuamenreë.— Sono al certo le ar@

.terie temporali , .Non ſ1 traſcnreçanno ai?,

tres‘r i medicamenti che piomqvona :iQ-
lagrínác-,ó -z-îì -~ ;vi-W“

q -4*- CCjDViJI‘. Per .I' ottalmiat endemica ‘ſii

trovano ì ordinatizz nel‘ libro vs de’ »vide-”dij

‘Î`ec,,ie-'(19 Purgantí della, testae del..ba{-z -

ſo‘ ventre ‘,z la, flebotomia ſe ilo czonpo ;abe

honda; ,di ſangue; le z, ventoſe 1 ,4, ,ſcarſo :Cis-n '

be ,A e: dell’ zacqna… . bevanda;- -ñ ,,.GziacciLaa

, ſammalatoz inzknnz `'nego oſcuro ,’,gdelaba'ì

` ' iîxät . 'za-…5 'È'ffevz’ſfî'i, ,

` ' "1.1;"2.. ›

u fa; .r ’z   

k,
.q ‘ p ,.

. .' c- , -.
—- -fl-g-.57fflv ~ - ; .o . , x ,
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evitare il fumo, il fuoco ed ogni splen

dore . Non ſi bagner‘a il capo, nè fi ap-`

plicherä il cataplaſma in tempo del do

lore .

CCIX. MEDICAMENTI ESTERNI. I

medicamenti ottalmici ſono alle volte lo

[podio ſolo ben lavato , e ridotto come

una maſſa di farina col ſugo dell’uva

immatura (I) ;alle volte,nelle acri fluſ

ſioni, lo ſpodio unito col crocQ, coi 110c

cioli d’olive , colla ceruſſa , colla mir

ra (2); del primo dodici parti, del ſecon

do cinque, e una degli altri: nell’ isteſ—

ſo tempo ſi bagnera la testa con acqua

fredda, e ſi applicherà un cataplaſma di

farina di orzo o di grano (maza)Per le lagrime troppo abbondanti ; E

bamſi dracmam , .Eris ”ſli 0170105 [X. i” -

cate ferito , crociv obolos , eſſendo il

tutto pestato , s’infonderä nel vino dol

ce , e ſ1 metterà a conCuocere al So

le (4.) . Pei gravi dolori ; címlcitidis

` S druc

(1) De -vìEL Rat. in morb. acut. SeEZ. 1V.

(z) De morbis -uulgarìhm' Sec?, VII. [ib. II.

(3) Per maza , alcuni anno inteſo maſſa budd

cea aut :ritira-z , ed altri pani: uffa madefaífus .

(4) Dc wifi. Rat- in moró. Acut- Sofi. 1V‘.
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dracmam (I) , u-vz expreſſie parte: duar,

mfrrbam (I' rrorum ferito , musto admi

nto , ad ſole-m in 'vaſe ”neo excoquito .

Oltrecciò , ſi trovano , nel libro de morbir

mulierum (a), poste in uſo‘ le ſeguenti

Droghe. [Braga. Fel CdPrz . Mfrrlm .

Mib-5. Cbrffiridis cinis. Ceruſſa. Succur

oliorum anemoner contuſiwum ad ſolem in

'ua/e ”neo denſa; ſflc’ſus (J‘c. Cbalcitis . Spo

díum . Fos ceri: ('3" [Drama . Plumóum,

Papa-veri: ſucc”: . Scilla. Carta combuſia.

Se ne ſanno varie compoſizioni di tutti

questi medicamenti , e ſi applicano talo›

ra in forma liquida,ſciolti o nell’ aceto

o nel vino o nel mele, e talora in ſor

ma di polvere &c. .

CCX. Offendono gli occhi , lens (3),

Poma‘dulcia ó‘ bem . L’origano preſo

in bevanda e nemico ai denti ed agli

occhi z Aristotele è dell’isteſſo avviſo , ma

altri an voluto, che questa pianta abbia

ricevuto il ſuo nome della facolta di a

cuire la veduta . Molestano ſimilmente

l’oc

(1) Ibìdem.

(2) Sec’é.V. [ib. r. pag. 635. 636.

(3) Soci. V11. da moi-b. ‘vu/garda
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l’occhio tutti i corpi peregrini,ed il trop

po ſplendore (t).

**k-ik***Jk*****MÙMÙKÎKÎKKMMÙK

DOTTRINE DE’ MODERNI

Per l’ Ottalmia .

CCXI.IL Saint-Yves numera quattordici

ſpecie di ottalmia , e il De

Sauvages ventiquattro. Cieca ſarà quella

medicina, che non distingue ne’ ſuoi va

ri aſpetti la steſſa malattia. Ma ſe le

diviſioni/ſono eſſenziali per la chiarezza,

e per xl’ uſo della pratica , confondono le

materie, allorchè ſono molto numeroſe ,

e non aſſolutamente neceſſarie. Che per~

ciò la diviſione più naturale mi par che

ſia quella di partire in primo luogo l’ot

talmia, in Acura, e Crom’m, per distin

guer poi ciaſcheduna di queste in altre

ſpecie ſecondarie .

S a Oh, .
(i) Sei!. 111- da ramibus . v
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Otralmia Acura.

CCXI‘I. I divide in primo , ſecondo ,

S e terzo grado . L’ ortalmia

di primo grado è quella,in cui ſono leg

geriſlimi tutti gli effetti dell’ infiamma

gione, eſſendo infiammati ſolamente al

cuni tratti della congiuntiva: vien detta

atta/mia falſa, da’ latini oplfltalmie nota ,*

e da’ Greci taraxis. All’ incontro quan

do è più violente col perfetto infiamma

mento di tutta la congiuntiva , è chia

, mata ottalmia 'vera , la quale ſi divide

di nuovo in umida , cioè accompagnata

dallo ſcolo abbondante di lagrime pun*

genti, e ſec”, cioè ſenza eſſer bagnata

da ſorta veruna di umore . L’ultimo gra

do è il più violente di tutti: la congiun

tiva è talmente imbevuta_ di ſangue ,

che ſi alza a foggia d’anello intorno alla

cornea , la quale resta come feppellita

ſotto quella prominenza , che a l’aſpetto

,di eſſer car-noſa: a ciò ſi aggiugne, che

talvolta le palpebre ſono tumide in ma

niera‘, che ſi arroveſciano, e non poſſono

coprir l' occhio: questogrado è chiama

(0

A

`-—̀4——
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ì

to da’ Greci obama/is .

CCXIII. Cum del prima grado . Qual

che cavata di ſangue, e qualche collirio

riſolvente , come le acque distillate di

lattuga , di roſe, di boragine , di ſam

buco, di - bugloſſa ecc. basteranno per gua

rire questa leggiera ottalmia : ,lopsteſſo

vale allorch’ è prodotta da cagioni ester

ne, come ſono i colpi, le punture degl’

inſetti, l’azione troppo continuata del ven

to, e del ſole ecc.

CCXIV. Cura del ſecondo grado . La

cura più perfetta dell’ ottalmizè quella,

che ſi ottiene per la riſoluzione , perchè

tutti gli. altri paſſaggi dell'infiammamen

to ſono distruttivi dell’ organo della ve

duta. La riſoluzione_ ſi ottiene o diſcio

gliendo il ſangue in minime ‘particelle

ne' canaletti medeſimi dove ſ1 trova ar

restato, acciocchè poteſſe oltrepaſſare le

angustie de’ loro eſiremi , o riconducen

dolo indietro nella parte più larga de’va

ſi. L’ uno è l'altro è difficile , perchè gli

umori roſſi ſono entrati ne’ vaſi bianchi.

Il ,Que/na] è stato il primo a negare

l’error- di luogo del Boerhaave: ma è certo,

che i-vaſi della cÒngiuntiv'a, pieni di ſan

3 8“‘
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gue nell’ ottalmia, portano umori bian

chi nello stato di ſanità” La riſoluzione

intanto dell’ ottalmia ſi otterrà con cin

que ſoccorſi principali. Il primo ſata la

dieta, e la cavata di ſangue abbondan

tiſſima , e replicata più e più volte dal

braccio, o dal piede, o dalle ſpalle col

le coppe ſcarificate:ed anche, nella per

tinace ostinazione della malattia , dalla

giugulare , o dall’ arteria delle tempia ,

o dalle vicinanze dell’ occhio colle mi

gnatte. Nell’ ottalmia prodotta dalla ſup

preffione dell' emorroidi , o de’ mestrui

nelle donne, giovano molto bene le mi*

gnarte applicate`al ſedere,o tralle labbra

della vulva . Ma è incredibile quanto

giovino le ſcarificazioni fatte ſopra l’oc-u

chio medeſimo colla parietaria` o colla.

ſpazza del Woolhouſe , came fidira nell"

articolo appreſſo .- alcuni preferiſcono la

lancetta : io per me ò veduto delle 0t

ralmie pertinaci 'guarirſi momentanea

mente , per così dire , coll’uſo della patie

taria , ciò che non ſi avea potuto otte

nere nè dalla lancetta , nè dai miglio

-ri colliri .

* CCXV. Il ſecondo ſoccorſo conſiste nei

~ ., , 4. Puſ
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purganti, non deboli come credono talu

ni, ma bensì di un efficacia molto p0

dero-ſa (I) , e pigliati epicratica'mente , cioè

un giorno s`1 e l’altro nò , per più'

volte . Il Diagridio , lo ſcammonio, la

ſcialappa, la gomma gotta, l’ aloe , il

mercurio dolce, convengono il più . Si.

prenderanno per eſempio ſei granelli di

Diagridio , ed altrettanto di reſina di

ſcialappa, con dieci granelli di mercurio

dolce da farſene pillole . Per le per

ſone deboli fi farà uſo della ſalſa' .ſoluti

va', .del ſale ingleſe, della manna, del

la call-ia , dell’acqua di P.Emilio,dell’E

lettuario Imperiale 8m. .

CCXVI. Il terzo è l’ uſo della china

e dell’ oppio. Le ottalmie popolari ſo

prattutto cedono affai bene ſotto la chi

na. Questa ſi può prendere fino ad un

oncia al giorno, diviſa in ſei, otto, o

dieci cartoline da prenderſi ogni ora,op

pure ogni due ore: ma nel giorno della

purga, la metà di queſta doſe ſarà ſuffi

ciente. In caſo poi, che .voleſſero com

binarſi i purganti colla china ,' potra u

S 4 Î n-irſi

(l) Burian-vc dc Morb. wu!.- p.43.Vm”iir 1764.

\
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nirſi alla prima doſe della mattina il ſal

policreste alla quantita di una o due dram

me, o la magneſia, o altra coſa ſimile.

Parlando dell’ oppio , ſummum arcanum

est, dice il Boerhaave (I) . Nell’ ultima

preſa di china potra metterſi la ſera un

granello di oppio tebaico , oppure un

mezzo granello, ſecondo le forze e l’età

dell’ ammalato . ..

CCXVII. Il quarto ſoccorſo abbraccia

i medicamenti derivanti. Il primo, che da’

Medici ſi metta ſubito in pratica conſiste

ne i vefiicanti: ma ñle cantaridi , nelle

ottalmie ſommamente acute, apportano

piuttosto danno che bene : e ſaranno poi di

ſommo profitto nelle ottalmie prodotte

da umori lenti, come ſono i ſcrofuloſi:

Omnes ſere Medici , parla lo steſſo Boe

rhaave, hic applica”: oejimroria , ex 6”!th

ridibur, -vemm ſunt (Jubii eventus. .Qua

ten”: loc-um exuleeranr , _iu-uan: egregie ,

C9‘ j? starim boo fit, tune juvam* . Sed

quannu: parte” quaſdam ſanguini intermi

fl‘endo agunr , malum oculorum augent .

Il luogo più proprio per quest’ applica

zione è il collo, ma biſogna avvertire ,

che non vi fia infarcimento _nelle viſceá

re

(a) De mróir Willem”) p. 43.
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re del baſſo ventre , e ſoprattutto al ſe#

gato, perchè , ſecondo la giustiſſima oſ—

ſervazione del -Riverio, in vece che liſce

' mi la malattia degli occhi , fiaccreſcera

maggiormente, facendoſi centro di moto

nelle parti ſuperiori: ſ1 ſono vedete delle

ottalmie guarire immediatamente coll’ab

bandono di un ſetone o di un .cauterio,

— che ſi portava alla nuca . Per evitare adun

que l’azione delle cantaridi ,,in cambio del

veſficante colla polvere di quest’inſetti,ſi po

tra far uſo de’veſficanti alla maniera del Tiſ

ot , oppure del caustico ſeguente , che opera

mirabilmente in una mezz’ ora di tem.

po, e con pochiſſimo dolore . Si pren

da una mezza libbra di Ottima liſciva di

capitello, ſi faccia bollire in un piccolo

vaſo di creta, ſin a tanto -che ſiano con*

ſumati i due terzi; indi ſi aggiunga una

mezza dramma di lagrima di euforbio ,

ed una mezza dramma di oppio tebaico;

l’ una , e l’altro ridotta in finiſſima pol

vere: fi gira ſpeſſo con una ſpatola di.

legno , finchè ,il tutto venga a conſisten

za di unguento ;allora ſi aggiunga uno

ſcropolo di ſublim‘a—to corroſìvo, e ſi agi

ta bene la maſſa , affinchè quest’ ultimo_

-restiaffatto incorporato . In ultimo fi fa

' un
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un difenſivo ìdi pasta di fior di farina ,ì

da applicarſi intorno allo ſpazio che vuol

causticarſi .Con quest' eſcarotico ſ1 causti—

cano a meraviglia i buboni venerei . Se

non ſ1 vuole tanta complicazione , ſi fa

:a uſo del caustico fatto colla. calce e

eol ſapone. I pediluvj , o ciò che ſarà

anche meglio,-i bagni univerſali di ac

qua dolce, o,ſe‘condo graviſsimi Autori,

di acque termali acidette , i lavativi , i

fiamutatorj Bce. fi contano nella claſſe de'

derivanti. ’

's CCXVIII. Il quinto comprendei me

dicamenti estemi d’, applicarſi ſopra dell’:

occhio . Alcuni ſi ſervono delle coſe

rilaſſanti , ed emollienti: ma queste*

rendono più ostinata‘la malattia , inde-ñ

bolendo‘ maggiormente i vaſi ‘, e conſer

mando in q‘uesta maniera vieppiù l’ in:

fiammagione . Altri adoperano medica'—

menti forti e stimolanti, i quali accre— .

ſcono pure confiderabilmente la malattiaf

Ocſe la riſolvono repentinamente produ

cono qualche volta altri mali più gravi.

Si è veduta in campo la polmonia- per

le ottalmie- violenti ripercoſſe. Intanto‘

que’ che v più convengono , ſono i ri

, ſol
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ſolventi anodini , ed il primo luogo lo

merita l’ acqua vegeto minerale di M.

Goulard; ſul principio basterä una pic-

cola doſe di est'ratto di Saturno , come

ſarebbe una decina di gocciole di eſſo ea

ſiratto con venti gocciole di ſpirito di

vino in otto o dieci once di acqua co

mune: ma in appreſſo biſognerà accre

ſcerne la quantità: le acque termali- leg

germente acidette , il decotto leggiero di

china e ñcamamilla , le acque distillate

proposte di ſopra, nelle quali s’ infonde-i

rä del zafferano , finchè acquistino un.

bel colore di giallo &c. Questi colliri

petranno istillarſi nell", occhio , oppure

applicarſi con delle pezze bagnate ſopra

la parte . Ma ſara meglio,acci0cchè l’a

zione del medicamento ſia più durevole,

applicargli in forma di bagno per mezfl

zo di un piccolovaſo di argento ;di fi

gura bislunga , che a un. piede , e l’orlo

adattato alla figura dell' orbita [cogli e

stre‘mi più rilevati per adattarſi agli an

goli dell’ occhio. Fabrizio di Acquapen

dente fu il primo a mettere in uſo iba

gni agli occhi: la prima volta ſi ſervì

di una ventoſa comune , la quale tro

van
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vandoſi molto incomoda , fece fare un"

vaſetto di vetro con due manichi late

ralmente, acciocchè poteſſe legarſi con

due lacci dietro la testa :Î ma perchè inv

questa maniera ſi chiudeva l’ occhio ‘da

ogni parte , s' impediva la traſpirazione,.

la quale potea gonfiar l’occhio: fece per

ciò adattarvi un tubo di comunicazione

coll’ atmosfera , per mezzo del quale potea.

ſimilmente aggiungere una maggior quanti

th di collirio, s’era neceſſario . Per utile che

ſia questo vaſo, biſogna‘ confeſſare non

dimeno, che la compreſſione fatta da un

corpo' duro intorno ad una parte infiamó‘

mata, ſe non produce altro male , può

almeno incqmmodar l’a-mmalatotd tro

vata per quest’ uopo comodiſſima 'una

boccia di reſina elastica di cajenna , il

di_ cui collo può tagliarſi come ſi vuole,

affinchè Poteſſe adattarſi eſattamente alla

circonferenza dell’ occhio : di maniera ,

ch’ empiutala per met‘a di collirio , ed

applicatovi l'occhio di ſopra, inclinando

la testa, ſi può ſar montare a volonta il

liquore ſopra dell’ occhio col premere il

ſendo di eſſa boccia ; per ſupplire a

questo strumento , che non è `nelle mani

- di
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di tutti, ſ1 potrebbe ſare una ſpecie di

borza di pelle molto ſorte , o di cuoio

molto ſortile . Non ſi vogliono eſcludere

nè anche i cataplaſmi,~ perchè durano lun

gamente ſopra la parte: ſi ſervono ordi

nariam‘ente della polpa di mele cotte .j

ma questa certe volte promove la ſuppurae

zionezvi ſ1 potrebbe aggiungere la polpa

di caſſia , del zafferano , ed un tantino di

canſora . Tuttavia è da farſi attenzione ,

che col loro peſo non offendano l’occhio:

e questa è la, ragione, Che fa preferire i

collirj piuttosto .

CCXIX. L’isteſſa cura dee tenerſi per

l’ ottalmia eriſipelatoſa, e per l’ ottalmia

dell’ uvea, della coroide’a e della retina .

Quest’ ultima ſi conoſce dalla costrizione

della pupilla, dall’intolleranza della luce ,

e dai'dolori acerbi nell’ interno dell’ oc

chio e nella testa.

CCXX. CURA DEL TERZO GRADO.

Conviene la steſſa cura, che nel ſecondo

grado; ma ſiccome questa ſpecie diottal

mia, minaccia la perdita imminente dell’

occhio, ed, oltre alla preminenza della

congiuntiva, è ſimilmente accompagnata

da dolori acerbiſſimi nell’ occhio e nella

teſta,
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testa , da febbre , da vigilia, da pulſazione,

e da altri gravi ſintomi,non ſi può per

der tempo in aſpettare l’ efficacia de’ me

dicamenti eſposti di ſopra. E‘ neceſſario

venir ſubito alla reciſione di tutta la par.

te eſcreſciuta di quella membrana: ſ1 paſſa

un ago col filo a traverſo la ſua fostanza

nella parte inferiore, per non eſſer distur

bari dal ſangue,ſe mai ſ1 principiaſſe da

ſopra: il filo ſerve per avere una preſa

nel tempo, che ſi taglia colle forbici

un pezzo di eſſa congiuntiva; ſi fara lo

fieſſo nella parte ſuperiore , finchè tutto

il cerchio prominente ſia portato via .

Ciò fatto,ſi applicherà ſopra la parte un

collirio rinfreſcante , ſi replicheranno le

cavare di ſangue,e ſi proſeguirà -tutto il

resto di ſopra . Nondimeno è d’avvertir

ſi, che ſe questa fieristima ottalmia è

prodorra da una gonorrea virulenta ri

percoſſa , la quale ottalmia è detta G0

”orroica dall’ Aſtruc, ſubito che ſi ſara

fatta la reciſione della congiuntiva, ſara

neceſſario venire alle frizioni mercuriali, -

purchè non ſi poſſa richiamare immediata`

mente lo ſcolo della gonorrea .‘

1 Oria]
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OrraImie Cranicſhe .

CCXXI. EGli parra strano di chiamar

cronica un infiammagione:

eppure vi ſono delle Ottalmie, che dura

no meſi emeſi, ed anche degli anni in

tieri . Alcune ſono ſenza cagione appa

rente , ed altre ſono pituitoſe, veneree,

ſcorbutiche , ſalſuginoſe, strumoſe , vajoloſe,

canceroſe. Per la cura di queste malat

tie, convengono le ſcarificazione fatte col

la parietaria o altra coſa ſimile, i bagni

minerali, il ſetone alla nuca, icauterj,i

veſlicanti , e ſopratutto una piastra di fuoco.

nel vertice (CCVI.). In particolare poi è

d’ uopo correggere il principio morboſo do

minante : per eſempio , nell’ottalmia ſcro

fuloſa è profittevoliſſimo il far uſo dell’

etiope minerale unito all’ estratto di ci

cuta, cominciando da pochi granelli, ed

avanzandolo ſino ad una doſe efficace,

col {rammezzarvi ogni cinque oſei giore

ni un purgante poderoſo , ed accom

pagnarvi nello steſſo tempo il latte, o

qualche tiſanetta leggiera. L’ ottalmia

venerea cede difficilmente ai mercuria

li interni: le frizioni mercuriali ſono

di
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'limato corroſivo in ſostanza P In

d

di maggior efficacia: ma lo ſpecifico

ſicuro è il ſublimato corroſivo pruden

temente amministrato per trenta o qua

ranta giorni: e non ſolo, che questo ri

rimedio guariſce la lue venerea e l'ot

talmia, che ne dipende, ma che rende

alla cornea la ſua nativa traſparenza,eſ

ſendo anche macchiata per la maggior

parte del ſuo tratto . Egliènostra diſgra

zia , che vi fieno ancora de’ Profeſſori

avvezzi all’antica maniera , i quali ſanó~

no tutto il poſſibile per alienar l’ uſo di

questo gran medicamento . Un medico

prudentemente ardito, e mediocremente

'dotto, è da preferirſi per certo ad un

medico ſa"iente ed irriſoluto . Quel che

fara più meraviglia ſi è , che il` ſublimato

corroſivo pigliato in ſostanza, produce

più prontamente' la guarigione di allo

ra quando ſi da ſciolto nello ſpirito di

frumento, o nello ſpirito di vino . Sub~

questo

Spedale di S. Giacomo non ſi da altri—

mente , che ammaſſato nell’ estrattp d’or

20: ſi comincia da un quarto di granel

lo, e ſi avanza inſino ad un granello al

giorno in-` una mezza dramma di detto

esti‘at-v
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estratto, ſenza traſcurare le ſolite bevaträ

de, che debbono accompagnare ’il ſubli

mato preſo internamente .t In tal manie- Î

ra, rieſconoalla giornata delle cure. bel

liſſime :ma ;biſogna notare , che gliv am.

lati ſono tutti de' ſoldati robusti . ‘ ,

CCXXII: I collirii Èastringenti e riper

' cuffivi , che abbiamo .condannati nelle ,ot

talmie acute, producono de’ grandi effet

ti nelle ottalmie croniche: tali ſono quei

che vengono composti dal'vetr'iol-o bian

co,, dall‘alume, dal verde rame i, dalla,

canfora , dalla mitra , dall’ aloe` &c. Per

eſempio in una mezza libbra di acqua

di e‘u‘fraggia , o di finocchi ,"ſiſhqtràn’nö,

ſciogliere venti' gran-i di vetriolo bianco,

o di alume -, con aggiugnervi ‘qualche

granello di canſora -diſcioltainello ſpirito

di vino , oppure tre o quattro grani di

verderame-: è stato ‘talvolta di ſommo

profitto il 'bianco d’uovo sbattuto aſſai `

bene con `un' pezzo di alume‘.- Il Signor

Troncbin, famoſo Medico di Parigi, ſe'

condo'riſeriſce M. Louis (1)., guarl nel

_t . . — lo .‘

(r) mm. ele air-od. Ro]. dici-io. Tom. XIII.
’m [2. [1454201. ~* ~* \ ~ ì Lì'

`-..
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lo ſpazio di . quarantott’ore un ottalmie

cronica .con enfiagione della congiuntiva e

.; de’ lembi delle palpebre, .applicando da

ſuora una pomata composta di dae dram—

‘me e mezza di uuguento roſato, e di

ventiquattro grani di mercurio precipita:

to roſſo , ridotto in, polvere finiſſima..

ARTICOLO III. ~

. 1“ fl i …

:_— ~‘. . ' .Orralmia _Suppumta , `,

- ‘ 1“ a -~,~ .Li-3.. --.-:

GCXXIII; ottalmie , {ottimamente

’ - acuteſuppirraoo qualche

volta in br.viſſimo ſpazio ditempo col

la perdita dell’occhio; le altreipaffano

in questo-ſecondo grado più lentamente,

allorché ;non ‘ſi _è potuta. ottenere la riſo

luzione ſecondo ì inezaiv-Ptoposti di’ ſo

pra, , 'Per 1a- ſuppurazione gia-fatta., biſo
giia.aver di mira ,due intereſl’atiſlimi puìn- v

tti-'Il primo di ſce-mare ;la violenza del.- .

la 'ſuppurazione, acciocchè restino -immuz

i ai, .ſe non' in tutto almeno in parte,gli

uſi* dell’ organo; il ſecondo, diavoèarſu—

‘ ito
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biro ,le marcie, eſſendo intimamente for
ſſrnate , per liberar 'l’ infermo dagli ſpaſi

mi e, dal pericolo della morte,-i,n cui ſi

.trovano ſpeſſe ſiate per la gran distenſioo ,

ne delle membrane e del nervo ottico.

CCXXIV. Per ottenere il primo ſcopo,

mi piace qui raccomandarvi tre medica

menti applicati ſucceffivamente , e proposti

dal Boerhaave (i). .z. Si prenderanno de’

fiori di- roſe, d’ipperico, e di verbaſco ~

`un oncia di ciaſcheduno , di cipolle ar

rostite. ſotto la cenere due once. Si fac

cia bollire 'il tuttoin acqua, e fatto il

cataplaſma ſi aggiungano due once di a

ceto di litargirio, un oncia di ſpiritordi

vino' rettificato una volta_ , e due once

Îdi olio infuſo di roſe.. Si applica ſpeſſo

e tepido ſopra dell’occhio. `I ſiori,lo ſpi

rito di `vino ,— e lîaceto riſolvono, e le

cipolle apimolliſconoó, ma debbonoeſſer

ñben cotteç perchè ;la diloro parte volati

-lc nomoffenda l’ occhio: Si uniſce anco

ra *1' olio’ per ſare, che il. catap-laſma non

fi diſſepchi troppo.; Questo medicamento .

-arresta,.ſubbito la :ſuppurazione, e conver

te la marcia icoroſa in a' una materia

- T__z . _, ,'(1) De Moró. 0m!. Cap.“ `1X . Pan-.I.
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ñ'

ì' ;once di- acqua- volatileàdi roſmarino"

-più tenace. 2. Si fara gocciolare medeſi-v

mamcnte nell’ occhio, ogni volta_ che ſl

--applica il cataplaſma, il ſeguente collirio,

’che à pure la, facolt‘a di fermar la- ſup-.

-purazi'one. Sì prendano di aloe puriſſimo,

ñ .:e di zafferano ſcelto una‘ mezz’oncia di

_'ciaſ‘che‘duno , di oppio duegrani e due

, D-l’iìk fritUranoì‘per lungo te'mpowin forma di

"emulſione'ì, e po‘i fiLdepiirazil 'liquore ,óe

"vi ſiaggiunga un oncia dirſp’iricoÎdi’vino

"rettificató. 3.‘ Allorchè la materia compa

Îrir’a bianca e- denſaſflfîpet ` cicatrizzarsìañ .

fpiagaëstv‘farauſo' di questÎ a'ltroÌm’ìedica

intento. ‘Si prendano due-:Sdramme eli-'Iſpi

’rito, di v‘ino'zret'ìt'ificato“una'ivolta, iti-cui

={_ì"fcio_lganoì quattro grani" di' ?masticéffi

*ed un‘ grano difficanforaſ. :Seneca‘cle-`

?re-una goc'ciola< per-;volta nell" occhio." t

CCXXV;²‘> Ma. ſeria-ñ marciagfoſſe cir

coſcritta «MH-a :di :tumore nella con

'giuntivaî, ſarä'di‘mizffierélaprirölîaſceſſnìcol

‘la 'lancetta ;ſe poi ‘ foſſe‘ vrad unata' 'in "gran

' ’cÒpìaÎ—ì 'nell-"infernoídell’ “occhio-,x fi 'doviä

'faref’tînsiníciſione alla‘ parte j irifeiäoce del

~-1a__ corhea ,Dtmvandoſi' nelle due 'camere‘,

044 uno de’ñ’ñlati ’della `ſclerotica , allor

-~ 5.”. ’2…’\\.,4 c~-- -`› ‘b - . ‘a, .‘»~ a, zi‘. .

…e77 _'
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chè occupa‘ lo ſpazio ,dell’ umor vitreo ; .* '

,ſi parlerà più distintamente di queste.jn. \

”ciſioni , quando tratteremo dell’ iPopiom, ,

e dell’ idrojtalmia . Per terminar la cura'

ſi continueranno pure i medicamçnti de.

ſcritti dizſopra. ‘ `. ` r
v ..1'

L

**garantita-:rar**Maga-*Narfflrxamèan

ARTICOLO Iv…

*Infiammag'ione della glandulaila

.l - grimalë .

CCXXVI. ì ’Infiammagione della glan

p .A dula lagrimale.è una mañ- g

lattia graviffima_, perchè, mette l’occhioingrat‘idiíſimo,` pericolo di perderſi. Si ‘ñ‘r

conoſce dai ſegni dell’ infiammamentonelle ſedi di eſſa glandula . Naſce ſpeſſe '

volte questo‘ maledallo stato infiamma

torio' della'palpçbra _ſuperiore nella èpar- y

'te dell’ angolo maggiore , dove met#

tono capo i ſuoi dotti eſcretorj ; questi; f- _

effendo chiuſi , le lagrime ſ1 arrestano'í .f `,

nel~ lor fonte medeſimo , acquistano un .

grado ſommamente avanzato di acrimo

..nia ,e vi produconofl' infiammamen

T 3 _ ‘ to.
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to. La ſua tumeſazione troppo gran

de comprime i vaſi della ſclerorica e l'

occhio medeſimo , onde ſi vedono dal- ~

1’ ‘infermo delle ſcintille nell’ aria , e

qualche volta ſ1- cor-rompe tutto l”orga

no . Questi danni così gravi , ci obbliga

no a procurar la riſoluzione il più pron

tamente pofiibile ,-ciò che ſi ’otterrà co—

me abbiamo inſegnato. dell’ ottalrnia .

Ma ſe il tem o della riſoluzione foſſe

paſſato, ſi acce erera la ſuppurazione coi

cataplaſmi emollienti , e ſi aprirà l’aſceſ

ſo o dalla parte di ſuora della palpebra,

o dalla‘ parte di dentro,.cioè_ tra la— pal-1

pebra , e l'occhio.; [apertura ſi fara 9

"colla punta di un’ gammautte ,o con. un

’ ago a catera'tta un po largo., ezg'ſi medi

chera la 'parte con un digestivo aroma

tico ,

poi nè la riſoluzione,nè la ſuppurazione

anno., avuto luogo , e che la, glandula

paſſa in ſcirro ed in cancro, nel‘qualcäî

ſo non ſeparandofi le lagrime, gli occhi.

divengono ſecchi v eñ come 'polveroſi , nom

vi- è altrorimedio per un male tanto

miſean z che la preciſione‘ parte‘.

, Vi
». è " `

. I. \

t ' .

-AnMì-,Amfl-ÈM" ai* ho ’,*’ i r::

per condurla a cicatrice come IL_
-ì è detto dell’ aſceſſo delle palpebre. Se
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viziata;- ma non è OÒS`Ì facile il toglie“

re la ſola glandula ,ñ ed è raro che' l’

occhio non ſia‘ Corr-'otto nello fieſſo tema

po;- laonde ſi riduce lÎoperazione` a ~por-

tar via inſiertre e l’una- , e l’altro : ne

”le-remo nell’ amputazione dell’occhio‘ .

‘ÙÙÙMÎKWÌIMWMMÌ*

‘ARTICOLO v.,

'Sogni-s, e flarificflzíane dell' occóio . ‘.

CCX-X-VIL A fagli-ia dell’occhio è ate

A . operazione', colla quale ſi

-ap‘re uno o più* vaſi pieni di ſangue nel-:z

la‘ congiuntivo. Si ſa lo fieſſo colle ſca-3

rificaziontìñ ,il divario' conſiste ,' che *quì

ſi; fanno molti e replicari tagli non ſold ñ

ſopra' al globo dell’ occhio, m'a: nella ſu*

perficie interna delle’ palpebre altresì.

CCXXVH l. La' ſognia fi’ fi colla’ Pantera

tä,o colle forbici .- ſr'ñ può tagliar ſemplia

centauro‘- ila Vaſo colla punta: di‘ questi ſitu"-`

menti, o ſollevano prima con" 'un ago. A

Può farſi lo fieſſo' con un ago'cnrvo, piat
to- nella parte convelſa, e tagliente vnel—

le contava ;ì q-“uest’ l‘ultimb' ‘~ Merita‘ ‘la

‘ ì .T -4 ` P‘e‘

ñ

"A
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preferenza , perchè ſolleva e taglia nello -‘

steſſo tempo . In una teſi ſostenuta ſot

to la preſidenza del Gamerario' ſi com

menda :per l’ottalmia venerea un inci

ſione circolare intorno, a tutta la cornea:

l’Eistero ſi rimette al tempo ed all’ e-~

ſperienza (I) , per decidere ſe poſſa

praticarſi utilmente e con .ſicurezza ,e

ſe poſſa convenire *medeſimamente nelle

altre ottalmie violenti. ' '* ' a >

CCXXIX. Le ſcarificazioni ſi ſanno coi

'la lancetta , ma più efficacemente colle

piante, che anno lefoglie ſcabroſe,o con

delle barbe delle ſpiche; di -questa natu

ra ſono le fronde dell'artrm‘lilis , del fi

co, della ”rientri-ì , dell’ equìſero mag

giore , ie.barbe della ſegala ,dell’ avaria;

Bre. Abbenchè’ queſta ſia un’ operazione

antichiſſima ,- pure il Voolhoufe 'è fiato

il primo tra medemi, che l’abbia posta.

in voga; egli a fatto una ſpecie di ſpaz

zetta o di pennellino, comodiſſimo con

delle barba della ſegala , la quale con

viene che non ſia molto vecchia e che

non abbia paſſato l’anno . -Per operai' con p

' , aa a

(t) lfl. di che'. P.Il.Sez.IL ”p.11- fa!, . `

4
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'ſopra rapidamente in più _volte

4:2*

'agio, `pollo in ſito l’ammalato , ſi arto:

veſcera la palpebra affine di affarvi

\.~ -_r ' n omento ; indi ſi ſomentei‘a `lo ſcolo del

ſangue coll’ acqua tepida. -Gli Antichi a- .
veano. una ’ì ſpecie di cucchiaio armato di

moltiſſime punte nella ſua parte concava:
lo chiamavano Blepbaroxiflon, ì

`..(SCXXX. Se` queste due operazioni ſoó‘

no utili, maſſimamente quando ſi repli

cano più volte , nelle ottalmie pertinaci,

'Par che .alcuni rAutori ne abbiano ’vo;

l‘uto moltiplicar ’uſo ſenza neceſſita in

moltiſſime altre ,malattie degli occhi.Sn

di ciò merita di eſſer letto l’Eistero .,ſ

quantunque fiia un poco di cattiva vo

glia contro il Voolhouſe -, che lo avea`

veramente attaccato ſenza riſpettoin al-v

tra Occaſione. . `

5:

-.‘*" È,

l

u, ñ -

7,-_4' ñ \

i *o
n 'l
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ha***meme

j’. ARTICOLO’ Vit,

v.ETF-'amy', Half/‘cme dell’4* congiunti-w. i

CCXX‘XI‘; . ‘f Soggetta‘ la eongíunrívz
. ì ' all’ edema e21- all" errati-4

ſema, in modo a ſporgere com‘e- un— cer

chio- tra le palpebre e* l’ocdhio , cagiouñ

nando del prurito a queste parti ;naſca-—`

'rio ſovente queste malattie` dopo le v

vi ottalmia . Qui non dee penſarst a rev'

cidere lÎeccedente della" ‘membrana , come*

fi‘ è' detto della ‘cbrfi’îafi , perchè ſe* ne‘

lo’tti‘en'e l’a' riſoluzione' coi purganri--repl-ìf

cati; e coil" apertura di un‘a piaga; ſat-tà"

,c’ò’l‘ì veflicante, in cui vi entrino le' can-v'

taridi-, oppure col cauterio , ed’altri pongo-v

no anche il ſetone al' collo. La' dieta dovrà

eſſer regolata’, ſebbene non è neceſſario-v

nelle malattie"degli occhi che fia molto

rigoroſa`. I( medicamenti esterni—-ſaraan

le acque aromatiche , l’ acqua distillatav

di canfora , di eufragia , dirlavendflla,ñ\› e

l’erbe. aromatiche bollite ‘nel vino z .ed f , p

avvalorate colla. canfora , 'e ,collo …ſpirito

di vi‘nò 23cc. ‘ fl
ñ , .-› ' .e

l "4 x"..
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Malattie della Cerutti.
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ñ Àſteffo- della Comm .

CCXXXII. ' I forma della marcia tra,

` . ’ le lamine della comea

in due modi : o per cagione infiamma

toriai, oppure di.- una maniera `inſenſibile.

Questa malattia è chiamata da Greci ,~

propfo# (1:) . Una tal: voce è stata im

piegata dai alcuni per diſegnareancora

la marciar , la quale avendo perſorata' la:

lama interna di' eſſo cornea , è caduta

nelle due camere dell’occhio ,ñ oppure ,

che' ſi è .formata per altro motivo in

quei ſpaz’j : nondimeno alcuni. altri an—

no denominato `quello ſecondo aſceſſo ,

071]”,

i (1)_ ſi!pr da Jai-ſpa., ſotto , e 1-6” pian, ’

marcia.
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071]” , per la figura che prende ſimile

ad'un unghia (1) . Anno poi dato il

nome di Hemalopia (2) al ſangue tra

vaſato, ſia per violenza eſterna , ſia per

altro verſo ,' nelle camere testè additate.

CCXXXlII. Sebbene gli aſceſli‘ della Cor

nea e delle due camere ſi riſolvano ſpeſſe

ſiate coll’ uſo de’ ſoli medicamenti esterni,

pure altre volte minacciano l’ opacita di

questa parte traſparente., la depravazio

ne della veduta, la cecità , ed anche la

morte pei viviffimi dolori dell’occhio

e della teſia . ñ - ‘gCCXXXIV. Il primoſine della Cum',

eſſendovi dolore ed infiammamento ; è

di frenare il meteoriſm’o ſecondo ſi. è

detto nell’ottalmia . Eſſendo imminente,

oprincipiata la formazione della marcia,

-ſe ne arresteranno i‘~progreffi "coi mezzi‘

proposti nell’ Articolo III. di que-fia le

zione. Allorchè poi è totalmente_ forma

ta, ſenza traſcurare'la‘ cura interna , ſe

ne procurera la riſoluzione coi` colliri ,

' ne’ quali vi entra della canſoraz dell’an
ì ' ›‘ › x 1:an

(l) Onyx in greco, ſignifica unghia.

'(2) Hewilopia ~da *tipe ema , ſangue , e ops;

- ochio. ,. , o
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timonio diaforetico , qualche granello.` di

alume , coi ſacchetti riſolventi composti

dall’ erbe‘ aromatiche , a colla" decozio

.ne di euſragia , d’ iſopo-, di lavendula L,

de’ ſemi di finocchio ec. Ilv ſani” :veaw- -

duto— dé': grandi effetti dallazdecozione

Ade’ `fiori di malv’a”,ed, il Voolhouſe dall' è‘

‘acqua di lavendula con un pò di Canſo

ra, e dalle_ mele cotte in ſorma di ca

tap'laſma ; quest’ ultimo lodar pure l’ap

plicazione 'del veſſicante ſopra .la palpe

bra medeſima: ma questa pratica ²è ſo

"ſpetta e! pericoloſa .-Galeno parla di un

;certo ‘ja/im, che guariva l’ipopion ,ſcuo

t‘en‘Jo fortiſſimameute la teſta: il Maitre—

ian condanna questa ſona di cura; l’Eiſ

` tero l’ approva , ed- il Guerin la‘ conſuta

"di -nuovoz veramente allorché la marcia

ieſistente nelle due camere è diſposta, a

'precipitare', ſe ne vada ſefisteſſa alL-fonà

"do ſenza tanto sbatter il capo. Il ſangue

travaſaro ſi riſolve vpiù difficilmente , .:e

ci Òbliga ſpeſſo a venire- all'incifione

della comea . ñ ' ‘ . ‘

CCXXXV.lnnumerabili eſempi provano,

che ſi è riloluta la malattia, di cui trattiaó,

mo , coi ſoli medicamenti : ma tante volte

ì' acca- '

"i.

0
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’ accade, che la riſoluzione fiaimpoffibile.

In tal caſo dovrà farſi un inciſione alla,

lamina eſterna della comea per cla-r eſtro

‘ alle marcie , che fi trovano tra lamina.

e lamina . Si avra una lancetta invi

luppata in ;una fettuccia mila punta ſo

lamente da ſuora, `la quale ſ1 porterà -di

piatto per fare un’apertura ſufficiente;

la marcia è talvolta cos‘t denſa ,che non

ſcappa ſubito ſuora : non biſogna perciò

ſgomentarſi, perchè il giorno di appreſſo

ſortirä da ſe steſſa, tuttavolta che non ſ1

-voglia fare allora per allora `l’iniezione

colla ſciringa Anelliana. Per la marcia.,

che ſ1 trova dietro la cornea,il-Meekren,

ed il Voolhouſe pmpongono certi aghi

ſimili a quei da cateratta , rna molto

larghi ; ſe queſti mancaſſero potremmo

far uſo .di ‘quella lan-cia colla quale il'

Daviel comincia ra -far l’operazione per

eli-rar la cateratta z oppure di una lancet

ta ‘ſemplice inviluppata come— ſi‘è detto.

;Situato l’infermo,e mantenuta la testa,

, e le palpebre‘ 'aperte da un miniſtro, , fi

rta lo strumento colla» mano destra

‘nel-lay parte inferiore’ ’di eſſa cornea per

penetrar dentro la camera `anteriore : ſe ñ

` RG

LL… A,… -..4. m c ……. . -….ñ
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ne nera .la punta perpendicolarmente

da otto in ſopra pernqn offende: ſiri

de . Votate le marcie o ilxſangue, ſiſarà
l’ `ittica/zione .colla ſciringa_ d’ Ancllio],ſi.;e ſi .«

cuoprirà l’ occhiofficon delle pezze bagna:. ’

te nell’acqua, in‘ cui vi ſia unappo'rzionrñ

`cella di ſpirito di vino . Se il giorno} di

appreſſo ſ1 avverte eſſervi nuova quantita

di ìnaterie purulenti‘ , ſi riaprira la ſeri

ta contuno'stilçtto, e ſi faranno di nuo

vo le iniezioni . ‘ ` x

tnxawaaammermraaaxn

A a T'iÎG o‘ L o Viti‘

Pig/?tale della Com”.

,t

L l

CCXIXVLOLtre agliaſcefii , formati;

_. ,, __ parimente- delle pustule

' nella `ſoſiamza della cornea; :La materia,

che vi ſi contiene ,edi due maniereialle

volte è ſanguinolente ,f ed alle Tvoltefieroſa Naſcono in :tempo delle ottalmie

violenti, nel ,vajolo , per ,le punture…:,ìlee

dir-ſecca, e PQ" altre agio-a… eſterne
1 Se non ſitaiſnlvope…ffli.fflllíri,, ,ge’qpar
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` i li vi entri maſſimamente della eanfora ,

homigreci particolari., un

e del 'zafferano , ſi' ñápriranno .coll' ago,

o colla lancetta, nel modo che abbiamo eſ

posto dell’ipopion, e li terminerà la cura

con qualche - collirio astergente ,'composto

con dell** aloe , con della mitra ec.

**Kakflmmuyáèmuflxflflarmkxtxk

ARTICOLO IX.

Ulrere ' della‘ Comm .

CC-XXXVILSOno‘prodott'e le ulcere nel-`

la uperficie interna , ed

esterna della. cornea , dall’ ottalmia, dall’

aſceíÎſo , dalle. pustule, dal vajolo,-dallo

ſcolo di ,lagrime acri ñe corroſive ,. dal

le ferite ec'. Ve ne`-ſono‘delle7 ſuperficia

li, delleçprofonde , ‘delle piccole , delle
grandi, d'elle-putri‘de ec. ,A tutte "queste ‘ſi

Varie“*ìſp‘ècie- ,-ñ gli Autori anno dato de’j -

' ì‘ '-CCXXXVII-I'. i -Il Pronta/?ico di ‘queste ul

` 'tere‘ non' ,è ſein"Pre vantaggioſo; Le pic-

cole" e'-ſuperficiali‘~,`ñ‘ e -chenon fiches

ſcono ‘un-vizio interno,- guariſcono facil

. men
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mente . Le altre minacciano l’ opacita_,‘

più o meno pericoloſa ſecondo i ſiti che

occupano, lo ñstafiloma, la rottura el’ap

aſfimento dell’ occhio ec. ‘ `

CCXXXIXSarà d’uopo cominciar la Cum

dall’interno , dominando qualche principio

morboſo univerſale . Le ulcere _che vengonov

per cagione_` "lue 'veneree nella e‘omëá;

cedono a_;meraviglia ,ſotto“,aJ“ſublimi-ita~

corroſivo…. I medicamenti., esterni 'fatali-j

no gli astergenti, ma., fatti* coſe non;

molto .acri ſulzñ;PrinCÌPio .:le _tali ſono

polvere _Ìdifpiombo abbruciato., di _cer‘uſf *

ſa, di ,antimonio lavato, ,di litargirio ,,

,leiacquçtdistillate con ,qualche granello.
` di ſaledizſaturno, o con- delſſzuccheſiro;

indi ſi potrà -venire aipfcrollir'jzìjpiù ſorti

601 vetriolo,…bianco, cpll’alume, cÎol' iter.;

derame , colla canfora ec., arie,

che de’ ſemizdi cqtogna, odizaltripomi,
acſiciocchè ,fieno mucilaginofi j nellotempo. Le ulcere dellacongiuntiva , 'ſe

cel permetta il luogo , ricevónqpureuſo della pietra infernale CX.~ )›; ;quelſi

le della ſuperficie interna della corriea ſi

trattano come quelle dell’uvea (A'rt.XV.)

( e‘ `

AR
›.V
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, Wal- Îdfluóñ z ' ì

next@ L'arena , ’le‘ püstule-;T ui.

“ ‘ i_ ' p "dere, le ’ferite‘della cor-t

nea'degenerano' alcune (“vane -in- fiſſo-l'a :~

vé “ne ,p ſono' ”di ’quelle ’che‘ camminano tra“

lamina e lamina', edi quale" che pene‘

‘ A, Brano nella~ carriera ‘anteriore dell’oc‘chioì'

_quest’ultirnedepravano maggiormente la

veduta per l’effufione dell’umor acqueo':

Non vi parlo, della cura; internaz nè del
medicam‘ent‘i estèmi ,- :-pìe’r'chè ſono i md;

dèfimi', .che 'abbiamo pro‘póst-i 'y per ?le "ule

ele-fre‘ .- In "quanto *alla dura-certifica', le pri;
ifiè’ì v'ſi 'dèb‘bbnd :api-ire tutta -lîaì’loro

eliënfione'ìc‘oìla panca) ‘dëlla ' lancetta , aſi-ì; '

ì file" *di dar ‘lo ſcolo ‘iibe’ro alle "marcie ; PER‘

i ‘ daſlë; leggle‘ proporre ,'- (1119" ſe heſmrifiî
èr'r'fien‘te’ la' circdhfèieſinìau coli@

›

grinta deliojíln'ſſo firmware‘. `

y
s- ', , .i“ t l A) 2..... fl‘ i";

à ` ›*‘\l

iv* .

Ju-.-…n
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‘A K, T :cor o xx,

-‘ Macchi; della Còmea i

CCXLI, 'Opacità’ , che `s’induce" iti

' ` ’ qualche -ſpazñietto della cori
n'ea i, ,riceve ſiil nome .di macchia (1);‘

Naſce dall’ arrestoî degli umori ’bſiiguChi

rie-’ì vaſi’ linfatici ſia .per cagione di' ottal-ñ

mia -oſippet’ altro principio‘. 'Ve .n‘a-delle. ~

piccole'e delle’ grandi, _delle ſuperficiali

e delle profonde, di quelle che occupañ

no la circonferenza', e` di quelle che in}

;gombrano il centro_ di eſſacornea. Le

piccole, ſuperficiali e recenti _ſono più

facilepcura', e ſono~ più pericoloſe quelle

~çhe"anno Ia ‘ſede nel 'mezzo della cor:

xlffa , perchè ſi, preſentano al_ paſſaggio

diretto 'della luce L` Divenuta 'intriust‘a’

mente_ opaca tutta` lavcornea, ,‘ …pó-metta

~ —Vzv ;'-Îunaî

“ “ ` ~ .c0 perlato ondei {Kill Bîr‘àîlîîíif glrblÃÌ-PVN-ì’ìu’ffl › oìNeóe

mzh g i Greci -mema,- da Mom: leucos, bian

co: nondimeno, vi_ [94.0 Eli-313d@ delle macchie-dì

altro çolore, ~ ` ‘ ' -



303 Lezione Undecimfl

una ceCItä_ incurabile , parendomì vana_ , an#

zi pericoloſa la maniera di portar via.

la lamina estema ,di quella membra-_

na Si debbono distinguere ancora le

cicatrici dalle macchie , Perchè 'quelle non

ammettono cura. »Dee farſi attenzione

altrefi ad un cerchio biancastro ,, che -fir

forma nella ,circonferenza ed alla baſe

della cornea ne’ vecchi , perchè questo

ſebbene incurabile , può far-e -inganno

nel luogo che dee pungerfi nell’ operazió- p

ne della cateratta per abbaſſamento ., -e

nel luogo che dee ferirſi per la steffa

cateratta, dovendo estraerla‘: traſcurando

quest’avvertìmento,fi può prendere il cer

chio-ſuddetto per una. parte della com

gluntiva , j*

, CCXLIL Le macchie prodottev dl’ freſco

dall’infiammagione ,~ ſi curano 5°,me [QUEL:

mia ; Purganti replicati ſpecialmente ,
i WM dal diagridio , dana ſCÌaláPPa eme jo dolce , non {ipdebbono traſcura.

‘ea anche n’e’ragazzló La' arte ſ1 fomen

ièrä con dei latte, o coll acqua vegeta
’ ' > 7' .o

Minerale -. O “duro nelle ottalmie ,vez

z i. ' , , »ne

(z) jam”. Mëm. (Fr. , v

Q
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neree , diffiparſi alcune macchie ſpazioſifi-i

me ſotto l’ uſo del ſubl‘imato corroſivo..

Ceduto in tutto o in parte l’infiamma

mento, ſ1 potra venire ai riſolventi più

ſorti 5 intuna dramma di zucchero bian

co o di tuzia preparata fi meſcoleranno

eſattamente due grani di aloe e due grani

di mercurio dolce , ridotti in polvere fi.

niffima . E’ di una .virtù mirabile il fie

le de’ peſci, ed anche degli uccelli, e

maſſimamente quello dell’anguila e del

luccio. Il Saint-yves condanna l’ acqua

vetriolata , ma questa giova grandemen

'te allorchè la malattia' non cede agli al

tri rimedi ; il Maitre~jan loda una pol

vere fatta d’iride fiorentina , di zucche

ro bianco e di mirra, al peſo di ventiñ'

ſei grani ciaſcuno con quindici grani di~

vetriolo bianco; ſ1 Può comporre ezian

dio ſemplicemente'con una mezza dram

ma di zucchero e cinque o ſei grani di

vetriolo bianco da ſoffiarſi nell’occhio più’

Volte al giorno per mezzo di un cannellino

di penna o di un filo di ' aglia', oppure _

d"a-ſpergerfi nell’occhio colîe dita. Tro
Vandoſi finalmenteſiqualche vena -varicoſa

nella congiuntiva, non dovrà ttaſcurarſi

‘1; y 3 di

‘A
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di aprirla; ſi lodono pure le ſCäIífiCfl-ZíOf

ni -fatte colla ſpazzolina del Voolhouſe

(ArttV.) ed anche, per iſcaricare con più

ſicurezza la linfa stagnante, ſi vuole che

ſiſaceſſero varie punture nella lama ester

na della comea‘con un ago tagliente ſui

lati. ~

**auwrakámrflarmflakflmakmr

AR'TICOLO XII.

Èſcrefimza Membrane/'d della Congiunti

-va cda-lla Corned

CCXLIIL, Iv esten-cle dall’ angolo mag‘

4 ' 'giore, rare volte dal mi

Ìíor‘e' ov dalla parte di. ſopra‘ o `di ſotto

dell'occhio; un 'eſcreſc‘enza carnoſa in

forma: di membrana che cuopre la Cor

nea, ed offende la' Veduta (1)‘ Non è

gi‘a , che' questa membrana ſi formaſſe di

nuovo, ma ſono i vafi della congiunti

va- che s’ingorgano, e che‘ prendono una;

. , r * ta.- ’

(l) I latini la chiamano’,Fannm’, Panmſicuſus ,Per

la ſua figura; ed anche Ungqu come ſi è detto~ dell’

?pop-on: i Greci Pterigìan ara-tpdyíòr ,›' piccola ala,

perchè fi ſpende come un’ ala ſopra dell’occhio; "
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tale apparente -: Se nel ſanno tre ſpecies'

la' prima' vie detta Membranoſa; l’ altra

.Pinguedinoſdf _er eſſere a’ ſomiglianza di

graſcio; l’ ultima [faticoſa, perchè ſi tro-“

va come i teſſuta di Verîe e di arterie

piene di ſangue: quest’ultima è piùpeñ

ricoloſa, mentre è ſuſcettibile dÎinfiam-ñ

mamento, di eſulcerazione, _ed anche di‘

acquistare un indole cancer'oſa .

a ,CCXLIV‘ Allorchè la malattia' è :e:
"Gente, ſi distſirngg'e‘ di ordinario `~coi me_

dicamenti corroſi-vi -eſposti ‘nell’ articolo

precedente‘ ,~ `oppure con .altri ,ſimili ,~ tal-.'

chè l’acqua ottalmica del `('liiercetar‘xo ,‘

la pietraìdivina,o la vpietra ,medicamen’e

toſa del Crollio diſciolta nell’acqua.- Eſé

ſendo impoſſibile la diſtruzione con, quez

_ſii mezzi, è :neceſſaria l’ operazione.- Si

prenderà un ago comune da cucir `bian+`

i cheria, cioè rotondo“; e ſënza taglio ſu i

lati, .e che' fia un pó’lunghettmz‘ queſto

dOvr`a distemëpìera‘rſi alla `fiamma di una

candelaAPer cul-vario‘ ſecondo-il biſogno,

eſe ne ſpunteräìîſimilrñente la’ punta ſopra’

”ha di quelle pietre deſtinate‘ adaffila‘re gli
i _fi'runienti taglienti.- Sìfaq e‘sto, ’affine di

’Mar' giulio _ſono ’ la :me "brand' prefer

. ~.- . ` Y 4 fili
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naturale ſenza ledere le tonache dell’ oca

chio. Seduto l’ammalato come nelle altre

operazioni di quest’ organo, ſi porta l’a

go ſuddetto, che a un filo di ſeta nella

ſua cruna , nel mezzo e ſotto l’eſcreſcenza

membranoſa, per 'paſſarlo da parte a par

te . Quindi levato l’ago, e pigliati colle

due mani i due capi di eſſo filo quanto

più poſſibile vicino all’occhio, ſ1 ſanno

de' moti come ſe ſ1 voleſſe ſegare, cioè

tirandogli ora da una banda,ed ora dall'

altra. In quella' maniera ſi cerca di stac

care la membrana,s’è poſſibile, mafila

ſciano intatti i due estremi, de’- quali uno

tiene alla cornea, e l’altro alla baſe della

catuncula lagrimale . Ciò fatto ſi stringe

col’filo un nodo nel mezzo `, fi ſolleva

110 colla mano ſinistra i due capi inſiñe:

me uniti , e colla d'estra ſi recide pri

ma l’ estremit’a aderente alla cornea, e poi

quella ch’è attaccata alla parte opposta ; le

forbici , o la punta della lancetta', che

ſ1 cuopre di una fettuccia , ſaranno. co~

mode per» q'uest’ uop0 . Tuttavia nell’

ultima inciſione , ſi dee 'riſparmiare la

carunculai, e ſe Vi resta qualche reſiduo

di membrana, ſi conſumera come ſopra-

* ' Ra
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Rariffime volte, o mai, queſta malattia

occupa tutto l’occhio; ma ſe ciò ac—

cadeſſe , fi ſaranno due inciſioni in cro- _

ce, per farne quattro parti , che ſi ope

reranno ſeparatamente, come testè ſi è

detto . - ñ ~ r

’ **Karmarakaowëawkmhmhmmmmn

L E Z I O N E XII.

Manni: della Caroidea , e dell‘ Uma;

CCXLV. A coroidea va ſoggetta

` _ ‘ t. All” infiammamenffi

to, ciò che costituiſce una peſſima ſor—

ta di ottalmia interna; ſi conoſce dal~

la lagrimazione abbondahtifiima,dai do

lori acerbi nel centro dell’ occhio, `nella

ſo'mmit‘a della testa e nelle tempia, dal

la gran difficoltà di ſoffrire il lume ,dal

lo stringimento della pupilla Sec. . Se vie

ne a ſuppurazione, la perdita dell’organo

_è irriparabile ; la. cura è quella steſſa ,è

che abbiamo ,propoſta per le altre vioó.

lenti ottalmie . z. Alle ferite, ed' alla

_procidenzaz o .ſia stafiloma.; ne parlare;

E‘?
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mo più, baffo.. 3’. Alla. conſumazione

della vernice nera ,- che Ia cuopre interñ

namento ( XXXII. ); cio ſuole accañ

dere ne’ Vecchi col disturbo della’ Ve—

dura. Si può riparare' `in parte, facendo
vedere per mezzo dit-un’ tubſio’ tinto di

nero" nella ſuperficie interna.- L’ uvea‘

1. Suol distaccarſi dalla~ coroidea‘ a z’. Si.

attacca alla còrnea..› ' 3. E‘ _inſestara dal*

le ulcere . 4. E‘ ſoggetta’ jfimilmente ala

la procidenza,` o‘ ſia' stafilom’a.- 5.; La

pupilla ſl_ dilata. 6'.- La niedeſim‘a' 'li-re‘

str‘inge ,ñ fino ad oblitera-rſi- ‘

:-L A .Raf ,Î C.0 L o XIÌL

dell’: delle Camilleri}

Rlolaino‘* ſu’ ‘il primo‘ ,eolie

.fece' alcuni ,eſperimen

ti ñ,- -dai ;quali z avea‘ ` 'già‘ cominciato a' con!

getturare,’,~.zche‘ 1’ uva; era ſemplicemente

mira alla coroidea‘ ;î 'ma poco dopo', trop-t

i 'atmcëto ai_ dogmi, ricevuti nelle‘ ſeno-ì

7 ~ ,i afferiſce- :Tenia prima una-continua-z

2-:; ì 210W'- ffl
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/ſiſi

zione della ſeconda . Il. Cel. Hai” in

una ſapientiſſlma memoria, inſerita ne"

volumi dell’ Accademia di Dijon, .inſe

gna, che ſe in.` un’occhio di cadavere uñ,

mano., fi porta *via tuttala ,cornea intor;

no intornoypigliando .l’uvea con una mol

letta dalla par e della pupilla, e _tiran

dola adagio a agio, ſene.v distacca in ui

ſa dalla Coroidea, che non‘ raſſomiáía

r‘este* male Iafl‘di loro-unione‘ alle ;future

delle oſſa della testa. Que-{lo punto di

Notom‘ia non ben conoſciuto fin dagprin

cipio, avea,fatta [conoſcere una malat

tia, che oggid‘r ſi tratta com-effiuoya‘,

ed è‘ il distaccarnenco di una parte _del

la circonferenza dell’uvea dalla-coroidea'J

A' oſſervato loksteſſo Accademico un Uofl

m0 a Roano, che per un colpo ricevu

to nell’occhio, la pupi-.lia {i era defor

tirata; ponendo mente perciò con mag

gior attenzione, ravvisò che una parte

del lembo dell’ uvea li era distaccara dal

la coroidea z‘ parta ſimilmente‘ unÎ

altra storiama‘rratagli' dal Signor Chauſ-a

Aíier ., Questi’ vide; un Cocchiere ail’Qlëe‘z

dale_ della` Carità' in .Parigiî coll’nvea

{colla—tap ,.Pcr-…CQSÎÈÌI‘O’ dalla parte‘ qll’
‘ i A" a ì"

Il

Q
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angolo minore, in modo che strínge’ndo-è

fi la pupilla nel lume, ed allargan'doſi in

parte oſcurà, lo ſpazio laſciato nella ſe

parazione delle due membrane, ſeguiva‘.

quest-i movimenti. Il jrmín (I) riferi

ſce due altre oſſervazioni fim-ili- preſſo a

poco: ma una merita più attenzione del

le altre, perchè la pupilla fi era intima

mente obliterata ,ñ e l’uvea fi era distac- p

cata in cinque luoghi nella parte' ſupe

riore, e formava come cinque 'pupi-[let

te, per le quali l’ammalato ricuperö in

parte la veduta . I mezzi curativi s7jigno

tano ancora. >

MMTWMNWÙPMMÉHÈM-

ARTICOLO XIV. ,ñ

Ade-?enza dell’ Uma colta Comm.

CCXLVIſiI. E ferite , Ieul‘cere’, e gli

* > aſceffi della cornea, che"

penetrano nel-la camera' anteriore , facendo

Verſare l’ umor acqueo , il corp‘o "vitreo

ſpinge l’uvea in `ſacra, ed obbliga la‘

’ ` ua

" "(1) ÎMëm- Z9‘ OM (Y's. ”Ji 4r‘5. "ſega-cme',

A.- _ . s .
*Ju—-ó—-fl—ñſhſh.; _x _-,MAA—-ì’ L_ 7...—
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'ſua faccia anteriore, ‘o ſia l’ìride ad agi

glutinarfi coli’ apertura di eſſa cornea (1).

Avviene ancora’ per cagione interna’: e

può non ſolamente una porzione , ma

tutta lÎiride, ed anche la ſuperfide an

teriore del cristallino eſſer. unita alla cor

nea :" parleremo ſolo 'dell’ unione parziañ.

le ,eſſendo incurabile la totale . Trovandoſi

dunque stirata 1' iride da qualunque pun

to che_ſi voglia, la’ pupilla ſi deſorma , -

aggrandendoſì‘ molto. dalla parte, dell’ uó_

nione preternaturale .~ Quest’ ingrandimem~

to vdi pupilla‘, perchè laſcia traggettare

una gran copia di raggi nel fondov dell’`

occhio , produceun ſenſo doloroſiſſimo neló.

la veduta; . l’ impoſſibilità di _fiſſare .gli

oggetti ,,moltoñ illuminati , e la maggior,

facilita di veder ,la ſera . ’Questa'malató

tia ſi conoſce ſubito colla ſola iſpezione,

e ſe non fi ravviſaſſe bene stando diret

tamente contro all’ occhio dell’ ammae

lato, ſi ſcorgera guardando di lato;a ciò

ſerve ancora‘ di ſegno, la Veduta doloro

`ſa , e la macchia , che l’ ulcere o l’aſceſ

~ - ſo

(i) Questa malattia' vien chiamata `colla voce

greca Symcbfla da aursxo Sineco, stríngere inſieme.

Ì
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'Ou’

ſo laſcia nella c'ornea ; 'le ferite'non ſei-ri.`

re‘ portano una cicatrice molto apparente,

CCXLVIII. La CURA puö- ridurſi a

tre maniere ,~ 'o‘in- prevenire il male , a

in ‘pallíare i ſuoi ſintomi z o` in _toglier

lo radicalmente . Si 'previene‘, in: caſo di

una ferita, di- un ulcere o-di; un'á'ſceſ’ſo,

maſſimamente*: nella' ` circonferenza ,della

contea‘, dove~ l’ iride l’è più_ vicina, e

* {ponendo ſpeſſoîl’ occhio _ammalato ad un

lume vivo, pervchiudexlo ſubito appreſſo:

con queste vicende di lum’e e di_ tenebre,

dilatandoſi e ristrin‘gendofida pupilla", ſi

ſvia l’iride dal punto îdi ‘unione, Se foſſe

doloroſo l' eſporrefll’ occhio inſermo'al luis

me , fi petra preſenta-re ſoltanto‘ l’occhio ſa;`

no, perchè ilñmoti' della ſuapupîlla_ invite}

ranno quella dell‘altro , nonìdstante che ſi,

trovaſſe chiuſh.--La‘ cura palliativa. conſiñ.

'ste in 'render -meno doloroſa la’ veduta ‘

coll’ uſo degli occhiali‘ coloriti eli-’verde
o, di toi-chino er~ſiiſpìezzare :la gran quanfl

tica de’ raggi' luminoſi . "IlìSi'gnorî Dëſi.

inours a immaginarie una ſpecief di coa,

perchietto di argento o di altra materia

opaca, capace acoprir l‘occhio eleupalñ…

pebre : guesto ‘a un :manico , affinchè po@

~ teſſe '

7-7~‘———~*-—ñ-",--ñ 'e _
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‘ teſſe tenerſi colla mano , ed un foi-ame

nel ,centro për dar paſſagio ad unadiſcre.

ta quantità di -luce .~ E"-x-accaduto al—

cuna volta , .che …la macchia della cor

neañ abbia fattoargine alla folla’ del lu.

me , onde alcuni ſi ſono avviſati di fa.

re'Tun’ altra ' macchia artificiale ſopra di

eſſa, cornea’co‘lla’- ietra- infernale , lavan

do la parte“cortv ' ;ll’ acqua- tepida’ tosto

che ſi è -~to'ccata-: ma quest’ eſpedien;

te, ‘ſara l’ultimo` da metterſi in prati*

'ca, vale‘ ,a'Î‘drire alloraquando tutti gli

altri ſaranno- riuſciti ſenZa profitto . L’

*unica strada poi-,che può curare in tut

to queſta` malattia, ‘è’, quella ‘di ~perforat

la cornea nel luogo più comodo con un

agoa cateratta ad oggetto di andare nella

‘4.

camera anteriore per _distrzugger- gli attaçz

chi morboſi, Si prepara’ prima, e ſi met

'te in 'ſuol’ ammalato, conſe hei-la cate

ratta: indi *fi medica dell’ isteffa manie,

ra, ‘Una ſeCondan unione :dovra- `pre’venirſi

colla ſituazione. orizontale e coli’ altro

mezzocſposto _di ſopra (I) ,

ñ‘ ñ ‘ -' STAR* .J

(r) Merita.'di eſſer letto a questo propOſito il,

_Dem0urs ne’Saggigdelſa ëocietàdi Elimburgo Tom,

I: ed i1 Mau‘Elm-t nella Raccolta delle 'diſſe’rtazlo‘e

Dl ddl’ Halle: Tor. a. De &fact/;ia , ì

ai!
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ARTICOLO xv,

ñ Ulrere dell’anca .

‘GCXLIX.L’Infiammagione di questa

parte quando ſuppura , proó,

duce l’ aſceſſo ed indi la piaga, `la quale,

avendo la ſede nell’ iride , è ’viſibile per

la differenza del colore . La marcia ,

che ne geme, intorbidal’ umor acqueo,

e non riſolvendofi, come ſi è ragionato

dell’ipopio”, ſiamo costretti a, fare un’ aper~

tura alla eomea, per ſeguire il resto, c0

me ivi fi è detto Q .

?Humax-**armMW.ARTICOLO XVI

J’rocidmza della Camini”, dell’ uma, e

di altre parti dell’ occhio .

CCL. SI chiama procidenza o ernia.

h - ` dell’occhio, “allorché ,ia ſcle

rocica, la coroidea, l’uv'ça-,o ,la pornea,
:ñ' v i ñ i
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fanno protuberanza ſuora delliezlçr ſedi~

naturali (r). Abbiamo‘cinque forte di‘

procidenze '. , La prima accade` nella ſcie*

rotica , la quale fa tumore ſenza ſoluzio

ne ` di continuità ‘per `debolezza indetta

dall’ idroſtalmia, o da altro ‘princiPio in»`

temo”, - _ a_ * ‘i‘.

CCLI. Avviene: la ſeconda nella-coroi-z

dea, ch’è‘ſpima in ſuora dall’umorwitreof.

perchè‘ la ſcle‘ro‘tica ſarà- stataz ferita 0.

corroſa dalle ulcer . Sebbene queste due

prime' ſpecie non ;occupino la ’comea tra-r

j{parente , pure’ e'agionano grandiſſimo di-›

ordine nella. veduta, o Ia Perdiça tota—ſi

le della _veduta medeſima. - ' ' ñ“
...

'CCLIL La terza è. prodotta dall’uvea..

Quando la cornea èÎ'ferita, fia per- acci—i

dente ,* {ia per fare l’ 'eſitazione ‘dellaî

cateratra ,, ‘oppure allorch’ è‘ perforata'd’al-.- ‘

le ulcere’ , quellaimembrana preſet”;`

ta ſorto forma di tumore, che ne’ va

ri cali uò avere Varie e varie gran

dezze a `cliffizrenza_del volurne ’a fatto,

‘7 "- Xu“ ',- ſor- `

ì -\

-(1) Víèn detta Stefi/omnia ”pani Smfik, ‘aci'

nn di uva, per la figura, ,che à talvolta Emile a
guesto frutto. ` ,3:7 1 r . . :'Î. ì

3V": ' ;- 'a

x
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forth-e varie denominazioni -: coS‘i l’ bano‘

chiamato, Perla,>,›TçſIa…-'dii mafia-Win

Mfocepbatan,Poma oſſia M119”, Chiedo; 8a:.

CCLIII. La quanta,è dellacornea. Si

dilata questa tunica tanto per cagioneiw

Îerna, ‘che per cagipnezestema ,_ e divie
ſie-opaca: onde cedendo all’impulſionedell’

umor `acqueo, forma ;una preminenza più

q menoconſiderabila… Si díflingue facil-`

mente dalla terza ſpecie (1.); 7 Î . I

' ÉCCLIVÎ.; Iaquinta. confiste nella di

’ latazione della membrana dehDflſe-amat

o fia Capſulaacquea ( XXIX. `).. ..Una

ferita ..od ;un .ulcera ,-.che› abbia aperte`

,le _lamine eſteri-ori. della comea, ſenza.

penetrare 'r nellaçprim’a camera dell’occhio ,

reflando a ſcoperto 1a- Men-tovata mem'

haha, … è ſcacciara inñfuora dal ſortapoñ

ſto fluido in formazdi rumore, @he non ,

paragégereste .ma-le ad un’. amari/im a.
. , .r

-_,. .:x :zia -,~ ~-~z n . . SL.

i. i, :Ln-.a ._ i.

,(1) ll Burgmanno racconta l'iſioria _di una me.,

rí'viglîoſa dilata-Lione ‘delle tuníche 'dell’acçhſo ſenza

{piazzamento dell'iorgano: ſi disteſero talmente in

tm Uomo ſhangólato,che ſi allungarono qnaſi ſm?
alla bocca1 avendo acquiſtata 'una ‘figuraſichî “W'

le, ad un corno‘. Diſſ: racçoite dall' Halle: Tom- r.

”5.115. Neapalí 17‘56. ..ma ore.;



Malattie dell’ Uma: 323

-Sl distingué dalla quarta ſpecie per la ſo—

luzione di continuità ~ñe per l’ineguaglian

,za della_ ſuperficie! esterna di eſſo tumore .

_ CCLV. Il Pranoſiico di queste ma

ziattie è ſempre tristiſiimo, poichè portano

quaſi ſempre un irreparabile* cecità: anzi

le operazioni, che ſoglionfi ſare ,› non

ſervono.; ad altro, ſe non per togliere-le

gravi. ſuppura-zioni ,che ſpeſſo ſi formano

nell’ interno dell’ occhio, e per-rimediare

alla deformità, applicando 'un’ occhio arci-‘ì

'ſiciale . Se poi l’uvea' foſſe ‘ſortita ſem

plicemente dalla cornea per’qualche feri

ta fatta di freſco, allora vi’ è tutta la

ſperanza' della guarigione , intrometten—

dola con una piccola tenta , e mettendo_

vi- ſopra 'una compreſſa bagnata in un

qualunque ſi voglia collirio rinfreſcante". '

ñ GCLVI. -zVarñj ſono flat-ii mezzi cu

rativi :proposti dagli: Autori, ., ñ Il' primo

è stata .la compreſſione,- tanto- ſe‘. la: pro;

cjdenza foſſe _nella ſclerotica ,~ quanto‘ ſe

foſſe nella _,eorriea, ., Propongono di appli

care ſopradell’ oCchiouna compreſſa , e

ſopra 1di questa una lamina di piombo;

e contenere ‘il ‘tutto, conuna faſcia cirz

qolare o ſia col Manor-*alo- -Il Wooléorgſq

. `X 2- pro-j
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propone una ſpecie di coperchietto, che

potra farſi di corno, di piombo, di 'argen

to o di oro 2* questo dovrà eſſer doppio

allorché la malattia è in ambedue gli

occhi '. Dovendoſi comprimere tutta’ .la

cornea', ſi ſarà v un. coperchietto leviga'to

e'ſa'ttiffimamente cos`1 da dentro', come

cla-ſuora', acciocchè-poteſſe applicarſi tra

la palpebra, e l’occhio. Non però questa

maniera non ſolo, ch’è inutile‘, ma ch’

-è' pericoloſa parimente: inutile, poichè

non ſ1 `port-a 'mai ſare una, compreſſione

ſufficiente: pericoloſa, perChè non poten

doſi comprimere in ogni caſo direttamen

te‘ il tumore per :la- mobilita dell’occhio,

ſi darà* maggior luogo allo sſiancamento.

CCLVIL La cura ‘efficace propoſl'a fin

da Celſo, ‘e che gli Antichi adopèravano;

era o la reciſione della ſommità del tumore

per lo ſpazio di 'una lenticchia , o lalegatu

ra .r Queſia ſi faceva , paſſando alla ſua—

baſe un ‘ago condue fili, i due capi di*v

uno: de’ quali ſi legavano alla 'parte ſu

periore‘, e i due' capi dell’altro alla par:

te inferiore. Erano ambedue queste 'ma-’- ~

niere* ſcomodiſlime , »e l’ ultima anche

pericoloſa. Per questo il Saint-Wes Päpsòv

z_ A _L ~ 1
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.di cambiar metodo _quandorlo stafilom‘a'

era nella cornea'traſparente-. Situato con

venevolrnente :Fammi-lato, colla testa in

gremboad u'n ministro, che’_t:olle mani

darghi_ le~ palpebre' , Egli Èpaſſa un ago

leggermente curvo' alla baſe ſſdeL— tumore

dalla parteîdella tempia verſo il naſo: i
due capi del filo , che Pump-ſervono? per: ì

avere una pre-ſa s nell’ “atto che ‘ſi taglia

tutta la *~prorrii`nenza 'colle forbici, o"cols

gammautte . L"Eistero dice; che ſenza l'1

ago ſi“post‘a ſostenere la-proc-idenza 'colle

dita della nta-no ſmistranel‘te‘mpo dell’7,

operazione lil’, filo ,a “oppur l’ uncinetſi'

to ſomministrano un comodo maggiore .

uando poi la procidenza foſſe troppo

gran-de; cche` occupaſſe tutta“ fa cori-rea";

o foſſe nella ſclerotica, conſigliaìil Saint—

yves di' :imputare . ‘nellaíjstélſáî maniera la

meta dell’occhio , affinchè , questo appaſ

ſito, poſſa "in _ſua vece'ſostitui‘rſene un

altro artificiale . , '

-rs-CCLVIII. ,Nella .Procida-maiden' uv’èî,

che ſegue l’ Operazione 'della cateratta

per eſitazione, il* ſan?” .propone di far'

ſemplicemente "…una ferita* profonda colla

lancetta t ſopra A il :tumore t aſſeriſce: che

e" X 3 m
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in. -questo- 'modo- ,ſe( n’è ſpeſſe .volta-ed;
:rato ,di per ſefleſſoſiñ Mazc,perchè que- i

Ro mezzo,j.npn gli riuſciVa ſempre, {xp-r

plicava _poi in ogni ſorta ’di [noci-denza‘.

dell’ uvea ſoprattutto quando -era in-Î.

cipiente ,ì ,,í' olio: glaciale, ’di- antimonio ,è

o ſia il butiro-zdsi antìmonió: -v-i dove-Iv.

te immaginare; con quanta precauzione:

ſei"ne, debbáitocca’re' :i1._tumorerſenza im:

net—affare ,le parti-…vicine . Egli radeon”:

Pot-tenti ,di . questo medicamento: diceg

che ſia unì ſommo corroborante, ,ef che";

c‘olla ſua' forzaastringente :abbia ‘la facci-Z:

tà -di z ſar ’ rientrare, l' uveía .:ſpianata .. :

.- ,' . J!" f ` il"í (Ti’

a‘l- I‘ l i' r3

:ì »e v

J ‘rlzcÎi .Î s -
5_ . v , ’ſi

**w-**MMMÌMÎÉ**AWAY

fl v "ÎÎÎ ;(i

\ .A R.T"I C, O .XVH. — ‘l‘è

d
… ', 2._ a" __ L «"f

, ,piazza-'m dell-..’;pupiilla. ,t .1

-Jliii`

,IL-;Diametro na›fut:äle della“pnì-ì ‘

.ñápíila-Îzè ‘ordinatáamente di una
linea e -mezza;. iSi è"detto-Îſſalttove.; ah?

questa larghezzat: fi .cambia ſecondo' le; v1‘

c'ende del ;lume .eddie .1 tenebre ; ilprllmo

. ,. » a
A’ . x ju a

*MA—ñ_



Málttìii ’della Pupillaî 27 ,` i b}ſistrihge,‘ele ſeconde la ſanno'dilatare‘a

avviene, per istato morboſo’, che restl

oltre modo dilatata ,,` inſenſibile'alla lui

ce , e ſenta more alcuno ‘per qualunque *viz

viſſimo‘` lume 5 'che fſî- ‘poteſſe‘ "far' cadere' t

ſopra dell’ occhio .e Non* pertanto la veduta

non r'e'ſla ſempre"gravemente`²`aifekata ,`

ſebbene talora .vien ed -eſſervniolto con»

‘fuſa -eì'eonî difficolta' div ſoffriref‘ilñiume ‘e

ma :gr infermñi ìvè’g‘gono magnolia ‘diari-xe

che la1notte,,poichè~ ,nelle ltènélîre n

pupilla': firjdilalla *yieppi~ùf’.3 ,EP’*äccadnt~o

qualehe‘rvolrn ;che ſian‘fi'vedlztiñ gli ì‘

geni “più ?piccoli <31, :qu-ends, 'Velièîfìſonè

ñátäitálmen‘te, Onde… "Taiſeán'o creduto", 'eſx

«ſer ſmtoáiavìuni effetto' l.della ’dilnb

`taz-*ione della‘Lpupilla , *ma è-ifigîioîdi'alë

eri'- {concert-t ?delle parti interne gen’ _oo
f inf-ì äAttuar-iöìfpoii-ä‘Ci-eduto?tuttoîile ñ zio, ‘eiÒèflehe -ſr²—' eeggano- ‘glizieggetti

"" grandi di quelloychejnſîea'kì ſona”:
*i ëäcreden‘Záî_~`-perciè-,ì- vche &ſi—Jeſi' Autore -

. non: abbia“ mair~effervaìtaz‘ì-una tal malattie.

'L--CCLX-ì p Main-’ezian a preteſo‘zzíc—he* iël

riferite male delta ` upill—à— non 'foſſe ,nigi ezia

giunſe dell"IWëä-yîe-ìëhe ſoffi-'clistaìii'emeotîe

i -Lz ,_ X 4 , un .

‘
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mprodotto di altre malattie; dice, che~

molti anno‘ commeſſo il fallo- di prender

l’effetto per la cagione , "ciò che vale ,

prender l’ombra pel corpo . _Le malattie,

che poſſono produrre la dilatazione .della

pupilla 'non ono state ancora .da noi tratz

tate ;‘ perAlo più ſono quelle della reti

na, del nervo Ottico, edegli umori dell’

occhio ,. talchè l’ idroftalmia, la prorube

eanza. del cristallino, il- ſuo ſpiazzamen

;o , lacateratta mobile, f8tc.; a ciò ſ1

aggiungono l’epilelli-añ, ;lee-affezioni -va

por-oſa, e gli altri. mali convülſiviv, per lo

Hiranien'to 'dei‘ quattro muſcoli tetti. Da

qui _li vede, che non vi è medicina par

ticolare, ſecondo il ſopra lodato ‘Autore,

per :la 'dilatazione della ..pupilla , e. che

biſogna ſempre curare la ma attia princi

pale d’ onde dipende‘. Tutta via'l’ingorfl

gamento “infiammato'rio de’ , vali 'p dell’uvea

può‘; render più_ ;brevi fle., fue 'fibre, che

ñ `ſor-10 {guiſa di raggi( .XXXVII.-r)ì, ed

irnpedire in tal modo -lo-stringimeitto dalla

?upilla .' n - 91,“? 1;, lezfil’rre. medeſime. PPM"

nqconvellerſi‘, o divenir paralitiche le ,fibre

PÎYCQIÌÀÌZ’ÎÉÌÀ… fa.th reddito?,ſovente 12-4513;

’ -r t ' * › . › “e fa*. '3!

v-_u ""

n’

;,
77—--——...

...4 _óó_.…_ç A ._. "...y-.— 7—- e
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._.._’,.. W.- ...-— …

dazione- d‘ellaìpupilla-per le-contuſiotti , che

ca ,ono nella circonferenza ñ dell’~ orbita..

Comecchè z questi tre ,caſiz abbiano . laloro

ſede nellizuvea,'puretſlazcura ſi deeceroaa

re, daxquellot, che ſi è detto .dell’v‘zottalíz

mia, e: della_ convulfiìone' “o 'della pariliſia

i delle.: .palpebre .* ;nelle ultiſne; due *ſa

_di mstiere cominciarſempre dallo ſiro- \

finare validamente ,,l’drlo… dell’ orbita ,a per

dare tin-,certo che-di Vitaral.,nervo~- ſo-`

pracigliare,.…ed al `nervo -maſcellare ſupe.

;"Òre ,ii quali poſſono :com‘unicarlarai

_nervi-"ſcigliani o ſia dell" uyea-. Eſſendo

confuſa, ed-flindifiinta -la-,Veduta .,v potra

in qualche maniera .ripararſi con unìpeb

,zo di cartone, 'chez abbia ;unÎ buco largo

‘come la pupilla; naturale. .~.ì " ~

.i ` ' .'13

Il .r ›. l}*MM*

….- ,A .R T I

ñ\ . 5* \._ J. .i .:o .\'\._Î\ _a 'g’.i‘;

C .Oz Lì'OerVIerm
- w ' ‘ñ ñ 13714.3 1i›ſſ* cana". v‘:Î'

Stringìmeato della‘ pupilla; , i. e ſua imp}

~ .-l ', 7 'J eſorflzÌONH.-‘zí1llî `:Ì: ‘-2 ”ia

L' .pu-y

v í-a-Le~..r\- “Lilia `,'JJÎZLJ‘ÎÌ-i". b ita-,hl

,CCI-XL: ‘I `O—stato-z ;opposto `della -ma-`

2a ñ al!. .:latnatprecedentaelo (trini

3-322] gl*
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’WT

gimento della pupilla. Si chiude ſiffattaî

mente talvol-ta,‘- che-vi paſſerebbe appe

m una punta d’ agon Giugne puranche

ad obliterarſi all’inturto colla -perdira del*

la veduta . Fa lo fieſſo la "membrana

pupillare (XXXVIII.) qtÎando ſi di*

. egua coll’eta .‘ Qui :-debboflſi' PUR annoñ

varare alcune fibre, -e certe eſcreſcenze,
le quali naſcendoſidalla circonferenza-del

la' pupilla ,- ingombri-mo la veduta.- i ,.

.CCLXII. ..Le cagioni, che obbligano

quest" apertura ”natura-le- a .stringerfi , ,o - ſo

nia nell’ u-vea ,-.ìoîin altreÎ ‘parti ,lontane

da eſſa. Tra letprime' ſiîcont'anoçlo fla

to :,,inflammawrio-s‘nelle vicinanze 'della

pupilla, le :fue :ulcere lega'deren'ze 'colla

capſula cristallina ’ñin‘ecca’ſione; di *cate

ratta, le violenze che ſoffre nell’ opera

zione dell’ istefiÎa ”tera-ſta, quandq ſi :ſa

per eſitazione, a motivo che ſi, ſara in
contrato il ,Cristallino molta gſiiände-,íin ſine

lo ſpaſmo .delle fibre circolari , e la parali

ſra :delle .fiheça-lèniſa di' z raggi "a ‘Vj-‘ſont

anche de’ bambiui~\`ehe .naſconoeollapu

pilla totalmente chiuſa . `Abbiamo ve-t_

duro'… altrove , ’che a prodotto löf’st’çlſoz

ſcattov il -distaccamenqo :dell’ñ ”ci dalla_ C0?

."- roxz
U
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p ro‘idea (Art.XI-IL-)<. Le ſeconde :ſonoq

gli ..amrnaſſr tdi** rilaſcia:v nell-evamere dae-L

gli occhi ,e la -cìateratra 'purnlema-z l’xidmfa

talm‘ia , la} cecivàflñnleln-giumoñplflamfizî 7

dell’occhio &c. . *Wai

'--*~CGLX~III. Non xvi ’ parlò‘ñdelia 'cul-added

dica -,~ poichè l’. indicazione" ~ dee @rendano

”lla-malattia d’ Onde naſce lo‘. ’str-ingh-í

riferito ’della Pnpifla: in ‘generaleìèpnò‘ dii‘íì

ſi, rch’ 'è néceſſario evitare con ſommo‘.

fina-dio . il lama.. per ` ’impedireuna. maggiob

oostrizione arriva da' ciò z chezgli amma

lati ’Veggano 'meglio las- ndttepdd. giorno,›

edì eſſendo un’cócnio-ſoidafi'eitto , 1a.--~ pu#

pina dell’altro-qualche volea ſidil-ataJ-Piìí

‘ dd naîurale ;s Laònde-;m’incratterrò .ſolo

intorno all’ operazione ‘che Conviene; alz

lorch’ è -t’ima chiuſa .’ ‘ Il ‘.Chaſe‘lden fil

ìlì ‘prima, ad- -›izntzraprerlcieriar.“v -Prèparatoü

posto in ſito l’infermo,ñ;ceme (diremo

nell’ operazione :delia caſerma -,~` introduſ

_fe un ago' tagliente ‘da un *iam ſoltanto

nella camera `-‘-posterioréz,:Perforando Ia

Slerflica‘lad, una ‘mezzaìîlinewdallñ’ unita*`

ne della; come. .Quindi. [ac-:i‘vemîitov .nd

centro dell’ uvea , rit-irando l’ ago, vi fe*

ce un ÌnCÌfiOHQgÃOHBÌMDdÌLWÈ `mc‘.

que
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r‘que una pupilla bislunga‘ ?ſimile a quel."

la di un ’gatto‘, ma' con: una` differenza,

che lzíprima era orizontale ,iladdove la_

ſeconda; è… naturalmente :quaſi perpendico
lare. . I“ v 275‘;

4‘- CCLXIVQ Il Guerin 1)‘ teme contagio

ne, di pungere, nella deſcritta maniera} '

la capſula;` cristallina<,-di ſcantonarex,v e‘

di 'alterar --l’a'*lente; ond’egli preſeri-ſcediz

fire ‘un’ apertura ,alla cometa‘, per tnezzo'r.

della quale .apertura. dirigge" z-lo. strumenaz 7

to per* fareeun inciſiohe vin croceìall’ i'riñ

de, dalla; quale ſe il ;ſan-'guai ſi ſpic‘caí

ftwra.- in, abbondanza‘, -xſertine con“) ll-z—

Berta ,, eſſendo “aperta laxfiredazadella cori—i;

.V’è anchev un' .altro vantaggio im

questo…metodo ,,.che ſe mai 'yi -fofferoi

delle: aderenza-z delli, iride :colla zcór‘neaî

flrt-.XIV~.~)~, eſſe’- potranno .distacearſi nel-"3t

lofie‘ſfó tempo-rx:: ' *~ - <5*:
-ſiz CCLXV-..Il ſani”; avea ínñPrimo adbbî

tato *ih metodo; del Chef-:idenmtma lai

riuſcita : infelice ,di-*'due.²zcaſi o,glielo fecíé‘w

abbandonare .z cin? ambedue ,‘- --.l’~.ñ apertura

`krtificialel‘:ſi.-zchiu\ë; di .nuova ,z ‘lled in
di? i"; Le:: ‘i i. 'Î›*I;.,'z.‘.lſ z I'.Î.—‘.ñ'.ì"ii`…lî- una :-3

-. (ÎDÎ‘MÒ-äwffl'a zásaî’{²*‘²ì²—²²Fì W" ì’

A,
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nnoñ‘vi fu anco emorragia: non oſtante',

avrebbe potuto impedire il primo acci›

dente, dando ſpeſſo del lume all’amma.
`²latoìî,ne’ primi tempi 'dell’ -operaziorie

(~_Art.XIV~. )‘. Egli prefer‘t poi l’apertura

’del-l'a cornea ne’ due _terzi inferiori {lei ſuo

diſco (1):', per tagliare un pezzetto dell’

iride colla punta‘ delle -forbi‘ciÎ"c‘urve *,'

delle qüali la maſcella inferiore `era pun*

tuta : ciò ſacea una pupilla bislunga e per»

pe-ndicolare .L’Autore porta molti eſempi

felici ‘per provare la bontà di questa ma

niera-*di operare…, ed avvertiſce,<che ſar‘

pertura dell’ iride dovrà, farſiñ più-vicino

all’. angolo maggiore , che al, minore :’

avendo traſcurata questa precauzi'one,oſ

ſervò lo strabiſmo in una donna" (a) .

Nell’ultima oſſervazione che riferiſce, aven

do ſatta l’apertura dell’iride troppo.gran

de, l’ammal‘ato non potea ſoffrire il lu

me troppo vivo ñ‘ Fece perciò’ſare un

cartone a foggia di occhiale 'ñmolco con.»

cavo,›e tinto di nero dalla partetdi den-'J

tro ton` _un forarn-e « nel centro ;del diañ.

\ 'A ‘ i. x ,I.pme_ z,

(i) Vedi l’eſlrazione della èatetatta .j i `

’(2) thaíres-Ùc. p1’195. = - Ken’ ‘v7- c *5

4-..
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- metro preſſo .a poco di ‘una pupillatna

rurale. g

CCLXVI. In verita preferirei le forbici

allo strumento, chef-a l’inciſione in cro

ce nella maniera del Guerin, mentre con

quest’ ultimo ſi può ſimilmente ferire la

capſula; cristallina . Lo. steffo metodo do

vrà praticarſi nella membrana pupillare

non obliterata , ed .anche nelE eſcreſcen

ze , che occupano il lembo della pupilla

(CCLXI.), ſe impediſcono molto la vedu

ta . La medica-tura , id ſito --dell’ammalato

nel, letto ,e tuttmìl resto ſara come nel

la catera‘tta . ~

 

tr", "- .1 ‘,'r.-ñ: z , ñ‘

‘ 'Materne della Retme, e del' , ’

l, ’ a NEr-vo Ottica .i ~ 7

'CCI-XVII.; Erraalattie, che attaccano

ì ñ* ‘ ñ …iſpirano-,ottico- poſſono

attaccare ”nello steſſe tempo-ila. retina , e -

quelle, che ingombrano-.ñlatretinazpoſſo

no par’imente aſſalire- il— nervo predetto,

Le loro fibre Poſſono eſſere troppo .teſe-z

o troppo rilaſſare, poſſono eſſer premuto

da’ vaſi dilatati e da ogni forta di .tumo

.Tc a Che [3115* formarſi_ Heller-,loro vicinan

.ze

…La… _n 7 A ‘,_ - …e… .. …An……q-4… ñ... ñ** .- --
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ze Sto. `Il Saint-yves- parla didue mala:.

tie della retina, delle tquadi .una fl ,è j}

diſtaccamento di unaporzione dixquella . \

membrana dalla coroidea ,i e, l’ altra è-.ñL’

atrofia dieffa retina-.:- Tutte- le affezioni

di queste.`--pa`rti ſconcertano più .o meno

la veduta. ed anche l’ aboliſcono indien*

mente ; -tſiffaátti `diſordini ſono ;prodotti

eziandio dagli umori‘, dalle membrane,

e dai muſcoli dell’occhio.“zonde finiremo

di parlar,;,prir`na delle malattie generali

dell’occhio, ed eſporrer’no. in ultime-…i vaq

rj difetti—della' ;veduta ,- - ' › -

4%

. ‘ALE Z‘I 0 N -XHL'ſi ‘î 'Malattie degli. ’umori—,J Î; i

**z

- a‘.

`>1 ;;~,Mala{tie caſelliſ'ttmqrìacquo'. .WiFi-I” .

‘—- t _r l ‘Hu-_ñ_ ` è_ › q è. FN.) P; ~ 1:5,._v

-CCLXYIIIt ‘ L PrimoÎl-iayotez chearxca

T ; ` ſenta nell' occhio, eelÎ 9-3

mor acqueo , -Questo' può peccare in ‘tre

-x‘gìî ” ^ ma*
“ñ
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maniere . Primieramente può divenire mola

tò copioſo,.in modo a produrre‘ `l’idro
iſia dell’ occhio-,ì la quale ſuol eſſer ca

gionata 'medeſimamente dall’ abbondanza

dellîumor vitreo: perciò ne parleremo tralle

malattie di queſt’ultimo . Se'condariamen.

te la quantità dell’umór acqueo ſuol di

minuire ;questo actade o per un estrema

vecchiezza, o `per-l'7 atrofia dell’occhio,

o in ſeguito di ‘qualche makat'tia acuta;

ne’ primi due caſi è incurabi‘e, nell'ulti

mo aſl rigenera di per ſe steffo .~ ,Final—

mente l’ umor acqueo .può ,viziarſi nella

ſua conſistenza; può divenire più viſchio*
ſo ev talora" anche più fluido di `quello,

che lo_ è _naturalmente i: nella prima cir

costanza, l` occhio non è così ~ brillante

comeal naturale, e 'nellaſeconda è più

lucente; come'questi vizj dipendono dal

la costituzione univerſale ,del ſangue, non

richieggono una ~ cura particolare ì: non

però, ſe la ſpeſſezza dell’umore non ſi «può

vincere colle medicine interne, dovraſli

venire all’ apertura della comea, come

diremo nell’Articolo della paracenteſi del

l’ocChiÒ. ñ ?<1 -› `*

J. -_, j e - ,
J** - ...4\-,,..' -.ñ a., . v ...J

a 4
A’

*I
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Malattie della lente cri/falling,

 

fl.

ARTICOLO xx.

Della Cam-atta .

CCLXIX. A Cateratta è la malattia

principale della lente cri

stallina. I Greci l’anno chiamata Hy

pocbfma,_.o Hypacbffls, e i Latini Saf-

fiaſío. Sl dice intanto eſſervi, una ca

teratta, qualora colla perdita della vedu

ta ſi ſcorge un col-ore inſolito dietro la

pupilla. Il Boerliaave definiſce: Aboli

Ìio -viſus, ,cum alieno P” illa' calore. .Le

diſpute ſopra la ſede del a Cateratta verſo;

il principio di questovſecolo ,ſonoffare 2-.

cerrime. Gli Antichi perſuaſi,.che la ſen-

fazione della veduta (i eccitava nella lente

cristallina , non aveano potuto immagi

nare, chela cateratta conſisteſſe in questa

lente . Onde credevano, che degli omo-

ri lenti, tenaci , poteſſero unirſi dietro

la pupilla,e legarſi_ così firettamente tra

loro, che formaſſero una-membrana , h

Y quale
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quale, ſcendendo come un, panno, dietro

*la pupilla_ ſuddetta ,‘ impediíſe .il varco ai ‘

raggi‘ luminoſi ,. ,Allorchè poi` s" incomin

‘ ciarono a ſezionare ‘gli OCchì de’ cadaveri,

che aveano ſofferta la cateratta'prima di

trapaſſare, ſi vide’ che questa conſtsteva

ordinariamente- nell’ opacita .del cristallino,

Il Signor (Sc-my, Avvocato di Parigi, cie

co per Tag-ione di eater-atta_ in ambedue‘

gli occhi, vien a morire, e per far elíñ

lucidare maggiormente la. natura di. quer

{lo male, laſcia,— in testamenro ipſuoioc'chiñ

_al Ce!. Mery, Chirurgo dell’ Accademia:

delle Scienze . Egli trova’. che 17 opaciv ~

tà del cristallinoñ era quella7 che PTOdLIv‘

ceva la' cecità . Ma prima di qucstoz

il: Lasnier, il. Romoli‘, …il Gaſſendi‘, e ſo—

prattutto il Maine—jan aveano aflierito

\ aſſai poſitivamente l’ -isteſſo . L’ Liſiera*

in ſeguito., il Brifl‘ean, _il Petit, iLÎSañ.>

int-yves, lo an. dimostrato. ſino all" eva

denza ó ‘Ciò _non ofiante’il'Woolhouſe

ſi 'leva contro… ,. gli attacca indecente-e‘

mente ,' 6-- foflíene, che, 'la’, carrera-trae

ſempre marmbrflmſaff, mai cri/?41121,14 s.

;trova-'pure degli `altri ſeguaci; ’ma

_lat loro can-ſa non tardo …91m a-cadere;

- - ì , quan
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quandoſi a contro lai natura, tutti gli

sforzi: degli uomini ſono come un debo—'

liſſimo vapore. Ond’è che i primi non

ſi" ſgomentarono; ſeguitarono .a provare

ciò -, che aveano aſſeritol, e convennero.

che' rare volte la cateratta è membranoſa .

La loro vittoria ſarebbe stata compiuta,

ſe ‘aveſſero affatto negata queſt’ultima, e `

ſe aveſſero ſcoperte due altre ſedi _di eſſa‘

cate-rana…- - - ’ ~ '

CCLXX. Oggi giorno _intanto- ſiamo*v

ſufficientementeistruiti ſopra la natura di'

quñesto' 'male , ’Le‘ replicatiſſime oſſervazioñ,`

ni, ſola-‘baſe di' ciò ‘che abbiamo dir

vero in medici-na, -ci anno dimostrato ,s

che la catera‘tta può aver la ſua ſede in

tre luoghi diverſi , _1. ,Ordinariamente le.»

lente -çristallina _è quella , che diviene

opaca .› a. L’umordel _Morgagni (XLVI.)

s’ intorbid-a anch’ eſſo , e porta l’ opacita
dietro ſila (Pupilla, 3;' La'capſula della _lenz ,

te perde pure‘ la ſua traſparenza , e non

laſcia tragettar la luce nel fondo dell’oc

chio; queſta ſarebbe’ veramente la cate

ratta’ membranoſa, Avviene- ancora, che

queſte parti ſianſi tutte', o due nello steſó.

ſo tempointmbidare.- . i, - -

- Y .a CCLXXI.



34.0 Lezione Terzadecimn

CCLXXI. Le CAGIONI, che inducono

l’ opacita nel cristallino’ poſſono ridurſi a

cinque. I. L’Ìinfiammagione interna dell’

occhio. a. I colpi esterni, perchè ſpiaz~

zano la lente , o promuovono i’ infiam

mamento. 3. I dolori profondi; acuti,

e, che durano da lungo tempo nel ſon

do dell’occhio . 4. La vecchiezza . Nei

`~ ragazzi è traſparentiſſtmo il cristallino Z‘.

coil’ eta diviene ſempre maggiormente

opaco . ~ 5. Gli umori acidi,.‘o viziati

di altra natura . Il Maitre-jan ammette

queſta ſola cagione, perchè la lente cri

fiallina di un cadavere diviene opaca nell’

acqua t forte :.- il Boerhaave la nega per

motivo , che quei, che lavorano quel flui

do corroſivo , non ſoffrono la cateratta,

laddove patiſcono ’altre violenti, .malat

tie degli‘›zocchi ma è- certo, che nei

liquori umani s’ incontrano più o ~meno.

dei principj di acida qualita‘,ñe ſe ſi prenè

da un’ occhio di cadavere‘e s’immerga

nell" vaua., in Cui vi ſia una porzioncella

dello ſpirito ,di nitro, ſi produrrà la ca

terattai, ſenza che-fi oſcuraſſe la comes..

’ CCLXXII. Le DXFFERENZE della cate*

ratta preſſo ‘gli Autori b, che la trattavano

' * ' ‘ - \~ colla
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colla ſola depreſſione , cio'è precipitando#

la al- fondo dell’occhio, erano molto nu

meroſe . Ma dovendola estrarre , cioè

fare un inciſione alla cornea per cavat

ſuora‘ la lente cristallina opaca’, basta fa

re due distinzioni: nella prima è com

preſa la cateratta ſemplice, vale a dire

non accompagnata da altra malattia; e

nella ſeconda la cateratta complicata , cioè

unita all’ amauroſi , all’ atrofia dell’ occhio,

all’ ottalmia: quest’, ultima non riceve

l’ operazione . Nel metodo della depreſ

ſione , ſi distingueva in recente,ed anti

ca: in matura, ed immatura: in vera,

cioè curabile ,per lav poſſibilità di `piaz

zarla nel fondo dell’occhio , ed in falſa,

cioè incurabile per l’impoſſibilità di de

primerla: in ſemplice, e mista; cioè

complicata con altre malattie: in molle,

dura., oſſea , nera, mobile, purulente

lattea 8:0. Queste ultime debbonſi rife

rire piuttosto all’ intorbidamento dell’ u

more del Morgagni : non ostante il cristalli

no ſt è talvolta diſciolto in maniera, ch’è

ſortito , operando per estrazione ſopra.

l’ uomo vivo, ‘come una borſetta piena

,di fluido torbida, o ſia come un idatidez

` Y 3 CCLXXIII;
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CCLXXIII.La DlAGNOSTICA di questo

male, eſſendo confirmato‘, non è molto

difficile; ſemprechè dietro la pupilla ſi veñ

drà un colore inſolito,- cioè bianco, ce—

nerognolo , torchino ,. giallo , di ferro , di

acqua di mare, o in qualunque modov

differente dal natural colore di nero di eſſa

upilla‘, colla perdita o‘ con diminuzione

conſiderabile della veduta, 'ſarà una 0a-

teratta. Alcune volte’,divien`e opaco ſo—

lamente il centro del cristallino, restan—

do diaſana la circonferenza: onde gli am—

malati non vedono di giorno,- tempó‘ in

cui la pupilla èv ristretta, eraVviſano me

diocremente gli oggetti la ſera, quando

,la pupilla è dilatata. Si, dístingue`ſacil~

mente` dalle macchie della cornea , e dal*

lealtre ſue. malattie, ed in appreſſo ‘da

remo iſegni, acciOçchë‘ non ’ſi conſon

da Col glaucoma, ch’è l’opacitìì del cor-`

-po vitreo. La cateratta nera comincia

ordinariamente ad eſſer 'bianca , e‘ poi ſl

oſcura per gradi, e ſi vede -ín’ ultimo il

ſuo colore aſſai più tetto del nero della

pupilla?, ſpecialmente‘ allorché‘ ſi .guar

da di lato‘ i, Non è cos‘i facile` a rico

noſcer ‘la cateratta, quando è incipiente,

, , , Per'.

«4A .Lei a…,
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Perchè il colore della lente non‘ è an

cora molto alterato . i Ma la veduta ſ1

disturba, e gli ammalati-cominciano a

vedere come a traverſo ad un fumo ,ñ

o ad un vapore , o' ad un‘ Velo: vedono

anche volare talvolta delle moſche avanti

agli occhi 5 delle ſcintille, o ‘altre immagi

ni di altra forma; tuttavia non‘ biſogna .

ingannarſi colla maggior-*parte degli Au—

ſcri,e credere, che quest’ ultimo difetto

naſca "per ’la cateratta, poichè ſignifica

piuttosto vizio nella retina, come dire

-r‘no altrove onde non li dee precipitare

il giudizio, e rimetter 'la deciſione in
altro tempo a i ` i

CCLXXIV.- Il PRoNos-rrco della cate—

ratta, quando fifacea la ſola depreſſione,

lo faceano dipendere da millecircostanZe,

ed aveano. moltiſſimi cali , ne’ quali la

giudicavano incurabile: ma nel metodo

dell’ estrazione ſi ſormontano degli osta

coli,che dagli Antichi erano creduti in'

vincibili. Il prono-stico più tristo, che lì'

può tirare preſentemente , è' quando non
fi distin‘gue il giorno dalla'v notte,` nè‘ſi

taVviſa il moto de’ corpi Opachi, come

di; una mano , che‘ paſſerebbc Velocemen—

" Y 4, te.
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te avanti all’occhio, eſſendo dirimpetto

'ad un vivo lume; ciò dinota, che oltre

alla cateratta,'vi è parimente l’amauro

ſi: ma, il Guerin a fatto vedere , che in

alcuni ſoggetti ſi è ricuperata la veduta,

facendo l’ operazione della cateratta , quan

tunque non ſi ſcorgeſſe il menomo ſegno

di luce. E‘ [vantaggioſo ancora il prono

stico , eſſendo aderente la capſula cristal

lina coll’ uvea , ciocchè fi ravviſa dall’

immobilità della pupilla: ma questo ſe

gno è comune ancora coll’amauroſi,cioè

quando non ſi distingue affatto il lume.

Si dee dire lo steſſo,eſſendovi dolori di teſta,

dolori nel fondo dell’occhio , l’atrofia o

l’ impicciolimento di quest’ organo, l’in

fiammagione, o .de’pcanaletti varicoſi nel~

la congiuntiva &c.: anzi in questi_ ultimi

caſi non ſarebbe Prudente l' intraprender

ne l’ operazione .

CCLXXV. Prima d’innoltrar’ci alla cu

ra manuale, ci giover`a eſaminare due

questioni. I. Cl” coſo s’intende per ma*

rarità della cateratta .9 2. Puo la totem!

Îa’ guarire Per mezzo de' ,medio-amanti?

CCLXXVI. Gli ntichi dicevano ma»

tura una cateratta,qiëMo la lente, (filtr:

a
A
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all’opacita, era divenUta dura, e ciò ac

cade ordinariamente_ così : ma vi ſono

delle vere cateratte le quali' non induri.

ſcono mai. Altri an creduto, chefi `do

veſſe aver* per matura, allorachè l’io»v

fermo non distingue più gli oggetti.ſaninintende per la ſua maturità , quan

do la capſula cristallina ſi è sſogliata- ,

o per meglio dire, distaccata dalla' cap

ſula vitrea ; in questo ſenſo, una vio

lenza esterna è capace a ſar precipita

re il vcristallino al fondo dell’occhio (I).

Egli porta molti eſempi di ciechi, che

anno ricuperata la veduta per eſſerſi pre

cipitata la lente a eagione di violen

ze, che anno ſcoſſa validamente la te

sta. Sebbene quest’ .idea ci faccia fare

il rapporto dei frutti, che cadono da

per loro steſſi dagli alberi quando ſo

no 'maturi , pure non abbiamo ſegni e

sterni per conoſcere una ſiffatta maturità .`

Alcuni , e tra gli altri il Perri-val Pott,

eſperimentatiſſimo Chirurgo Ingleſe (a) , ſi

le

(l) Mèm. etc. pag. i37.

(7.) Opere Ceruſiche della traduzione Franceſe'

Tam, u. Remarques ſur la catarella.

…i
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ſevano con vigore contro alla voce mama

‘per farne -l’ applicazione alla _cateratta ,z *

perchè nonv ſi -dee riſerire ad eſſa ciò,

che appartiene ai, frutti. Ma che`~` impor

ta? Basta che‘ gli Uomini convengan'o ſ0-—

`pra la ſignificazione de’ nomi,affin‘chè ſi

abbiano delle idee' costanti-_ó La‘onde ſem"—

bra, che ſi poſſa chiamare_ ſenza equivoco,

Marurfl,una cateratta allora quando‘dall’

ammalato non‘ ſi distinguono più glivoga

getti’:v tanto più che per operarla, ë di

mesti/ere ‘ aſpettare aſſolutamente' questa

‘fiato , anche nell’ e'strazioìne , dove' non‘ è

neceſſario , che la lente ſia‘ dura accioC-Î

chè venga ſuora dalla pupilla; ſarebbe‘

"ſenza dubbio impr‘udente’ farne‘ l‘opera—

zionernon .eſſendoſi ancora 'perduta‘- la

' tenza di distin‘gu‘ere i corpi ,mentre ſe

non' riuſciſſerd ſecondo la, nostra volontà
le coſe, ~'ſi avra ſëmpre‘ tolto quel» debo— ì

le lume, laddove quei, che' ſÒno all"inñ

tutto ciechi , non riſchiano di perdere‘

coſa veruna-- ñ l

CCLXXV-IL Vi ſono‘ alcuni Autori, ed

il Maine-jan tra' questi, che `anno aſſerito

ñçon ferm‘ezza‘,eſſere impoſſibile di poter

guarire coirñmedicamenti la cateratt'af con

. * ef..

—~~ 4...… ,i i
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fermata . .Altri all’ incontro promettono

di potervi riuſcire. Ovio tra questi l’afl

ferma con ſicurezza . Il Boerhaave eſa.

mina questo punto, e pretende, che ſe ví

è ſperanza di cura, preſcindendo dal ferro,

ciò fia nella cateratta inci-piente, che deb

ba aſſalirſi colle. unzioni mercuriali (I).

Sebbene la china ſia stata molto vantata

Per la c'ater’atta già perfezionata , pure ſiè

oſſervato eſſer ſolamente di qualche pro

fitto ſul primo cominciamento della ma

lattia . Il Signor De Sauvages dice ,

che l’ estratto d’ioſciamo bianco ,è unico

ed eccellentiſſtmo rimedio per' diſcioglie

re la cateratta ſi prende ogni giorno,

purchè non vi ſia ſecchezza nelle narici e

nelle ſauci, cominciando da piccoliffimz

doſe ed avanzadola in fino a‘ tre gra

ni . Il Signor Pallucci ' promette anCora

delle oſſervazioni ſu questa materia, ſic

come fi ravviſa nel; ſuo t-rattatello inti—

telato, DestriPtio‘ nam' instrum’enti O’C- e

ce lo à confermato in uno de’ fogiiettidi

quest’ anno ſopra .gli .Avviſi alla filare

. -- ama;

(i) De morö. 0m].

(z) No/Z Met. Tam. IH. cIflſ. VL
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zum/nm. Il Leboc ſostiene, che Ia

aracenteſi dell’ occhio debba prevenire

fa cateratta; egli ammette e la mem

branoſa e la cristallina,’ onde colla pun

tura della cornea evacuandoſi ll’ umor' ac

queo, nel qUale fi genera la prima, s’

impediſce la ſua formazione,` e fi evita

pure l’opacità del criſtallino' ;-v Voi me

deſimi ſiete capaci a* penfare, che giu

dizio debbaſi dare ſu ‘di questoLEflTendo

intanto ogni_ tentativo `riuſcito vano ſul

principio della cateratta_ , biſognerà eſortar

l’ammalato 'all’ Operazione, e`che non po- -

tra nè anche ricuperar la veduta per“ mez

zodi questa ſe non ceſſa totalmente di

vedere. .Fra di’ tanto; nel tempo, che

vi resta ancora qualche potenza di -ſcor

. 'get gli oggetti, {i aiuterà, per quanto è

poſſibile , cogli occhiali concavi .

.l ~ i Depreſſíon: della Cateraftd.

CCLXXVIII. L nome glorioſo vdi ch‘ói

' ebbe. il primo l’ ardite, da
perforar l’ſiöcchio "per deponerla caterîtta,

' I:

(1) Bilſ- kxmr’. della collezione ddl" Heller,

-L- _ ' L ‘_L-A 7 _ , . ~z 4.1 “…i
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fi è perduto nella folla de’ſecoli. I model-ó

ni troppo attaccati al nuovo metodo dell’`

estrazione , chiamano il primo , metodo

antico , nè ſi degnano più di o darne la

deſcrizione'. Vedremo più baſſo dove com-5

pera la depreſſione, e dove l’eſtrazione..

Supponghiamo preſentemente, che con

venga la prima . Per andar con ordine ,. A

divideremoffitutto il maneggio dell’ opera

zione’in quattro tempi. I. Che dee far_

fi prima!?` z. Che dee .farli nell'- atto di.

operare? 3. Come dovranno ſuperarlìglit

ostacoli'5 che s’ incontrano? 4.. Che dee;

farſi finita‘ l’ operazione., lino a1- termine

della curatotale? , - - - ;A

CCLXXIX. CHE DEE FARS! PRIMA.,

1.-Si dovrà ſcegliere .la stagione ,propria

per operare . L7 Autunnoî; e,la primaves_

rza-ſono i tempi_ più opportuni :ñ ſebbene,

ogni altro‘ tempo dell’anno ñ--non èccffitra—_Î ~

indicato-,purchè non foſſe nèmol-to fred—3

do nè m01t00 caldo ,,› ciòZ che potrebbet_

farci andare incontro all’ in‘fiammagione ~

z. Si preparata l’ ammalato coi ,bagni ,L

con _qualche 'purgante, ;col ſalaſſo ,, e!

colla dieta ;moderata .› Il; ſani”, con al

tri vcondanna ,la _ preparazionè ,* perchè;

_ mette



.i. ì

K

’350 Le'z ione' Terza-decima’

'mette gli umori in» iſcompixglio. 3. Si'

fara ſcelta dell’ago. Non vi parlo qui

di *tante maniere di 'aghi, , come l’ ago

uncinato del Freitagio, di quello a gui

ſa .di molletta dell’ Albino, ,e di tanti

e 'tanti altri. Per questo potrete ſcorrere

l’Eistero; Il più comodo e quello che’

viene generalmente ricevuto, è un‘ago‘

bastantemenre largo, tagli-'ente in ambe

due i lati, piatto da una banda,e con

Veſſo dall’ altra .-› ſul manico-Wii‘: un ſe.

‘gno , per accorgerſi della-pattmpiana ,v

la quale dovrëzi’po‘rtarſi’ ſopr’al criſtalli.

‘zio , ’dovendd- ’andare 'ill lato* conVefib con-

tro_ dell’uvea per ſua difeſa-;4. _La gior~

‘nata del-i’ ”anziane-dovrà lefl‘er chiara e
‘ſerena, ed giorno 'prinÎa -dovſitäìafiſirarfì

la camera, ‘per iſeeglie'rla bén- illuminata. -

i s. La mattina"-di'z buoni ora-'fi {ma um

'4 lava'tivo, a fine di @mizar le- prime ſtrade,

.6; Il tempo* di" ÒPeÎa‘r‘e 'ſarà' una’ o -d-ue

ore prima di :falena gi'omo*` ed ’anche d'o—

po . 7-.-\Si farà_ l’ apparecchio* confisstente’

ìnr‘f‘aſce, {pet-ie, dell’acqua digſambuco

unita ì ad' ,una ot-taVa'o 'ad una- decima

Parte *di acquaävic’e :- otdinariamenee* ſi {a

'uſo del bianco‘ dî novo sbattuto *con dell’

7 - ,acqua
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vaua roſa; ma questo- coll’indurirſì ca-l

giona de’ dolori. xIl ſani” vuole, che ſi

medicaſſe ,la parte ~a ſecco ,, vperchè ogni‘

coſa umida‘è capace_ d" impedire la., traſpizv
razione . -. ~ ſſ i' i * i

~ CCLXXX., NELL’- ATTO DELL’ OPE

RAZIONE 1-. Si_ farà. ſedere l’ ammalato

in. _un ſedile più* baſſo di quello ſu di cui

dee metterli -l’Operatore_. Egli dovrà tro

varſi contrQal lume', _ma ſenza ſole, ed

un pò di `Siti-atto, affinchè` lo' ſplendore

non ` cada a, piombo/z nella; pupilla , che‘:

testerebbe da ciò molto ristretta; ;tondi-ó,

;meno ſi dovrà cercare .tanto lustro ,.tutto‘l’occhio fi.vegga con ogni chi-arezfl

za .: …le gambe dell? ammalato stararmo’r.

tra quelle del Chirurgo, e le mani ſopra

le ſue ginocchia, z.. Indi ,;fi.~etmpriral’oc- .

chio da vnon 'operarſi con una compreſſa,

la quale ſaramantenuta dallafaſcia chia

mata_ ‘mummia,- _Questqſi fa. .Per. impedi-~

re i ſuoi ~tri-ori, i- quali diſbarberebbero l’.
altr’occhiojfçhe‘ ,fi à da operare . 3'. Unſi',

ministro ſi metterà dietro al malato Pen

ricevere :la testa contro al petto-,e per abñ

bracciarla “fortemente con una mano _in

torno alla tempiaed .alla fronte ,Le coll’ñ ì

' al—
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I

,altra ſopr’ al mento.- Un altro aſiistente ſarà

pronto per porger l' ago, e le altre coſe

-- neceſſarie .g 4. Ciò diſpoſio, il- Chirurgo

mette l’ago traſverſalmente nella ſua boc

ca colla punta dalla parte,-che dovrà o

perare,peraverlo pronto nell’atto da far

ne' uſo . Alcuni .per aver le palpebre a

perte ſi ſervono di alcuni strumenti, che

ſono detti Speccbj dell’ occhio: ma oggi

giorno non ſe ne ſa più uſo . Si prende

l' ago col pollice ,- coll’ indice , e~ col di

to _medio della -mano destra., dovendoſi

operare l’ occhio ſinistro‘, e. della mano

ſinistra ſe aſſi ad operare l’occhio destro (I);

ſi tiene _rn quella maniera appunto, che*

ſi terrebbe una' penna da ſcrivere, e ſi

appoggiano , per ..maggior fermezza , le

ultime .due dita ſopra la guancxa dell’am.

' ' _` , . . ` ma

(r) Il Woolhouſe, come potrà ſcorgerſi preſſo i’

Eistero, immagino una ſpecie di ago curvo,accioc

chè poteſſe operati] colla*man0,.destra ſu l’ occhio

deſiro dalla parte deli’ angolo maggiore.- la curvatu
ra ſerviva per rice-verev il naſoí ll Bertrandi riſeríñ‘

\ſçe di aver veduto operare lo Sharp colla-mano

deſira ſu l' occhio deſtro dalla parte dell’ angolo

minore, ſituandoſi dietro all’ ammalato, ch’era ſe.

duro a terra , e che appoggiava il càpo ;Lutto al

ſuopetto. .,.g i ~ i
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malato . Si ordina fra di tanto a que

sto, che volti l’ occhio dalla .parte del

paſo come ſe voleſſe guardarne la pun

ta’, e ſostenendoſi le palpebre col- pollice

e-coll’indice della mano ſinistra,~ſ1 punge

arditamente ſul bianco dalla parte dell’

angolo minore ſino a penetrare nell’inter

no dell’ occhio . Tuttavia in ciò ſare ,

fi andrà con moderazione , affine di non.

arrivare alla parte opposta . 'Per diſegna

re più eſattamente il luogo da pungerſi ,›

acciocchè non -ſi offendeſſe coll’ ago il

cor o ciglia”, immaginate l’occhio di*

-vi o in- due parti eguali da un filo , che paſ

ſi da un angolo all’altro . Alla distan

za di- due linee,o di due linee e mezza

dalla cornea ſopra‘quel filo, è il luogo ,

che ſi cerca: ma nè anche ivi preciſa*

mente, perchè i vaſi maggiori della co

roidea e della ſclerorica ſi trovano nel

mezzo dell'occhio; per evitargli ſi ſcen

derà in ſotto una mezza linea ed anche

una linea ; giova questo ſito ancora per

deprimere più facilmente la cateratta ,

poichè ſe la puntura ſi faceſſe più ſopra,

fi avrebbe maggior difficoltà ,nell’abbaſ

farla . -Il FM”. Petite stato il_ primo ,

' Z ` che
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che abbia pigliate quelle mi[`ure,-ed~ il

Gunzio dopo lui ſi Affinchè~ yoi -vi fac

ciare il colpo' d’occhio'di quello luogo,

vi ‘ñavvezzerete a miſurare gli occhi de'.

cadaveri.: ñper ciò vi basterä un compaſz;

ſo ~, avendo di già la figura‘ delle linee

franceſi nella fig. VII. della- Tav. I. ..

5. Eſſendol’Îago nella cavità dell' occhio;

biſogna penſare a deprimer la cateratta I.

Ora qui ſi *che ci vuole tutta l’artexe_

tutta l’indufiria la più conſumata . Gli

Antichi, perchè faceano l’ inciſione molfl;

to vicino alla cornea, ordinavano di paſ-i

fin" l’ago tra il cristallino ela pupilla ,

della quale ne ñ dov’ea- oltrepaſſare’ ?il .diaz

metro di tre quarti ,.dialzarlo in ſopra;

ed abbaſſarlo in ſotto per distruggere qual~

che attacco,che 'vi porca, eſſere tra quae',

ſie parti, di portarlo in fine ſopra la cate,

ratta ed abbaſſarla; Ma‘ nel ſito, che ora.

ſi preſcrive da pungerſi, la punta dell'1

ago ſi troverà nella ſostanza medeſima del

Cristallind, perchè difficiliſſtmamente an.—

drä diritta nella camera, -posteriore, atte~

ſele ſue angustie, che abbiamo (XLVII.)

altrove dimostrate: onde »prima di ogni

altra coſa, è neceſſario badarea c’ondurla,

v .1") 7 _ '
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per mezzo di leggieri movimenti , verſo la

p parte anteriore ad oggetto di averla viſibile,

dietro. la capſula ‘criſtallina , la, quale` non ſt

dee ferire ſecondo i 'Seguaci del xI*`r:rrein,

Autore, ,del metodo , che deſcriviamo .

Yeduca -la ,punta ’dell’ ago., ,ſi .diriggerà

verſo la parte pqsteriòre ed .inferiore del

cristallino, per' lacerare jin- quei luogoi‘

ch’. è più lcomodo di tutti gli altri, la

ſua, capſula, -ciò che non ‘ſtupotra fare

ſenza rompere-‘ancora la porzioneſottof

polia- del corpo vitreo (I) . I movimenç

ti della. parte inferiore del“cristall‘ino, ci

ſaranno accorgere del ſito ,çſu dir-cui ilaſli *

operando . Preparata questa ViBſyſlfltiCOfl*

duce l’ ago nellapatte~vanteriore r, 'ſ1 por'y

ta ſopra la lente colla _ſua faccia piana“,

come ſi’vedradal ſegno postQſQl mani;

oo‘,` e ſe- ne fa la deprefiione .~ Eſſendo `

rotta la capſula cristal—lina inferiotmente',

-‘-’~- Zz. ,,-laì,

i '(1)11 Taylor Volea, che coll’ago ſi ſcon‘tinnaſſe

da‘ ſotto il corpo *vin-eo per fare una nicchia‘ alla

lente cristallina: ma"ciò era-inutileça'nzi'. pericoloſo

'nel metodo antico,mentre ilco’rpo _vitreo non ,offre

mai una, reſistenza coniìderabile alla lente , e coá~

u

quel' maneggio -ſi Porca ’ſineciate‘la-ſottoposta rei

‘mei-RWWÌQ"‘ZÌ~; z …ñ .r t. ,i

L 0‘*

4A,“.A…
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l'a .‘cateratta ſcende come da ſe steſſa-n’el

fondo dell’ occhio, dove ſi mantiene—’fini

chè non compariſca più dietro la pupilla";

E" questa benedetta "capſula ,ñ che fa tutta

la difficoltà- dell’operazione allorché non

ſi è lacerata- da ſotto, oche-"ſi premada’;

ſopra la eateratta',`la capſula cede",ſt a‘l'í
lunga, il vcrista-llitio ſcende, ſi -ìn’aſconde

dietro la pupilla, ma tosto,ohe ſi è ſol

levato, l’ago, eſſa cateratta monta di

nuovo‘: anzi talvolta’resta nel fondo dell’

occhio, e perchè -la capſula nOn ſiè tut’

ta rotta,-`le ſue produzioni,’íche_-i Fran

ceſi chi-amano. accompagnamemi’, ſono' ea

paci di ’tirarlaì'qualche tem-po dopo un’al

travolta ſopra' . Per’questofine ſarà 0t‘

ti‘ma provvidenze. ‘ñſcontinu‘arla prima da

ſotto; AEcciocchè-"ſoffimo—'POÌ ſicuri‘, che

resti effettivamente 'la cateratta nel ſon-`

doìdell'occiî‘io, ſi ſolleva l’ago, e ſi fla

un momento in oſservazione: restando

i yi , ſi ritirerä l’ ago dolcemente ,ed «in

'caſo, contrario ſi abbaſſera dinuovo ,,t'ez

nendovela fiſſa per qualche‘ istante. Tur--`

taviaì`non`í vi credete ,j 'ch'e'ciò fiſaccia

ſempre' con., questa prestezza ., mentrev ſi_

richiede talvolta un quarto’ ‘d‘ora dſl-“an

~ c e

`

. , a

1

. … .7 _ f-…n…L… W 1—_
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che più, ſpecialmente‘ quando non ſi è

ben aperta lazc'apſula: onde non 'biſogna
ſgomentarſi ,ſe-.la --ìt-:oſa non rieste ‘ſubito ,r

e ne 'anche ſezſivede' qualche* porzione
diſciolta del corpo vitreo,t--clie *ſorte d’.- ì’

intorno all’ ago‘: In 'tutti-ir movimenti'.

ſin q'ui riferiti,è d’iuopo impiegare ,Lutta

la prudenza ’poſſilzvìleç;v e-ric'ordarſi_ della:

struttura dell’occhio , per non offenderei

la' coroidea, il corpo cigliarbî-;fi proceſſi

ciglìari’, l' uvea &ct la qUalzcoſa pbq

rebbe‘ dar ludg'o",ad un. 'eſſuſioneçdi ſan—r ñ

gue . Ordinariamehve ;nella-l depreſſione: o

della eater-atta' ſi [a ,per ‘costume-diñ ritar-~ ì\

darne. lunghiſſimo‘l tempo "l’3 operazione ,- `

affinchè ñ acquistaſſe una- maggior- - .ſoliditàma il- Sig. .rie Maine ,,,vu’oſe cher, laceſi.

Sandoli la capſula cristallinaçìnon ..liane-z

çeſſario ’aſpetta’r’ la‘l maturazione-nf: Pot

ttetezſcorrere l" Eistem‘ per .mflaltro nie-ñ

todo . di . depreſfionezzjnventatóì d8l11TáY9

lor: ma questo-nou’ ſata? maizdaalc'u’no

pollo ‘ in… pratica.; ;Subito ,a @11231215 caterat'

ra'zè depreſſatzrgſi 'ammalati Vengono of;

ſcſi…- dal lume, ‘che non 'godçvanòtlìurda

E' r Ìîlw I'm-'Z ’3:~;:,²Î':.';:: :tab-em

~ to xm- azu- Collezione; &autunno-t
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canto-tempo, e per la-g'iojaſdi Madeira}

fiano de’ movimenti, ;che ;Poſſonmeſſer

pericoloſi :~ onde ſi, dovranno ammoniti‘.

ſu di questo, e ſenza; Perde!" tempoin

preſentar -loro,de’ corpi-’per fargli ma;

ſare, come ſanno quei Ocuiiffi’, che cet-…ì

cano la loro ſmtunaflda paeſejn ’paeſe-,T

ſiÌcuoprira-ul’ occhipeìl 'più preſſo-;Poſſe

bile. ì". ..2:1 ‘1".‘ , unì?, - " …".:Î

CCLXLXXJ. Osrrncou DA rsoKMON-L

TARSI ., r." as’iinconrratz'ral volta‘ìcoll'a .pan-4

ta dell’agoſq’naalche Faſciſmo ſanguigno'

Hella’ſcierbticaçñn :mila coroidea.), onelièf

_ ehe ſcorrendo il ſangpe?, Fintorbida l’umore.

acqueo ,ud- impediſce l’operazione . "Perl-ñ

ciò, innannizchefia tutto intorbidato, fa

rä 'd’ uopooafi'rertarſi Perl-depone”. l‘a ma

t‘erattá', añElſendoſi-ciò téntato in Vano,

non ſ1 dovrà-r ”moves-'l’ago ‘alla, oieca~;

e‘.- la prudenza ‘vuole-ch'è ſi ritiriz'accim-s

chè i non ſiî'distrugganoz ?de-’patti ;ſintomo

deil’áchio i… Si :-íbaderña-Îe in ?appreſſo a: tdi

ſolvereu i-Li‘ſangue *travaſatoa leon; deìle-ÌÎ

Pſicatiffi‘me’" cavare" di iſanguë ,z- coneſatta i dieta-‘feci ſach c deli" ettari;` ato?

matiche applicati ,ſopra dell’ _occhio, [e

cogli altri medicamemi-'z coin

menî 1.

…-~._`._ _ —_L _A --Ã—Má‘ſi*
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' inenäati parlando dell’ipopion. Se lariſo

- ‘lui-ione non ſi' attiene prontamente, vi E

pericolo, che non ſuppuri l—Îocchio . ` Sad

rà neceſſario per‘ q—uestovenite- all’ape'r.

tura della comea in que-lla manierazche

fi "diffe della. ‘medeſima malattia’, testè' ci

tata .c a. “Se. ‘dopo averlferíto` il‘ cristalli

no ,5 fiſpargeſſe nell-'umor acqueo un' u

Snor torbida , lche gli Antichi dicevano

. cart-'rima’ purulente ,-‘ ed anche lattea , do

\ ”alii-“tenere f reſſe a poco ‘la‘ ’lbeſſa `'con-

dom ._ Ma nell’ nno 'te-:nell’altro caſofl,

d_ ‘ 1a',ri{olu'zione delle 'materie .trailaſas

te ñ‘,- ,ſiz rePlièherÎ’ìuflà ſecondav'cleprèíſxone;

non eſſe'ndoli Îñäëllaí: prima; {preeipitata ‘la

lente- . ‘3.‘ Trovándoü’molle 'il ſtirstallino,

giò‘ acçade‘ordinariamentîe quando Îîfi

" ;erano ;e ‘- Laterano › molto-?recenti ,- - i’ag’o

fa liberamente‘èznellr'fea ſdstan'za‘; é

lx‘ÌfOiZ’l z; che‘ .59" i Megane' 'ì per ’.ahbaſſarſi

lo, ‘ſono-'infrüttubliñz-_ſîln :al caſo; vedi-aſk

fi di- mmPerlO-Î inf-‘pezzi , e depri’mergü

”ſeparatamente-:ñ Ha“fe ciò `non riuſcii'

ſe ,‘ è ;l‘inopo’lèàbbaridonar l’ operazione

'urtoflo, ch"_eſponer 1’ occhio, con 'm

mrtuofi tentativíîzlſ’á michealtro peri

Ip più grave". (4+ E‘ñ ramment- íl cri

Ls» Z 4. stal—
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stallino tal volta unito air-uma ,i-che .3J

íntercetti ogni moto della pupilla . ,Lades

preſſione di questa cateratta- èñ difficiliffima,

ed alcuni vogliono, cheſi debba abban‘z—

donare piuttosto. Ma perchè l’ammalato

non ſarà più cieco di prima ,zſe l’operazio

ne non rieſce, altri ſono di avviſo., che

ſi debba tentare di staccamela vlentamen

vte, oppure di ro‘mperlain yatj( pezzi., o

ciò riuſcendo anche vano ,i ordina .l"Ei-. _

ſiero , che ſi faccia un forame nel .ſuo

centro per dar adito alla luce_ in qualche‘

maniera . 5; E" ſoggettal‘a lente -Cristal’q

lina ad eſiccarſi .~ ~ſi conoſce ‘dalla capſue

la, che ſi o aca ,- e ”che ſa‘ delle tu

ghe viſibiliſſ’im‘e dietro, 1a pupilla.” .il

` Maine-jan .vuole , che non ſi—toccafl'e-,m

6. La fieſſo Maine-jap preſcrive , chefi

laſciaſſe la catemttazzmobile, cioè quel-_

11‘, che ſi muove ‘odg-;ogniñ‘ moſto della

pupilla ,- per la 'grandifficolta di fermar
la cſſo-ll’ago. nel,depri-merla- . 7. Eſſendo

paſſato il` criflalli'no nella camera ante

riore ,- in 'luogo di precipitare al -fondo

dell’ occhio ,--dovraſiì eſtrarre coll’ apertu

.ra della corne’a, come›diremo altrove.

3. »Se avviene, che l’ ago resti ſiflbtnel;

;A
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la ~ſbstanza’ del_ çristallinoxin guiſa che',

non ſe ne poſſa- pOi` distrigare, il Saint

Yves ordina, che ſostenendoſi il manico

con una mano , ſi deſſe coll’zalttokuno

0._;Pìù-colpi di ſopra, affinchè ilptremo-g

rene ñlo_ `faceſſe distaccare : ma ſara ,me-K

glio ritirar l’ ago un pò indietro ,a per_

avanzarlo di nuovo. quandoſe ne-ſara'ſe-=`

parata . 9. Accade ancora, che i vlembi

della capſula cristallina lacerata , i quali

ſono chiamati. …accompagnamenti da alçuz

ni, come › ſi è‘detto , ;galleggino dietro

ia pupilla Si- cercherà distruggergli con

'ſomma ,pmdenza ,per mezzo; dellÎ agoa

10. A tutto, _ciò ſi aggiunge ', che ſe la par

teposteriore; della capſula tiff—opaca , o che

Yzſi restadietro ad… effaycomeiaccade, tan

te volte, -unxincrostatura dellalenîte' , quan

ti: ue* [operazione ,ſia `riuſcita bene', pu.

tel ammalato, non -ricpgereçäcla veduta

. con ”caſtagne-todo, potendola ben riaveñ_

f;~C011’;/Irazionc~.,. ~~ ;3 , .. › ‘ñ,

CCLXXXILI’CHE 'DL Fans; NEL’

.TEMPO nELLAJ enna ?- Tosto, che ſ1 ‘è fi

nito di operare ,z ſi cuopre l’occhiocon una,

compreſſabagnata nella miſcela di acqua

di’ ſamba-GQ' e dizacana “yi-e, la, quale ſi
‘7‘- v h l ſer*

è

"ñ—'v .ót
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Ermete Con una faſcia .- Indiſi {ſmetta-É i

P²ammalato a let-to ,. che ſara guernrito

di‘ un"cortinaggio , 'ed in {guiſa che i

guanciali tengano ‘la testa ?ſollevata . La‘

camera ſara oſCura,o con" deboliffimo lu

me . Si eviterä la converſazione ,e ſi or

dinerà all’ inſerirlo; che -n‘ort- parlaſſe“.
Dopo tre ore ſe gli darìa- del ‘brodo ,‘í-“ñ'e

dopo due altre , ſe gli ’cavi-.rana pò‘vdi

ſangue, ſe abbonda la pletora .' Si conti;

nuerä la dieta con deisbrodi da tre-ore"

in tre ore ſino al--quarto ‘giorno, ‘quan

do ſe gli‘ potra-‘K dare ‘ della; z-uPpa ,31 al

ſettimo , o ‘all’ ottavo z, ſe :gn 'accorda-tg

parimente della carne. La’compreſſa

Vrä bagnarſì‘la mattina ze la? era', ‘xe-’

nendo ..lil lume-da dietro la‘ tear-“Al

nono sÎ inop‘mineierë‘ ſia'? *dargli *I i “ktm‘eî

aPpoco appoco le' per -gradi-;‘ó'áccloechèî-l²

azione della“ luce foſſe'I :ancheT-ſoffizgatä

in Pàrte , {o gliîattacchflaſffina barretta

un pezzo di raffina-verde ~o nero-per

ñrlorp'endere innanzi 'agl‘i-oc’èhi-.ñ 4 …

7 «"î GCLXXXIÎL‘ Vi*: reffinò diàádío alcffi

ai' accidenti’ ‘dal flip'erarſiînel "tempo deſſe

cura »Sopravvenendo :it: vorn'rto ‘oì-,iò

flamuto'.,í’²èſu @un un di quìlbäe--Îo'ppîptè

"I-- . › ñ Pe ,

b “w-_Antik
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pel‘ primo , ch’è ſeguace ſpeſſe volte 'dell

la puntura de"netvi, e ‘per'. ſrenare'il

ſecondo , .ſi comprimerh fortementerícol

dino il Palato ,' `nel ‘luogo del ‘for-ama

inci/ivo , r. cioè z *ñdiemo ‘alla'. i baſe ?de' due

denti, intiſivizxdi' mezzo t :ſarà :mile-‘rami

corar iniettare ;nella mitici-dell’acqua te

pida , pec’la-iz‘are ‘tinto ciò,cheñ.vi ſt po; .

:rebbe 4.trota-‘titre ‘di ſhinolante’ ,fi come il

tabacco 5- «id quale dòvraì abbandonarſi nel

tempo .del-ſagem .-Îscormnos'talvolta dele'

le lagrime cos\.acri, '.cheirrirano lÎ-ocì

chio, e producono de’ ſorti dolori di te

ſta . . Incontro~a ~quest’accideme-ſì .andrà

con delle cavate di ſangue, con delle

purghe .replicare-s., ’coìrvieſéíca'ñtil, e‘ coi

collirii rinfreſcanti. L’infiam’magione ſuol -

…eſſere anche-.HUM.wuſideräbílééífl data

provvedimento come 'ſi è detto dell’ot

iálmla ‘,t‘ :office -:Prèvòr1iíeí`la. ‘ſuçipfifáàíòù

dëll’rocchíoe-;îsſe ,, lia-".ríongiſvntiva ſporge in

ſuora, ſnìtìrd"~anp0fneoiderlhffs 'Mlmlíë

ſi ſente-»ìùna *pulſazinne-Îp ‘rſìrhilemìtquella

ai *Un’artenìag' luoguzñellaqpunxura', -'è

ſegno ;ache ilaſfetùá-…maaíci-ſcex da 'dentro

l’ omino:: 2 ‘.-‘Îbiſognerà‘1 ”ridurſi `com‘eî nel?

ſnppnraeañzF‘oeinandafi nelloſzſìch

.:-3 0
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fl) »luogo un* tumore nella congiunti”:

pieno di linfa o di ’ſangue , biſogneà

ſcarificarlo . L’ infiammagione , che at

-.- tacca il nervo -,ottico, ciò che ſi conoſce

' dall’ immobilica della pupilla, . aboliſce

la veduta: e‘ lav ſuppurazic’jne',` :che acca

de in tutto l’occhio, diſtrugge l’organo.

La cateratta, che riſale , eſſendo ben di

staccaxa dalla capſula c'ristallina , .dopo

qualche "tempo . c‘ende di ñ nuo‘vo- da. ſe

steſſa; ma rimane dietro ia ;pupilla ſe vi*

è restato qualche attacco-F ñ `

 

. ‘ ì

L Elfi-ONE ÎXIV. -‘ '

L"- ‘." .Î ~ ›~" ñ` '2J

Estrùzìone della Caivano:: "ſſd

caxxxxv… Celehr-Dmid fu ‘il'
1.:- - "ñ… ` primo , :che intrapreſe

rana' fuom’ídell’occhio . Ilrfamoſo Merz

l’avea giä~progettata nelle-memorie de 4

Accademia delle Scienze‘ del-1.707. , ed

il~zMorgani vuolv farla montareéanche un

Poco più in lì., cioè-;diciotto anni;- 'prima,

’ ati’ l

e ,N—ml—M4M' “

l’apertura' della- come:. per estrarre la cate- _
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a'ttribuendola al Wepfero: 'anzi altri la_

vogliono traſpartare ſino ad Avicenna ,

per quelle arole .- Et bomines -vias ha.

bmt diva/xs in exercendo eur-rm aqux(r)",

qua fit cum“ìnflrumcnto , 1'th ”t quìdam

fin: , gm' diſrumpunt inferiorem parte-m'

come” ,g-(í’ *extrabunr aquam Per cam ;

(J' boe al) in quo est timor , quoniam~ 'cum

‘aqua, quando efl groſſa, egredimr humor

albugineus (2) . ll Tailor ſ1 era ſimili‘

mente vantatoñ,_ al riferir dell’ Eiſiero,
ſi di v'oler ſare‘ 13 estrazione- della catefatta

ſopra- l’Uomo vivo, ed‘. il -ñSaint-yves ed

il Petit l’aveano giaólarta per cavare

cristallinOf ,* ch’- era paſſato nella camera ‘

anteriore nella depreſſione . Ma la gloria

di eſeguirla generalmente in tutte_ le cate—

ratte , c’he stavano in ſito, era riſerbata all'

Illustre Autore mentovato di ſopra . Fattolì

questo gran paffo nella chirurgia, molti:

ſ1 ſono impegnati a perfezionare la manie

ra del Daviel, e da ciò' ſono nati tanti ,

metodi , ehe“v-i eſporrò ,~ all’ordinarióz l’

‘ì ‘ ñ_ * - uno

' (i) Aquì; preffq‘Avicenna ſi vuole che ſigniſhaſſe

la eater-:tm . . "'

f (z) Fm; UL Tav. IV. Cap. XX.,

vo ’VT
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‘ una dopo l’altro, .per darne ìn-finov..iL

'mio giudizio_ ſopra la ſcelta da farſene a

.- CCLXXXV. ’.MBTQDO n.51. DANIEL,

Alcune cure` riuſcite infelici penmezza

dell’ ago a questo _famoſo …Oculista , ch.;

meriterà ñ ſempremai. la riconoſcenza . di

tutta la Posterita, lo diſpoſeronad' o ra;

re in un’ altra` maniera differenceſida l’ora

dinaria. Alcuni frammenti del ,cristallino -

aſſati nella camera' anteriore nell’ atto

della depreſſione , al’ obligarono .a far l’ ‘a

pertura della i cornea‘ , ad .imitazione. del

Petit , per eſiraerg-li Queſt’ occaſione ſu

l'a- prima- origine, che lo determinaromo

ad operar ſempre .ed in tuttii caſi, ;aprenz

do la- cornea, ſcantonando, il cristallino, e,

cacciandolo ſuor-a- -delFocchñiozs Con un

tal metodo :avea operateſiflo ;al ;752

dugento eſci: cateratte, ideile quali-ñ era,

no, riuſcite › 'can-to, drammi-ue -. ,Ma "prima

di-.arrivar per* gradi a-queſia perfeziob

ne,,›n"ebbe ad v‘occiecar molti ….~~ Egli è

ſorprendente l’, ingenuità ’ed , il candore;

?conz cuiv quel valent’Uomo eſpone i caſi

felici ,egualmente chexgl’in’felicií Queſta .

ſindëra- confeſſione degli‘ eventi sfortunati

dovrebbe 'farci, abborriregla petulanza :di _

co
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coloro ,--aiequali tutto, rieſcelſecondo le
lor voglie .- › ' ſiz .CCLXXXVI. ' Intanto `la preParazionç

ed il ſito dell’ ammalato è; lo steſſo, che

nel. metodo della depreſſione . Mentre un

‘ ministro ſostiene la ,‘testa colxpetto,allun-»

ga le due dita- di; una ‘mano ſopra la fronte

per ſollevare_ la palpebra? ſuperiore., ecoll’

altra mano abbraccia il mento. ‘Il Chi,

rurgo,che giace ſopra una` ſedia 'più alta,

apPoggiai’jſuoi gomiti ſopra le ginocchia ',.

oÒn 'una rrìano abbaſſa la_ palpebra infeñ_

ribrez- e' coli’ altra tiene come ‘una pen—

na da ſcrivere, una ſpecie di ago' oſſia,

di lancia, ſimile a quella della‘ figura IX.

( Ta-u.-` 11.; i, …ma molto più piccola, e;

piegata ad angolo_ aſſai ottuſo nella ſua_

baſe. Con questa- perſora, laicornea nella_

ſua parte inferiore alpocafldistanza dalla

{pier-'mica‘, evitando di offender l' iride ,

ed~avanzand0~la ſua punta ſino allapah~

te ſuperiore della pupilla.. Quindi lai—'illa,

ra’, 'ed' introduce nella `~ferita un’ altra

ſorta di ago più largo,.tagliente ne",la-__

ti', `rotondo* ed ottuſo ~znell’ estremità: con i

guesto :allarga vireppiùèl’apertura a deſtra

ed a ,ſinistxíìzz ſeguendo, il ’diſco _ dçllaí'
u‘.- ~ ` ſſ' COI" '
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‘eornea. Ma perchè poi queſt'ultima litro!

va corrugata, per la ſortìta dell’umor ac.

queo, non può ſoffrire l’inciſione ſufficiente

‘col ſecondo strument'o. Laonde ſiñavranno

due forbici-curve ſul piatto e‘ ſu i lati,

che "li vedono rappreſentate nelle figure‘
VII. ed VIII. ( Tav. '11.'v ) , - per conti

nuare il taglio della*` comea, ehe dovrà

eſſere de’- due terzi ,- o ‘almeno almeno

della meta del ſuo diſco“; Poichè fa d’ uopo:

che’ la curvatura delle forbici riſguardi

-il globo dell’occhio, con unaldi‘ elſe dovra

tagliarſi da una‘ banda ,-e- eoll’altra’ dall’

altra . Ciò ſarto, fi alza *la 'conica‘ ta

gliata con una piccola”1mila , tenuta nella

mano ſinistra';'e con un ago a cateratta,

tagliente in ambed’ue'ìi lati e preſo collà..de

flra , ſ1 fa un inciſione alla capſula cri)

flallina. Qualche-volta -è ‘-dimefl—iere an

e0ra , eſſendo aggri’nzata e doppia questaj

membrana Î, i-nciderla circolarmente,` e "ca

Varia ſuora con delle piccole mollette,

acciocchè ”in appreſſo non ehiudeſſep la’

pupilla . Dopo‘ quello, ſl porta la ſpatula;

nella ‘pupilla', per diſtaccate affatto la'

cateratta e—facili—tame ’la ſortita, la'quau

le `ſi ottiene Premendo_ ,dolcemente la pan_

‘ ' -ñ \ te

‘ ’*"“* -…. - _, …ru… _,.-ÎM-óaflfl-À … __
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ge inferiore dell’ occhio . Immediatamenè '

te, che il cristallino è ſortito, ;l’anima-L'

lato vedeſubito--gli oggetti…: che_ ſe glia

' prç~ſentano,:e‘ la luc’e l’íoffende; una tal…x

coſa_ ci` `obbliga a coprir ì ñl’- occhio. ſenza,

dimora.- Se ’mai la' cateratta foſſe moi-'z'`

le ecome -gelatinoſa , e che pet-cip* lìT

rompeſſe, potra toglierſi quello che vi;

* restat con Una ,Cure-rm , ;'"Ch"è uno stru-_

menti'no a foggia di un' piccoliſſimo cuc

ì chiajo . La"` medicatura ſara‘ preſſo a

poco come nella depreſſione. b a

. ~CCLXXXV~II.,MET0D0 DEL PAL-z
LUCCI. Laññmoltiplicità degli strumenti èſi

ſicuramente un difetto nella maniera del,

Daviel-ſi Il .Signor- Pallucci è fiato il

primo , che abbia ;penſato `ad estrarre la:

eater-atta con un…,ſìoloz ſtrumento , _Que-ñ

sto e un‘ ago ‘di, una; ſpeciezſingplarezy, '

come , dice «l’ Autore medeſimo.,` ,-,I- ſuoi;

lati _ſonortaglientiv, .le ſue_ facce piano-f

oonveſſe, 'e tutta lalunghezzaè ‘guernitaízr

dizun' ,ſolco molto Profondo. il ſuo.“r'ſ’ſañ

`nico “è, un .tubo ,dij-argento, ?denaro-ç

del quale ſiñznaſconde un _ coltellino xaflj

ſai acutone‘lla puntaz, molto largo yerſòz

la pancia, ed avente una coda_benj_,luugs

:uz ’ A a ga

-
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,ga per ſortire iriſuora dalla parte dppóflaîf

di' eſſo-‘tubo e Eſſendo la ſua_- pancìaí, ooo'?

:ne ſi 'è detto , 'bastagtemente lat-'ga ,L nonî

potrebbe ;eſſer _pont’eflura neláítubo. .o. ſia,

manico deli' ago., ſe .non ſi trovafl‘e nel-4

la? parte’ ſuperiore , dove viene_ a— giace;

re, una ſeffürañ-- difeſa‘lateralmmke ela-due"

ali , che --con’tengóno- la "parte iarga- della‘

lama -’ La mobilità‘drl‘l’ ,occhio è. certa*

meme- un’ ‘ostacolo grandiſſime_ all' 30’-

perazione ".3" -Per'fflfiffar-lo, `il'Signorñ Pal—

ucci applica… lo freak/aio dell‘ombra-,ei x ’

paſſa `-1’ ago.)~ tra-verſando la ceraea dall’arte

goloîminore. ſino al maggio-re’.di questo' ſtrumento. dcezpáanmfì un_ pè

. ſopra della Meta 'dell’ occhid'a_ poca di" ‘

ſianza dall’unione dëlia_ conica ’colla ſcie-.j

rotica. Indi" ſi avanza Perrotta ii‘tratto

della, camera anteriore , 'por-;ampio Pani

raile‘lamente'all’iride, verſo; la_ qualezconp_

riſponde ~ la' ſur ,faccia ;donrefl‘a',`< e ſ1. :fa—ì

ſortire dal i punto‘ OPPQstW-deíla; ;coi-nea

nenîangoloi maggiore-F." ;Dopo queſto; pri**

rue Paſſo dell’operazlpnez; dovrà* toglierſi?

lo ſpîctcbia_ del!“ web-’og ‘che-fino, nel-eſo?

non ‘a potuto .eſſer neutro ;iz `i—l,\,rt‘iinìst.1’(1*9-_

che- ſostñienè‘ La {elia ;s’inìpadronifee &lella;

2.5; , L - pa:
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Palpebra 'ſuperiore , e il Chirurgo dell?,

inferiore colla mano- ſmistra. In tale di

ſpofizione, quest’ul_tímo ſpingercolla ma--.

no destra la cod“a del_ ‘coltellino ,i che

ſorte ſuora del tubo , per far ſcorrere la

ſua lama nel ſolco dell’ ago , acciocchè

ſaceſſe l' inciſione della ,parte inferiore;

del ”diſcoppdella cornea .ñ L’ ago‘medeſi

mo farà l’ inciſione della' capſula cristale

lina , la quale *potra anche portarſi . via

_involgendola tra. gli estremi di una picñ’

cola forchetta, che ſi vede dipinta nella_
figura 8. del'ſuo Trattato*(1). ì

CCLXXXVLII. METODO DEL' 51e

GWART. NOn contento il Siegumr della

maniera del Pallucci , e non. parendogli

di grande inconveniente la moltiplicita

degli strumenti del Daviel, perchèrutti’

neceſſarj, s’ impegna ſolamente a perfe

ziona”, come egli-dice, il metodo di

queſt' ultimo. La ſezione' circolare della

eornea non è di ſuo gusto , e le forbici

offendono l’iride tante volte. Questi due

*inconvenienti ſono riparari nel ſeguente

" "'Aa-al~mo,-;

(r), Deſcriptío Nov. inflrum. pro ?mic-rt”.M1763. :2’ ' ’ ., x A*

`.’l’.

'o
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fl*-_-`__̀

modo. Si fa nel baffo-di eſſa comea,àd‘

una linea di distanza dalla ſua unione -

colla ſclerotica, la prima inciſione colla,

lancia del Daviel . Dall' apertura, che-ne

riſulta , s’ introduce una piccola' guida o

fia tenta folcata di accia)0', inclinandola.

ad uno de’ lati fino ad oltrepaſſare la

met‘a della comes. _Delle piccole. forbici

_rette nelle mafcelle , ma curve ne’ ma

nubrj,affinchè vi restaffe dello ſpazio tra.

la mano che fostiene la guida, e l’ altra

che dirigge ’le dette forbici , ànno a sdruc~

ciolare nel folco di quello strumento , e

fare una ſeconda inciſione rettilineav obli

qua. Se ne fa nella steſſa guiſa. un’altra

dall’ altra parte , in maniera che la pri—

ma vien ad eſſere parallela all’ orizonte,

la feconda inclinata dall” angolo' mino‘i'e',

e la terza dal maggiore; ond’è che for

mano inſieme una 'figura trapezìoidea .

’ Il 'Signor Manin rivendica` ,in una Teſi,`
quſſesta ſeiione in favorerdel Signor ‘Ga

ieñgeot. '4'” ' " . - '

CCLXXXIX. METODO DEL LAFA‘

YE. Occupato. il Signor Laflfe della

moltiplicirà `,degli _ flrnrpençi nel _ nur-.odo
del Daviel, s‘indùstſirſiiá a render-'piàsz

P1".

H,
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ſiplíce l'operazione . Egli -fa ' l’apertura;

della cornea con… un` ſoloxñ ſtrumento z.

`Queſto è un coltellino fiſſo in ſul manie

co; la ſua'. lama è ſitetta, ſottile., e leg
ſigermente curVa ’ſul piatto . Il dorſo. è

tondetto, eſſendo da' questa parte la. ſola

.punta tagliente . Situato l-Îinſermmcome

diîfirdinarioe il ministro, che* tienezlra

testa, ſolleva la palpebra ſuperiore', ed

il Chirurgo coll’indice' della mano ſini

strarapre l’inſeriore neltempoz che,›ap- ,

ggi’ando la punta del medio nell’ ango

*6 maggiore, ſostiene il globo dell‘occhio,

-ii ’qual-e dovrà eſſerv veli-…ato- ‘dalla parte

:di ſuora. ;Il coltellino ſi tiene come unl

Penna da ſcrivere colla mano destra.,.-le

ultime due - dita della quale, per ſua.

maggior fermezza , ſi pongono ſopra la.

tempia. ?La punta dello strumento ta

gliente ſi paſſa nell’angolo minore a tra~

verſo la cornea. ad una mezza linea dì

distanza dalla ſua/unione colla ſclerotica:

eſſendo ſortita -nell’- altro. punto: corriſpon

dente di eſſaicomea'dailamarte dell’ an

golo- maggiore, ſivolca il. taglio un poco

‘in‘ ſuora , per non offender l’iride , al

guai ,fine conducav anche la: curvi‘tä della

_ JOY" ‘ Aa 3 la‘.
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lama, e Lſi termina verſo .il bafi'o‘ hſe;

'zione della comea. Per-,incidere la ſca.

fíſula cristaIlína *-, il Sigmone Laſa” .k

{atto un ſecondo flmmento, ch’è .un-ſay

ringotama in piccolo ſe.pmporzionamñalf

occhio z* ſicchè mentre la lama ,è naſca

fla, ſolleva la comea coll’;estremínä5.,lp.

quale' ſubito ch’è perveputa- dirìmpçtm ‘

à} crìstallino , * {i ‘fa ſortire la puntáftflp

-glíente, e ſi fa l’ incifione ‘della mentovat `

membrana‘. Quest’ ultimo 'flrumentostë `

detto comunemente, Ci/Zoz‘mm..v "

CCXC. METODO :-DEL' POY‘ETç-J Lë

.Înobilità dell’occhio nell’ atto deizl’mper’a}

zione , ’induſſeiìl Signor-PW” .ar-aerea”

:un mezzo ~ erufer’mazrlo. vFecm’çoíknizrz:

per questo un“colrlellino ‘com ſma- lama’

molto ſh'etta ed‘ avente -m—:ſoraffle nella

`ſua punta . In questo {omne ‘ſ1 adatta”,

un' filo , in ,maniera che avendo lo firm.

Ìnento" traverſata la .comea dall’íangolo

minorc- al ;‘zmgg-ioren corne— 'nel .metodo

da]. Signor.ÎLaflfe3-pei*`:me220 di cuhflunr

cinetto ſviluppavaìjl Cio da .eſſo :for-ama,

'prendeva i due capi colla-mano v*ſinístfll

per ſoffener‘ -1’ occhio ,r -c colla mano- di?

&Ìz finiva l’inciſione‘della-,comeafl

— _ _ .3.“ i CCXCI
, 1
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f" CCXCI. z mambo , DEL; ERSNGEK o‘

La mobilita-dell’occhio avea-ñ_ 'occupato

il. Signor ?aſſumi ?ed '1…1- J’W’ “FQUSÌS

_mfldeſima ſi,;-imp,egnatá l’- industria ‘MSM

Bea-roger' ,ad-irreainre ,nmrezszmflaiçxa

perpfiſſa—rlo paſſano- dell’operazione?, ,Ex

gli faceafl ſollevare? da ’un › miniſtro la_ v pal“;

Debra [W‘ÎÌÒÎÎPPÎ WÈZÃQJMÎUW '

na genreyoliffima di : rar-39W e . :WWF:

na-tazá- :foggia (ll-.îugfflllçſ‘ (CREW-.ñ

dore z Per :maggior forza- z‘íl., »met-allo i

è* Pieghevole; dîalcu-txi-ñ vir-n dette. ſoſpen

ſorio.bdeſla___pasl;pebrg:; ſi vve e; dipinta ‘nel

Ja-,ñFig- ?VL- ,della Tav- JL Scſi‘ ePPî'Îcav-è

nella; :congiuntiva ſopra jd* .bulbo ,i dalla

fitte; ‘dell’, angqlp; ;maggiorgrnnaunçinetto -

e d. ;abano-23.991 &panoramica-1‘119.,

nhinéiinmobile 'er -ñfartî’z-ÒPGÎÒHÎK *del-fi‘

510m” dal!? ana

'del :Lafflffiz: ..nonpertante "L 1!." '49

egltellino .è (differente —. La— `;nanna ,è 743'101,

,to acuta. e; ſottile pernna ;origin-mtb#
poteſſe tran-:razr latorìnea ;da una-parte

air-altra; la...-ſua' ſpa-Briefing#mfidrrabiſmentnrrnne -alÎ-rcoltnllxnpsz o

Bellucci ,i s--ez .ſerva .-.qaçsta' E :larghezza ,95‘

«alia-reno@ "WP-‘dì di“ Wii**
‘tag, `A a 4- ‘

minore. come; nzel ’qs '

nun**—'
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r ’CCXCIL METODO DEL PAL/'tmp JE'

ſ0v steſſo che quello delLflfiy-e pe! rap:

Porto all’indſi‘one dellaicornea- , ma pil'

ſostener l’occhio“, vi‘ -è, ‘uno ſ’trumento -

dipiù;²‘dir`rëſſo"da’ q'uèil’ 'ál’r’ro del Berni
"ger‘,*ch"*èz`deſii'nato-ìalloî’steſſò uſo. Egli

H" ùnä‘- prozia-ema 'lancia’ , ` nei" lati- della

uàie *ſiì--tróì/aöo, ’a' ?poca 'di'stanza dalla

a panta , , ‘rilevati *due argini' ,- › eheh im;

' iſcóno alſo‘ ſtrumento" di? ’petiëtrar

bitte -Îjn'eil' Occhio -î‘ Prende“'àdìinque ,- ‘delli

ist’eſſa' maniera 'come- ſi 'terrebbe“ una

penna da ſcrÌVer’e ,~il- 'coltellino'c’olla’maé '
‘ho `_che dee jet-are ì’ dall’ angolo iminore 7,

è la' ,piccae l"al'rr’a'~Per--pör’tarla'dail’anifi

' maggior-eye ;ſiccome K1" 'ultima -Èdeé

‘ſempre/andare da ~questo²cafito²,_ alpe!

’queſiti 'una 'curvatura -, ’- ſotto .ſafquale :ſi

‘riceve '- il-ìnaſo I' Appoggiàte '- ambedue:v` "triani‘ſopr’ al 'Viſo 'delll’ìatnmalamz‘ lle-'palL

pebre del quale -vengoìn‘o ſoſtenute dama

olo 'miniſito’, >3’ impiantano- nello fieſſo

St‘er‘ripo-if dtie strumenti ne'- punti cor-'rifi

;iondenti‘ì‘ed‘o osti dellla‘ *corneaì ,molto

‘viciñoìaìll’f tini_ della r ſclerotica . f Laſi’caſi, entratafflnella camera anteriore— inline

argini', ifefln‘a ~~l’ Occhio ‘, ed- nicola

......trz è gf‘ te. '

I— A
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tellinoÎr raggiugnendola - dall’ altra `parte ›;

tmiſce la’ 'ſua-punta con' eſſañ, e termina

in line. il taglio della cornea . Allora la

picca‘ trovandoſi ſenza’ ſoſtegno , vieta

_ a‘ mancare’ìda‘ſe steffa.

- ñ CCXQIIL- vnutrono DEL GUERIN’

' L’ immobilitä dell’omhio è- un vantaggio

prezioſo "fin qnest’” operazione , ’ed' il True

todo‘del- Pam-?rd :à fiſſata l' attenzione

del 'Guerin . “.Trowa non ostante degl’ ito

convenienti ñ -a tener ..laL "picca*: queflä. r,

perchè‘ dee portare ſapri al. naſo , ‘è ~iter}

’ce’ſſario che fia tenuta mblto distanreflalg—

‘la‘ ſuaqnuma :zñqueste ‘ſon eſſe leſue :par

tole : '--quemto ’più tiene. una ſii-ammo

’tm- puma-lontano "da quello ſap” ‘dei

Îqùale' fi &pei-4,“ tanto Maggi-2mm” .ſi-:im

,incerti d'ellmſùa azione.(1) . ‘1A’, cambi!

mato‘? per queſto -in une-ſolo' {due-:finita

nienti del-Pammd'. ſpecie dimol—

letta-la dtieibranche-;le quali ſono :arti—

colate tra .diloro e’a unanparte, affinchè

gli; efiremiî dell’raltra poteſſero ſcambie

”ohnentd…aVVÌcinarfi-~.o ſcostarſi , fecon

‘ ot- la volonta ‘delli' Operatore ”Nella-:pane

n’a"; :JJ-"- xl* ì g -. A fugge

- E ”Tr-WM In' mio” Baunei-;gna *ef-s
’Ni .- ì

ñ- .7,
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~ze~larerale interna dell’` estremordidi queste branche, ſi trova ma ſpecie

di ſperone .con un ”gine-:a .poca èistan

za dalla ſua Punta,acciocchè.-nari porci-'s'

ſe inoltrarſi di più nell? occhio‘,- e nella'

parte, laterale interna- ſimilmente/dell’ e

remo dell’ altra .branca Vi è 'I'ma lancia!

&VVÌCDC l‘3 j Che’mento , lo ſperone .s’ incontri ,colla lan;

eia- Situat-o-flrintanto, Femmine come’

'allÎord‘inario, ed* 'aperte‘ eminendue_ _ lo

vpalpebre dath ’ſolo miniſito z il Chirurg

goîtiene 110 firmi-lento_ predetto con‘: tutt’

o due le 'mani ;per iſcoflarnexle branche, ñ

` e coſi aperte ,a .le avvicina alla'

in modo, .che ,io—:ſperone “cogli

dall’angolo' .~: maggiore , e, -. la» lancia" .dal

minore . ‘ Indi chiud'endoloì in";m matto,

«l’amo e :l’aſma emma nella. ſoflanzaſ dig-.Hi

come: , primo ſervirà' di; punto», di

appoggio., :è ‘la :xſaÉ-ÌÎinciſmneſ,

ChE' fi ,deſidflfl é'. ;i ;.'v .ſmi iiî_ ai: :mir-3

CCXC’I-V Microcar .- iz-po tanti 'metodi pènfiflhril’vcchio r,~ :WI

*contenti ancora; gli 'ſſDcJulistÎëA Martello-{1L

tortura tuttavia' lo ſpirito per trovare

` altrearaniemkda, renderla: @Mt-5:31) Il

St: _a
'30.
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Siem! {eeeh {attico-(imita ñuna @eci—

di tanaglietta delicatiffima‘ffldella guai;

una ,‘ miſt-:clk …pdc-re ela’ ègpjù' 'lunga p dell’

_alti-a»,` ‘è.~ fatta. .ſimilmente come ad un

coltellinoñranest’ulçima maſtella a _ſoffi

gia .di CQLFGHÌDP- dee perforar ,la come;

ng‘la ſua`zparte di 'ſotto : penetrata _ichç

ſar per arti-certo‘ trattoqne‘lla_ camera _anz

tenore , ;ſìñ eſar-Pa {ſcendere ;ſopmzla ſua/lama

l’altra maſçella 4 che, a `queſto 'fine'staffl'

già apertaczatfirxahè- abbraçciaſſem .la

”ea tra' 19er. cioè, la lamadel coltellino

,dalla parte ‘ ,di-;ſotto , ,Le` la :maſcella più_

;mariellaptrte di ſopra'. LQuestoz:strnr

MdK-anche@ ſçPVÌÎ-QÒÎPLÌWQ .pèré ſarei;

antenne";training`v -de‘ll’.'ncifione ,_ pra 'ſervç

per :conte-actual.-pcchìv‘mſaccädo Preſa-;È

della Miletto-..Let finire, .adunque ,ilglio , è, un_ z,alt,ro. - ,coltellinq ſufficientemeng

enlarge …il-:quale .s’ introduce: da; ſotto

alla :laut-az z, della. maglietta `che ñ. à ó {ma '

la prima ſtrada ,l 'e per; mezzo «di feſſo

cornpiſee- ladonuta apertura di; eſſa cornea .

Allatparte-pppasta del [manico. del ſecondo

.- çgkeljiflq, ſorſe per non pei-der tempo xp

prenderanno! »ſtrumentadivçrſez .ſ1 trova

tm impiantati; .ma ſam di ago/- :42.4.45

.us ' ‘e'.
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feratta, che_ ?lee ſar ubito l’ inciſione' 'del'.-~

capſula cristallina. '-` u?

—- CCXCV.- METODO 15m.- FAVÌER .²~ A?

fatto un coltellino di larga pancia come

quello del Berenger , ma lalſua punta è

lunga e molto ſottile come ad un ago;

tagliente nomv però in' tutto’il tratto che

corriſponde?v ád eſſa pancia . Questa— punſi

'ta' dee penètr'a’re 'nella ſostanza [della corn'ea

dall’angolo ‘minore , e ſortireì dal' magb

giore-.4 Ciò“ fatto fi mette' [Otto-z"cjoèr nd

tanto 'maggiore ,’ il dito-,- 'per {ofieiiel

i' occhio nel ' resto -déll’inciſionm Alla

parte --oppósta ‘~ _dello ’fleſſo 'iſtinto-'ento‘ ‘v’è

"nefie" l‘ago’a cateratta ,ñ ché-'dovra'ſate

a La ſezione della? capſula-;ìfmaìſopra'dí

queſt” ago" vi è `un’altra idraulica-"come ad

un Ponte -zîìac'cio‘cchè‘ſ teneſſeiñ‘nellv’ fieſſo

teknpo ſolleváta’da-rcornea-ë: quentin

_ fi ?volea b‘a‘därè ’al ſolo comodo, di ‘tener'
ffllévata ‘ella co'r'nſie'a , PerthèÌ>abbandona6

ke ìil ~cìiſìot`0óëo'-dél"Laf4flſ ' ì -Î ’bìíìf. ’i ai

‘i CCXCVI. ‘METODO‘ DEL Dimmu-i

~Non~differiſce gran coſa' dai merod’ode’l

íáfaye! *ì ;Tutta ñ'la varietà con_ſiste~,` che

da metà &IMP-lama del coltellino è ta;

. ‘gl-lente?” enel-:eleggermentîe curva, men;

tre_



r- Della Cart-mt”; a‘? 3817

tre l’altra metà ſino al manico è ſemi}

taglio e‘, non temperata: questo fa., che,

1-’ ultima parte ſi poſſa piegare comevuole. Laonde, dovendoſi `operare l’eco;

' chio destto , ſi potra ſare "l’ operazione,

colla'mano destra dalla parte dell' ango

lomaggior‘e , cioè piegando molto il tal-`

lone fleſſibileedello. strumento, acciocçhèJ

il -naſo non foſſe ~di ostacolo; ciò ſom-,

ministra `un’ottimo vantaggio a coloro ,

che non-ſono d'estri di ambedue le ma*

ni. In qüesta‘maniera, ſiccome l’occhio

ſi muove meno dalla parte di ſuora, ſi`
à medeſimìamenteſiil comodo _di renderlo

più stabile, operando dal canto maggio_
se . Per la qual` coſa ‘ſe_ vuolſibadare ſo—ì

lamente a quest’ultimo,e ſi ſappia ope

rar pure colla mano ſrnistra, atta-ſari}
l’ operazione anche conquesta ulliocchio

ſinistr'o , cominciando l’vitiſiciſione` dall’ an~`

golo maggiore.,~ i .i ‘, --L

CCXCVI‘I., METODO .DEL GRANDIANÌ

ll principio-della ſua` inciſione ~ſi ſa _nel

` baſſo della ‘cornea, come! nel metodo del,

Da‘viel .‘ Egli a una 'lancia molto larga;

come' ſi vede nella figqra IX. della Tav*

1L › la .quale-…è elegant-'ſadomaſo
Î ì o
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E! nella ſua "baſe .' Perſorarañ: la‘cor'ncaí'

nella _ſua parte_ inferiore , avanza ’la poni*

ta dello flru‘mento ſino oltrepaſſareí

l'orſo ſuperiore della pupilla'. Indiy‘ritid

randolo, aggrandiſce I’ apertura da una

parte‘, ed avanzandolo di nuovo, lafldi

iata’ dall” altra . Ciò fatto , ſolleva il nia-ì

nico, e colla punta medeſima feriſce la

capſula criſtallina; Se dopo aver riti

rata la lancia, trÒVa di non *aver 'fatta

un’apertura ſufficiente, ‘le da una 'mag

gior estenſione Colle forbici' del 'Da-vie! .

f’ñ~-G .I` 'U ~D _I› Z l’0.

L Sap… [z @Hier-A; ;Einaudi .`

GCXCVIII. ,, He vari-età ſorprende…
ì'ſſ ’ ' te! Non-v’- è ope-v

ràíioné‘ſſalvo lakLiforomia, che abbia:

ſofferti 'come questa tantizcambiamenti 'c

E‘ `qüeſîi ſono i‘foli metodi 'che diſſe

riſcono ‘eſſënzialmenteî tra-loto";~ eſſené

cio-‘vene‘v ancora] molti: altri ',--i quali-nm'

ti ſi Peſſoer (riferire "a quello." delì L54

faje-ì, mentre* phon—'Varianti‘ gian_ coſa ,. ſe

non, "per la ſormaîñdivex‘ſa `"tira“at'olte'lrliqì. .ì

í‘- a



_ ‘ñ'Dellap‘qurmáſſ? ’.ñTal è il metodo, perwſenrpie, del Tgà

non, quello 'del Wim-ely'dello Sharp,.- ` ñ

del Then-mf‘, del ſani”, ec. Men’ eve-a

mito anche a ’cognizione un altro di un:

Autore Tedeſco‘, il quales’ industria a
cacciar ſuora-v‘ìdel ſuo castone-la lento‘

oristallina `una colla _ſua capſula; mafie

cbme non mi é pervenuto ancora il ſuo

libro, non polſo_ darvene un dettaglló‘

più distinro _. ’Ma .che fare nella dia'

ver-ſità di' tante maniere? e quale deb‘

ba‘ preferirſi? Da tutto quello; che ſi …è

detto evidentemente appare, che da due'

_luoghi ſi è penſato di affalire la ,cor-near

_o dalla parte til-ſoft!), ‘0‘ dalle ſue parti
later-ali , -Nel primo modo, ì ſirà il Van*

faggio di prÒEeger l’iride_ ‘con, 'maggior'—

. _ficurezza ‘dagli affalti .dello strur‘ne’nt‘o in»

çidente , la qualcoſa gli à fatto dar l’a’

preferenza 'da .molti -, ed-anche- dal Bar-f—

frflpdi; ma_ pure talora è Rata quelle

membranav danneggiata dalkf’krbíd Fei'

qualche moto "involòntariö‘ ddl' occhio ` ó}

Nel ſecondo è’ più ſoggetta; ad ?effet- offeì

fa, ma queflb -dánnò,‘çoll_’ ínàufiriá, puö_
rimuoverfi ,~ ‘e; "s’è .coſa-'- di poco triomìetr'ſſ*

;15,7" non, *apporta* grave Lalla* _ve-3

"i’ .dura.
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Iuta . ~Anzi ’vi, racconterò un oll'eÎ-vazío?`

rie-che vi farà meraviglia. Il meſe di Otó.

mbre paſſato feci l’ eſtrazione della cate*`

:atta all’occhio ſmistro -di-D. Michele

di Stefano,‘,,Uomo *di circa ſeſſantacinz

que anni, Avvocato divſiprofeſſione, e_,

dimorante accanto' a S. Perito. Subito',

che ſu' finital’ inciſione della cornea- iL

cristallino ſi precipitò da fe steſſo, e for

ù con eſſo -lui una porzioncella del corpo

vitreo: quest’ accidente accaddev perchè

il ministro, che ſosteneva la palpebra

ſuperiore fece preſſione col dito ſopra. al
globo dell’ occhio . Nell’attov dell’ ope-_

razione non ſ1 vide una ;emenoma stilla

di ſangue, ſegno non equivoco, ,che l’iñ;

ride non era stata offeſa. 'Fra di tanto

al duodecimo giorno , quando ſcoprii l’oc

chio, trovai tutta la parte inferiore dell’,

avea abbaſſata, e la phpilla talmente

flirata dal-fotto, che ne riſultava"'flna,

grande apertura‘ circolare, la quale iti-.

cominciava immedìacamente `dalla parte;

inferiore della cornea'. . La capſula vi?,

trea- ,, restata ñ‘inceppa‘ta tra .le labbra ,del

la ferita di eſſavcornea; per ,la ſor-tira del;

.corpo ricrea; :è WW; certamente … ſacre.

i. .z- .v ' .‘32

`,

_ ... …i .…_.—.…- a «... i --róñcffi e- ___
4 A…" -Na
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‘tare‘ in ñſotio » la ’pupilla ?della »Tmanñiem

_che-ſi è detto .- vCiò ?nom-“diante", Bam.

*malato vede beniſſimo ,Le-{diſtingue a per.

ſezione “tutti gli > oggettiv .'3' ,Ripiglìamo

preſentemente l’interrOttodiſcorſo .’ Il rm. _

todo del David è in verita molto-complica

-to ,ñ onde vper questo il Sig;.Désba7es-Gan~

'dmn preferiſce ſolamente i ſuoi primi due

strumenti, cioè l’ago p‘un'tutoeztagliente,

"e ?quello ch’è rotondo nell’estremitävuole che con eſſi, e ſenza le furbiei r,

poſſa tutta eſeguirſi l’ñinciſidnelìdella cor

nea. Le mire".delgGrandjanſono state .le

«medeſime, cioè -di Operare .da ſotto e

con pochi strumenti ma la ſortita dell’

umor acqueo, che‘ ſa ,corrugar la cornea,

è ſempre vun’ ostacolo grandiſſimo per la

‘nettezza dell’inciſi‘one. Con. tutto que

*sto è 'ben ‘vero, che la deſirezza può

ſu plire ad ogni coſa; ma ‘dall’ angolo mi

nore ſi opera con più prestezza e diun

?un ſol colpo -di coltellino. Per questo

non vi parlo ne anche del metodo del

Pope, e molto meno dell’ inciſione a
~ ì Bb trian

*L- (t) Trailè des mal-tdi” des yeux. `Tap-_11, pàox,
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, eriàngolo ;del Sit-guzzi”, _ch’.è (lara quaſi *

quaſi generalmente cenſurata, . ,x

. CCXCIszLO. ſh’umento :del Bellucci

-è'di una. :costrùzìone-ammirabile; ed ol

ehe :l'operazione può farſi con un ſo,—

-folo strumeñto, ;fi a la‘, fermezzadell’oc

~chío , mediante ’lo' iſpawóio a Nondimeno

til-.Guerin h--t‘roivato 2 che l’umor acqueo

`{iz—né vſorte/dalſolco dell’ago, :prima di

:finirſi-l’ inciſione, ciò che let-,fa divenire

ñ.;inegùalcp,-Per l’apſipalſlmento, della cornea,

›Ma

:trebbe facilmente correggereA—x - …b

ñ .ìIl metodo del. Lflflzflſè quello,

ich’. è; più: ’generalmente .ricevuto. . Ma;

{nella Memorie-.:ddr Accademia di Chi—

rurgia *ſl faceva rifleſſlon'e, 'cheffilaz cnrvi

tadel coltellino invece_ di ſ‘costare il ta

glio dall'iri‘de. lo aVVicinava maggiormen—

te. ÒPer' questo molti ſiñſervoao di ,ch

.tellíni tetti, com’ ‘è ‘quello, del-Winter! ,.

Non mi. pare indifferente ſe. ſi voglia

'aprire _la .capſula criſtallina »COIL-,uno [ha:

mento-diverſo.. dalCistotcÎmM è c 35-;

, , CCC]. Il Metodo del Pty/et fu abban—

donato_ dall’ Autore medeſimo .‘ Gli altri_

metodi checercano la ſtabilità-z .degne—

c 10

q‘uesto leggi-ero intenteniente: ſi P01- -
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chio' nel tempo dell’ operazione, ſono

quello. delzBeranger, del Enviar-,Wild

Pam/1rd, e del Guerin; tra questi po.

trebbeſi noverare eziandio quella manie

ra di fiſſar l? occhio da non operarſi con

una ſpecie di coperchietto,affinchè restaſ

ſe immobile ſimilmente l’occhio che aſ

ſi a curare . Il primo è pericoloſo per

l’ uncinetto, e lo è ſimilmente il ſecon—

do, perchè la preſſione del dito può dar

adito alla ſortita del corpo vitreo: l’al

tro potrebbe **avere i ſuoi' vantaggi: il

quarto, ſi dubita che faccia., fortuna ,
come diceſi- il Dammi (I), ed il quinto

è inſufficiente. .Il metodo dell’ ultimo

Autore testè lodato, cioè il Dammi', of

`ſre- parimente i ſuoi comodi per' quei

che non ſono awzzzi ad operare con am

bedue le mani. Con tutto" ciò , coloro

eziandio, che ſi ſono accostumari ad arte

_amaneggiar la ſinistra ,non operano mai

coſi bene come colla destra: ,ſi faccia

eur-to ,quello che ſi voglia, che avrà ſem.

' - »A3 Bb2~ pre

(i)` Prëcí: d’ operation: de Chirurgia par M. Le

BM”. Tom. I. p. 504. ‘
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ñ.

~"-5.[

pre la preferenza quella mano’, alla“qua

le ſi avrà data la ſuperiorità -ſin dalla

fanciullezza. ' '

M A N I E R A’ ` - '.ì

Più conventi-;ale di operare . `~ ~

CCCII. Reparato e ſituato l’ infermo,

come nella depreſſione,` ſa

raſiì alzar la testa molto in dietro, in

modo che venga il viſo ad eſſer' paralfl

lelo all’ orizo’nte , affinchè‘ dopo l’inciſio—

rie, il corpo vitreo pel ſuo'peſo‘-ì’non ſi'

preſentaſſ'e dietro la( pupilla . Un miniſito
terrà ferma la palpebra-ſuperiore' vcontro

' all’ orlo dell’ orbita , ma' ſenza comprimere

il globo dell’occhio per non eſſerſi preſa

qùest’avvertenza, qualche volta èſortíta‘,

come ſi è detto , una porzione ‘del corpo vi*

treo appreſſo l’apertura della comea’ :’ non*

v(,'limeno con tutto'questo ſi è‘ pure rieti'

;perata la’ veduta .r -li Chirurgo, doven-v

doſi operare l’occhio ſmistro , colli indice

.della mano ſmistra ,abbaſſa la palpebra,

inferiore , e ſostcnendo col‘ medio il gio.

.bo dell’ occhio, dirigge la punta,- del col

tellino, che fi Vede nella figura X. (gravi. x'

r r II. ,
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11.), al lato estemo' della cornea quan

to’ più rvicino_ ,èvîlpoſlìbile all’ anello ci

gliare_ "Quella prima poſizione dellostru;

mento ‘dev’ eſſer coſi alta,,che tutta l’ ine

ciſione~ venga dei jdue terzi, o almeno

del-la ,mea del diſco inferioredizeſſa cor
nea .i Traverſando ,adunque il coltellino:

le. 'Gamers anteriore 9 Per ' ſenile‘: dei‘:le

to ñ-çorriſpondente nerd; oppoſto della :cor-Î

99a5`-e-.;paſſandor,àenanzi ‘all;~-ìpupillaa fi.

porterà iltaglioun'poi‘di sbieco, açciocchèr

fizèvitaffe lav leſione dell’ irideít 'Ì,\/1ail`at‘rn-Îu..-`

Déemzdi, ſoſìener l’ occhio col-dito ,. oltre;

- ch’è molto, ſcomoda, rare-*Volte può rin-fl'.

ſcire ,Îvoltandoſì quella parte mobiliffima,_~_

anche-.di .per ſe steſſa, dall' angolo mag

gioreçñjzñopde ſara meglio ſeguire collo

&tamento-incidente il ſuo moto da quel'

çanto 1‘dove neceſſariamente ſi fiſſerä .

E* da farſi attenzione non però , che‘ in

tal, guiſa la cornea ſi naſconde preſſochè

tutta‘ ſotto ll’ angolo predetto , e che la

panta; `_del ~ ,,coltelliao ,dovrà portarſi qſta-i

ſi; ,alii oſcuro nella .,camerarfflnteriore, a_

Perciò! non _ſi-potra., mai avere bastan‘ó.

ì te', eſercizio, ſopra i cadaveri _per pren

dere-la‘- giustadimióne del Raffasgîo ſ‘l‘h

, ` B b 3 2a
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ia’ ñ toccar 1"v iridçſ. _- -Qujánd'o‘ nná {are-ñ_

te della lama fara 'entrata'- dilpi’ù, ‘ſi' `fai-ó"-~

lenrera la‘ preiſtoria e’o’lloî'strumënto ;ee la‘

comeajì/'iefleda fe steffa vun' altre volta!

ih pr‘ÒfPet’to-:i allora {i 'ìterminéräíl’inciw

ſròne; [donando il ‘taglio—- Verſoìlálîpárt'e -

inferiore( 1-, ~-~’;~ " -1 ñ F: '

- CCCIIIÎJ’ Quei che_ ‘verranno :la-*nam:

lità' dell‘occhio ‘nen’ arto Idi operárëfpó:

trann’o- ſervirſi della ’plëèa-ì del Primjìrdi—iflì

preferenza -rli ogni altro ſirurrle’nto-à`* poſizione-"Gel ñ Guc_ri7î"(-GCXCI'II. >7 Agira;

ſia per la“lllnghez_za--<ìlélla~ lancia-È Si’prſh*

,correggEré'Jîfäcendo’ _una *lama malte 'cor-;

ta e flefflbllè trema-'er ’colti-Nino‘ Ìüelc Du»

.find . -Lag-ìferitÎaÎ; che fa ClUG'sta -forf‘a {Ti -

- picca, _nnn‘èó’fupeffinë, mentre dòvra ef

{ë’r "gia-fatta dalì-'colrellino, e tra -t’nkti- -i

punti [di appoggio the ſi petefl’erò- cercare‘

ſopra~²~dell ìocchio, ‘quello è il menor' {il

ſchio-fo r-ñ; E">'Cërtäm`eflté5 una‘ perfezionó

dell’opera -,-*"c`he n; carenti-no fiaÎ-'Wſibi’lé

mentre' Paſſa:: 'per la 'prima ' eamera ;flirt-?i

mo' ſicuri“'di quelle- cljle²fztciam62 ep0fì‘

fiámoì-ëvità’reìi _Hcoli‘Ta'hóflráì‘ìzbgliafìſiì ›

vT"(ICCJÎ'V'.__ Se -ì,l-‘-ÒPerazlóne4 dovraffi’î- fa; '

re' hell"ſi‘occh'iéi Ridlró, ſervirà

_ L .- .'— -A Ci
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ci delzcoltellino pieghevole-.Ldìeizogfzzffiz

per“. tenerlo ~ colla mano.“deſìraigeëmentrdi

ſi‘avrà la_ icca ’nella vſinistitìaä,-ezſì Pmi.;

ter‘añ tutto** afine'comenſopra A .

_ .CCCV.’ Terminata l’ immune-nelle'

aortica, ſpeſſeivoitè la; lente ſortie-'da ſet

steſſa z e ſe[- c-iòze non accadezî-ìfrlovraſî-L

ſi. incidere- la capſula ."-tnaſvÎerſalme-nzt

col cistototrio- delanfnyo nella …ſul paro.;

Len :facültáfflflîx ſortitle

s’aíntrodurräñ "lai. cum” . :affine-,edi ‘T ,ſalle—Z

vare il cristallinay: dalla Parte-di ſotto,-`

e` ’ſi cptemerlt e -J’ occhio: amiata…

mente colle ‘di’taòîew da ſonni-:e da .iſo-L

Pra; ma `ſi-..t‘íem'i‘ìnrrà {ampi-el eli-evitare;

quanto è piùepollibile ;lamompteffione ‘r'.

Modo* z Vîernrta-…Îtfuoràz la lènte ,. fi:

[azz-omo… ſe-s. l’sarnrnala‘oo , ravviſa: ;ghi

‘tägetti, la. ’ nalt-ooſa ſuccedendo-*noſtra

lìnpetnaíone? .ri‘ì'fiñiut ma (gears-tiene;

il contrario, 'e non. Vi è ;ſoſpettofldi am

…roſi ,1 .debbonfi .:giudicare dueztoſa :olìÎbmì-Qualiche; stráto… della ílcíùte lſfiflìim‘fi‘

ſtato èont‘ro alla-.nopſula ;aaaca- l’a capa;

ſula ſia :divenuta opaca intrattiene… Per’:

queſto ?fine ,rs’ii-n'tfrodurräffl lam;

m”, e ft net-tùit 4a: ſuperfici-;Antonin
i - ..- ph l p B b 4 i di'
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’dieffa'í'cafiíilafjtwſe-ne anelie Îcon Îq’ueëi

lio-11” inferno; "md-e,` è neceſſario ſar: l’je

ſirazio’nffi della capſula- medeſima. -.-Sià

vuolet’cfieofi- prendeſſe neon ’delle picCo-s

le' -mollettînegv e lì.~..tirafl`e lentamente

in': ſuonava-“I"pärev difficile:: z onde - nóneſſîendo, riuſcin

ta , ſt ‘poträÎ-'ch maggior .comodo torni:

per .z la.: capliila cristallin’a h nel - `ſuo ²Î ;ceh-z

:fa-peri- mezzoi..della turn”, e ſpinger—

le. .’;nëlle .ìzpartíîlaterali .. « L” ammalato. , ſa‘ffl.

rà“in'? fibetmedicatb-‘come nella depreſ

ſone; et“fi” farändevar ;dij letto dopo ?do-:z

LÒ quindici .Ìgiomiovzquan’da- ſe, glia

, pnträv'dar'b iblum'e. .áppdcoſrapiPoco. ;E'ÎÎ

d’ amnertinfi‘sñdi finora .eſ orre’icgli *.0th

apflaäi ,, maſſimamente*: e.: vi.- è- statazsîtìäf

fiammaìgione , .:a tutte- le'; int‘ernperie ;delli

Wii!?Prii‘nazídeìflquarantáx'giosùi , le di’

nonz-'íareuſd degli. occhiali …prima Eche lis-‘Z

no Phſſatiîigítre ‘meſi .fx-(uz u Le} …uma 4-.,

, : CCCVIb ACCIDENTI'LÎÎDÈLL’,ÉSTMK

mom; . 516M Mcìdenti', ì che* -ſoglion î ſer,

di‘ ‘eflnazioneçflcſonosííje Lamſhntita’è

del? corpi” iiith m-çll’» atto ;che .x lì nta-L:

paul @Moi és': mt 'difetto z dell', .Opa-.:2

”tore- ìpi'attöflaozç'ì ádell’ op’èrazimle- *a:

A“ , :e L’Oc

 

e’sta’ ſcooudá.- operazione.“



o *.- -.. ;Della ~~C~anrkt`iä ;i

a. ,L’ ottalmiäz che- produce-talora 5 l' ape-x

cità della eomeaì, ;e la:. ſuPpurazionedel—z

1‘; Occhio ;.1 1 ;,L’13infiammagione comincia:

per-lo piùverſo il’nonoz.,. ecduraquinflz

dici ro :,,Îveuti- E giorni ,i oczîg'li” xzam‘malatè

veg'goùoáfltalvoltà gli oggetti come-;MZ

(perſi di neve. :con` .unue‘cello ,nero’nelíz

mezzo. *La cura -ſarà- ſa.- medeſima xche": -

abbiamo eſpoſta :trattando ;di-.quelle :na-<3.

lattie . 3. Lo stafiloma.. Si curerà co

meſhſt …è detto dellaxproc' enza-tdellíue,
vea. L’ imperſora‘zioneſſ* ella’npupilla',

che accade?~ qualche E01!? ,I Walſalon cri

stallino è molto voluminoſo. Siſarà una

pupilla; artificiale.edwazzalxffliſîr ſi è det

to. 5. La deformazione .della pupilla .

ciò" non’? apporta-.ñordinagiprnontezffinjdiír

ſordina“llffi’XflWQfflz"? ;i

‘K

i ‘n’è', Lil“) :ſv-‘312i‘ .-:l 'MM '

..,zÎKÈ‘SFWÎFWÒ

’LÌÎUEÌALÎ sz'm '53:3

e” **narrati-'ardere' Affina-‘tir‘- 'alpi-Maw
‘ZI' P? Tu*` ' i'm: ‘xif’i‘ UTM") 1 …‘-iſi- "{Ì‘flſî‘ i

each!... i(

;gaia-Txrzu. ,

- nmz‘opacadenza laden”-èristallinazñtMlh

,Pur - Futtavla: ?queſto Eucalèízavfleaîîé ...ARM

ernia 4°
l

;i :Are-z ;NQLfflFs3È4Ìád9 tr lat-ócſolzucapſulflìzfiëñ diſteſi‘
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Luzi”:- uafi’ádthimì o

la' ſola‘: piſte? antenati-Su diìeſl'a capſula‘

perduta e le -traſparenza- , .ſr mode unircolo-v

ro`3›moltd-ſuperſìciale'di eater-atta , ed il

;nedeſimofifir‘ ſcorge ‘al’ contrario; molta,

profondo, eſſendo” oſèurara. la' parte .poſte-…'

rifare . Siccome‘ non poffibi-Iedì far l'eñ* i

Mazimudellàr ſola membrana. 4- l’ o era-,2

zione-ſediamedeſimañeome. ſe ſo e 0
eur o ancheìíl criſtallino ~(CGCV. ;ir-é.

«CL, :-Î`;"ſí.) :3. ~- ."ì ;i ,~T 1,133'

e .r . .ì. {‘;K ~ " "a‘ 3J fl

i' L i ‘L‘

: SKI-S z:. ì è:: .ott-:5.:: ,.1 . .“»m '. .» …-î’iî‘j’x d GJÎMÎÌ-sjèèanddrìflî ñ- . l-Li'fi’i ein-tz. 'fiſſi-,Kíſſ f; ;f r v _

‘Ual-'v GOMME-H' fî debba;

r ‘ ~ è tenere ìál‘lomhëÎla capſu-'t

-fl .i 4 l . b j ` la inſieme colla lente,
"o 'Tál'àìf ſei *diiìé‘iñii’a‘ *opaca ,ìì il" abbiamo'v

gia vedute‘? 'Topi-af} @il ſiìñ’trättaì della

capſulffizrufiallinafl divenuta: opacadopo la

`~

À

depreſiioneſiö 'dopo ’l’ eſtrazione -Jdelläſica

tèfltçz K: ì ?avvenuto ’Pinè' ?bird ehe-r?

dígóî- qaestézñoperazionl ,.lglíî.. ammalati

‘lana-“rbenfi'- "ran-ſatis _glia-:Wwf z. le ~

che‘ qualche-Renga aday@ abbia-Swe”;

*<2- a uta

_w- 7T_ 1.; 7- ñ-_. -r

' ó .
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Jura di" nuovo la veduta-229.013” uestoícaduto , perchè la ca’PſhlÌè-ſicr sta—lliaäñ-,L

restata ſul' corpo vitreo , è divenu

ta `opaca . v.Abbiamo-pcn-zquesta mang

un eccellente memoria' del Cel Hai” nei

volumi dell’Accademia Chirur’gitü) .

La cura, che fi propone dal Guerin,èdi
aprir-di'vniiovo-'la contea", e 'fareìil-.ììe-z

sto come abbiamo detto al S-.CCCV.

-.-,- …I ‘ '-.l’iſſìì' "TT `

MBK-Sk…ka
*i‘m ’z' '- '~› :Îì Lt! *ir 31.1) ii". 'i ~

, ~— F‘ *AÎJRÎ-Tìf'ÎJC 'DLL 'Oó-"XKIPI" uîz'ëí

’rs-s. ’i .ff-O"? .1,- , ‘Main-le ci) .'*ſîſìifî

i* Carni/M4 ”Mamà-sël ;Marg
‘a

r, ,tx-'Fi‘- rn;- :*z.:;.-:Î:p ’Liſi-;22

CCC'DG- ‘ limpeffiìóile‘di: teri‘diſìinër
  

z-L ñ» x “ſignerèî ‘tina *tà* caterattaip

Quando {cache la capſula ?ed tirarmi-*n13

nò‘-aveſſero-'Iesfllìwbm..h loro .ñtraípara‘í-Î

:ai Una- 'ratañóoſſemam può. farſi ;1:th

i

-r z,;JKL-3

,,
.

lia' maiíñrîöpa-"aöerësfaflráel’zraperm Miu; \

”meriti-,K fortiffe e @ender-'az :rd’ incidere- ila‘)

capſula , l’ñumore ?prédmov-,zze- fammi-3

- to riöuperaſſe la veduta , ſarà. ben fatto'
i * i o . .

d… A ?ERMES-;ei *..rlzſcfgy

“rie \*"\-".‘«Ãì Pigi-h: Ajax… :xi mandi-‘0; , K
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.:Pref enzi- dell’ E/Ìrazìone. fly”, 143,;`

. z!“ Deprqſſione- _ -, , - z

- ' › /r

CLICK., PEÌ vantaggi., e ei ſvantagz
ſi ſi i igiſidell’uno-,e ellialtro me

todo ,. ’ri-metta ad …uni . ottima.. ‘ñ'tdiaffierta
zione del Tfluſirand , che fil trova nella

collezione ’del ;Haller 1),. Sul; naſcere

dell’ estraiìone , quando era eſeguita vda

mazimaao diverſezjdzazquella ’del David.;

gioki-,ze z molti ,cali riuſcivano“; infelici ;

amache. il*.De .Carnage-i ebbe-a .dire z,

che», con .queſto Metodo; gna-riva- ,ſòlamenè

te: la.; quarta ,parmgdeglì ,operai .Ma- og— . _

Sith-3, chev il“.nÎQnUalezcde opera—zione {ì

e. Zrepduto, ,, ſempiicilſhnq , ſono ‘Pochi quei

:bagnati .ricuperanpíla veduta ;... Solo da

?fuji "’ſſî'i *Wa-ì , :.**::.F',,r- s. :inar—~ñ~“q<Be*ſſ a

rr

l“

`l”) " ~.‘… 552"‘ z ì' "e' i ;ì

(zílÈrgo un“ :Hang-5 potÎor ſentir tiff/?111ml ex

trac’ìrb* per ami/iam!” i” mel ſlm" *N507* P"

ccnm . ‘fe ,é ' ‘ **É/J’: " z)
. l' ſſ

…—ſ-.A—-dwhó-ññ . 7



Della Catani”; "’397 ,

,questo ſi deduce , che biſogna general)

'mente dare la preferenza allÎestrazione 4

M'a vi ſono ancora de"'Partegiani zelan

'ìti' per la depreſſione , ed anche-tra 'pl

volgo. Nondimeno ſono moltolontano

dal proſe-rivere aſſolutamente l’antico me‘- i

todo ;anzi che lo reputo’come un mez'

zo valevoliſſimo e da preſerirſi in alcu

ne circostanze: vi dico questo, che non

vi laſciate ſedurre dalle altrui perſuaſive

per la ſcelta del metodo . Vi ſono in

ciampato io medeſimo‘. Ad istanze in

vincibili del marito , che volea ſare il

filoſofo ſu di una facolta non ſua ,'«ope

rai colla depreſſione una donna , ed` eſ

ſendo rimontata la cateratta, fece fare ,

qualche tempo dopo , da un' Oculista atri—

bulante ›quell’estrazione',-,che io avea

tanto deſiderata 5, e ch’ egli avea tanto

aborrita. '- - .,~ . .- t

CCCX‘I… I caſi ‘dove conviene la" De

preſſione, ſono: I. ‘Allorchè ſi trova »la

corne'a molto depreſsa, d-i maniera-che

tra eſſa’, e' -l’ iride vi resta pochiſſimo

ſpazio .' II. Quando nella macchina dell’

inſermo dominano de’- principi velenoſi ‘,

teme il veneree` ſommamente: eſaltato',



, *3578 Lozione .Ladflldecíma

.a cancer-oſo., lo ſcroſolo'ſo ,~ lo ,ſcorbuti

co ec. La ſuwuraziom dell’ occhio non

potrebbe mancare‘in questi ſoggetti. III.

vQuando la pupilla ;è naturalmente stret- '

ea, o .che ſi dilataiſe, aſſai poco _ad .un

.vivo lume . Il paſſaggio del cristallinoſl,

ſe ſi faceſſe ñl' eſitazione, cagionerebbe la

ſua obliterazione.

RPM**MWMKKWÙNÙWÃMLL’71.***

.- ARTI.,COLQ.XXV.

Cam-am Artificiale pe” eſercizio da’,vani-1‘

ECCXII. L’ Operazione. della‘ caterat

;~ v ta in amendue i metodi
è certamente ,il:,più _delicato maneggiov

della Chirurgia . Laonde prima ,che met_

tiate *mano all’ uomo. vivo i ’èÎ-.diLaffolu

:a e d’indiſpenſabile `neceſſiti ,yche vi

,eſercitìate ſenza` fine ſopra @cz-cadaveri ;

ma non avendo 'in queſti ‘ſempre 7 pronta

laccateratta, ſar’este_ privi .in gran parte

di_ un coſi neceſſario eſercizio ,,.-›;Mi

navetta occupato…, non. è gran...›temP9 a e

_Li . ‘ .

 

  



…Dalla Carovana a, 399 i

travagliato ſopra degli -occhi ,e mi vena;

ne ,ſarto di produrre una vera ,cateratte

ſopra gli ocle de’ cadaveri, e degli ani

_mali viventi . Ne _stampai una piccola

memoria in Franceſe ciel-Giornale' di Fi

ſica dell’ Abbate Rozie`r.,lQuesta ſu .poi

tradotta ’in’. Italiano `dagli Autori degli

Opuſcoli di Milano , ed io medeſimo,.per

Noſtro‘comodo, ,_ la feci ristampare .1’ anno

paſſato con. .un' aggiunta- `conſiderabile di

_nuovi eſperimenti. Per- questornon m’in

tratterrò lungamente ſu. di una tal mate

ria . Vi rinfireſcherò ſolo. la memoria in

ñp0che parole* ‘ ‘ :-f f -~ - z
.. CCCXIII- 'Il ſal ma 'no ſu quelloìdi

..cui mi ſerviiia prima volta, 3 ma poi

trovai molto più cornon , e molto più

ntile lo ſpirito di nitro. In una libbra

di acqua, per eſempio, fiverlì una dramz

‘ma, poco più o poco meno, dello ſpi

rito predetto (I) ,e ſ1- agita, bene il ture

.-1 ì. ^ .:a "cz-;‘3‘ .‘OÌ'.

(i) Nella ſoprammentovata memoria ſi dice , cſi’lie

:ſteſſa miſcela debba eſſere di dieci parti iii acqua, e

v l una di ſpirito di mtro : ma ſi deenotarei, ;betta

ſi trattava di una deboliſlima flemma del predetto ſpi

rito; onde non ſi può` giustamente aſſegnare lapto

Por'zione , la quale dovrà variare ſecondo_ ſolo”;
della ſpirim. ,. ì



"400 Lezione .Ladri-:decima

-r'o ‘- In quest‘a miſcela ‘lì mettono degli

occhi de” cadaveri , o anche una testa

intiera reciſa dal busto , in modo ,ñ' che

le palpebre fieno aperte , e che-.le-'orbite

ſole ſieno immerſe nel fluido . In ,capo

a dieci o dodici ore, ſi trover‘á forma‘—

ta la più .bella cateratta, che mai ſiaſi,

veduta; ma la 'comea ‘ſarà coperta di una

llicoletta bianca, la quale ſe ne viene‘

facilmente radendo colla punta di un

eoltellino . Si ſavino poi gli occhi con

moſt'- acqua freſca., e vi 'ſi _xest-ino dentro
’per molte ore' . Ciò ſi fa , vI. per to

glier via tutto lo ſpirito di ‘nirro affin

chè 'non‘ attaccaſſe- colla 'ruggine gli "ſtru

-menti coi quali' aſſi a fare l’operazione ›.

AIL Per dare all’ occhio-una maggior pie

nezza, colla quale‘divengono più-'teſe le

.‘ſue tuniche . L’ acqua s’- intnoduce dai po

ri de’lla -cornea , ed empiſce il corpo -dell’

occhio 'in maniera à ,farlo divenire aſſai

duro. III. Per dare alle membrane quel

_la pieghevolezza, che loro manca,efl:en

;lo divenute molto rigide nelloſpirito'a

cido. .Il Sigz- Pallucci negli alla

filare umanapmi avea 'giuſtamente op»-`

posta que-ſia_ rigidità' dellev membrane z

ñ. - ma



Della ‘Caîerarrir-Z-Î A "40!

ma ebbi l’onore `di riſponderffgli, negli'

steffi Avviſi, che l’acqua freſca riparava.
ad un tale inconveniente’. La depreſh'ìoflc:

in questa maniera ſ1 fa aſi…mera~viglia, ed

egualmente l’a/?razione .a Ma ſe poi vo@

leſſe farſi ſolamente l’ eſercizio. dell’ inci-`

fione della cornea, baster’a metter l’oc-L

chio nella ſemplice acqua freſca , affinchè,

restando pieno di fluido ; ‘aveſſe' quella.

neceſſaria tenſione , che ſiñrichiede. .o

~ i ñ T .` _ . a

LEZIONE-‘BIZ‘ i

Malatiie del Corpi) 'v i i) ì

4.
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ARTICOLO XXVI.
~ .A. - ".1' › `KXÎ"~*

4 OPacinì del Corp'o 'vitreo .

A , l "i .` . Î')

CCC-XIV.: .. Ome al "cristallino ſuol
-' u_ ‘- ì anche divenire opaco-il

corpo vitreo , anzi talvoltaóîiizè- offificaá

to . ~ Si conoſce da un color glauco proñ‘
fondo dietro la pupilla …colla ;diminuzioſiì

_Cc \ ne

/



"oz _ Lezione Decimqgìmi _

-n'e vo ,colla'perditadella veduta;r 'elio, coloro-a'. fatto; dare alla preſente

malattia il nome di Gla'ucoma, vocepee.

altro collamqmle :appellavanoç prima; la'

‘cateratta '.1 Si’ diſling’ue ‘da iqneſt’ ultima

per. iſcorgerſr :la pupillaztuttañ’ egualmente.

diun co ore bianchiccio profondo , lad

d’ove nella` cateratta . ſ1- ²oſièrVa` alla Cit-

conferenza' ,del criſtallino., maſſimamente

quandozëſi-xdilata'. la* pupilla ,ñz un cerchio;

quaſicchè nero . Tutta la ſperanza della.

cura *qui conſiſìe ‘inì ‘ciò cheſt è detto

della cateraçta ,o negli altri ,medicamen

` ti generali J‘che‘cornbattono il vizio pres

v dominante nella maſſa {de’ fluidi,
.' “4.": 17"" ‘-ts ;A i r

**aaaaaaaaaflmmaamwfl

"ARTIEOLO XXVII.“

* …"ÎLÎÌÎ I) .I l) I; I ’i‘ ;a f.

Diminuzione del Corpo *vitreo

, ..Q-Ai‘? :TNT ’tti-‘i (..ſt’ì.ÎxK‘-.LÎÎ‘

CCCXV. I diſcioglie , è diminuiſce

îñ-…ì .mill i, v,…inîyolumeriteprpnzxnteoz

Iiocchio rîiimqnicciolì’ſce-,ì ;prende ,all’altro

fia ;fia- Pugillazíſirriſìringe ,,.. ſtar—lentoçeriu

fiallçim-:Îàiigiemínpana ae. coma-*tendo ,più

dal …dietro ?il :dhmutor ſqfiggao , ; .ſil -' müäye

_ ;, ' ì " p a.
A u ho’
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id .ogni moto di eſſa pupilla :` perciò ol

tre-allo ſpiazzamento della lente, la di

minuzione del corpo vitreo ſuol eſſere un'

altra‘;cagione' della mobilitaîdella’caterat

ta', .o ſia dellaflt‘aterattw mobile‘. La cura‘.

~ deev-:çercarfi—dai -rñedicamenti-generali.e.

.l ‘i". z .I L

\ ~ ’-t h

.

ñ A R T tc o-L-o ' XXVIII. ;x

-o-:Lt HUM-IMM.: del Corpo @hm . "ñ

GCCXVJ." ..'…Ex nelle-` altre’cMitädella

:ñ .:242cv - :ì macchina umanar'ſi 'trave‘

fanngli‘nmbtfli-Îbianbhi , e. producono le

diverſe . ’idrop‘ìfle , al’: abbondanza ñ'Îecceſſìva

del ”corpo vin-eo produce.- quella- dellÈ-ocì'

chic , ch’è chiamata? 'ſimilmente ?Hiroſhi-‘

Quantunquerîla- ſcleroiica ſia ‘di una

foW-,estrema , put-e',v la copia: flà-abocche

vole del fluido, ebeë‘contiene ,’“è 'capa

ce-'sä *forzarla ,‘ ad- .-ingtoſſar: -l’v occhio

anche‘
{non di' miſura ,ñ’edrar `ſarlo~ſortite

dall’orbita .Non biſogna confondere', nce'—

me-*fanno’ alcuni , queſta ſortita .daì quell’

èltra:’, ‘che fiaccadeper-.una cagione eſi

é‘ä_ " ' _C c a ſien

'ì-:l i“ - 1 “- .ii ~ . “j

~wññr~~`
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-flente‘ :ſuora del bulbo , ?e che ſi chiama

~Exofialmil ,5 mentre :la: cura è- diverſif—

ſima.. T…,Î: t; 1,*2‘3'73 i‘ , 11"...: "’z

CCCXVIIJ L’idropiſia—›î dell’ occhio «à

prodOtta ſimilmente-"dall’ uáior ;acqueo ”

Si -conoſce,íperchè, nella prima .la.~pupil.-`

' la è moſto dilatata i, ed il cristallino

‘Pinto Verſo: 1.?- CQmP-.:z- ,lì-SMP” nellasſr

conda è molto ristretta , e gettata in den

tro :ì’ _in'.-‘q'uest’ ultima a' :ſi ;Mede parimente

la cornea molto ſollevata ſopra la ſclero

tica . .leche--Lvdlta’z-è: complicata ‘ l’ idro

pifia da tutt’a due gli umori . ~

&l- CCCXVJI—Is: Gli, .'èffettìſ di: q u’esto L nia)

1e.-,~; :ſono 2. la- :-depravaaione della veduta t

-lo _sti’abiſmoi .- i dolori-Zaéerbi nel eſondò

dell’ occhio* :nella` ,testa , nella‘ faccia', ſe

Ii-.èî ?Pm-e; E Oſſervata²,~l_’~-adoma-lgia : :l’infiaìn’x

magione ‘delle, É tonacher- .›de’ll’ OCChio-fllb

ſcoppio di quelle-:Fil eáncrotfled anchedz.

morte nonrñſi .è dato pronto riparo ",

evacuandq gli-.Rumorieſn’perflni.’ - i1 ..aſs-:nn

0:;CGCXIXAÎ’ La-Cu'ra dçe-z'cercatſi dalla’

ſagnìa della: giugulasre ;,~ dai .uvéffieanti ,-:daÎ

cautenio ‘, -dal ſetone 2,;,dài-_ſüdoriſeri-z: ..dai

dim-:etici- , ,e ,ſoprattutto (dehpurganti-Ìeplifl

'cati ñ, elſe:- amo-;ſchemi [Wslſeä‘F-'R

w.: .' A :i 'Z' ’ . l".

…hu-...,33 r a _ J

— …-u-.._-._~…_,.~….—__>,*‘7 7 _
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’di‘ evacuare gli umori. bianchi,- cOme il

mercurio dolce, la ſcialappa ,a il diagri-ñ

dio ec. ` . ~. -. 2…. Z

CCCXX.PARACENTESI DELL’OCCHIO.

Tentata ‘in vano ‘la cura interna, ſi dee

venire alla puntura .dell’occhio .. Quella
della cornea ſi ſa come ſi' è"det't‘oì alCCXXXV. párlandoſi dell" aſceſſo della

camera anteriore . Quella della ſclerotica

ſi può ſare con un ſemplice ago a cate
ratta , pungendo nſiel luogo determinato per

la depreſſione_ dellalente opaca .t Il Wool

bouſe. loda quello fieſſo strumento’, di cui

ci ſerviamo nella' ‘par-acenteſi dell’addo—
mine',’ſſrna coſi-piccolo , che ſii 'pròpò’rì

zionato all’ occhio . Se queste aperçure

foſſero state inſufficienti, e` che l’anima‘-~

lato ſi“. trovaſſe in pericolo dif‘perder la

vita?,` dovraſii venire ‘ad un’altra operaf

zione , -la ,quale benchè crudele, puro'

affdutamente-neceſſaria . Di ,un ſol* colpo

di gammautte ſi `divideràñÎl’ occhio in

duezparti eguali. Tuttavia ſarà meglio,

a mio credere , ſar l’apertura della cor

nea ;come nell’estrazione della cateratte! , e

premendo il globo, votare da ’quellalîumor,

acqueo ;la lente cristallina ,‘ed il:. corpo,vi~.

- Cc 3- treo.

Ì
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treoaNon vi parlo della medicatura, perchè

a vun dippreſſo dovrà effer-quella-,che ab.

biamo commendata nel a cateratta, (1):,

.ne,, I

iWXÙMMÌÌXM**Tîkflwakëkfi

Malattie Comuni a tutto il Globo

dell’ occhio .

ÀRTÎCOLO iiXIx.

Petite , Contufioní dell’ occhio ." .2.. ‘

CCCXXI. E ferite ſemplici della *con—

ñ - . giuntiva non meritano

altr’attenzioneñ, che di eſſer‘ trattate. 'con

qualche collirio vulnerario . Ma talvolta

reſta perfora'ta. ſin- dentro l’arbita, dove',

incontrando lo ’strumento incidente equal?

che" vaſo conſiderabile", ſi- travaſa- in. tan*

ta copia-,il’ſangue ,i che ſpinge l' occhio

.l ‘ i. :. c ‘ e m “

n

I ._ ` _ 7 . è .l 7 _.1

(I) Meritano‘dí eſſer lette a quello propoſito due

Differtazioni del Mquc'bart , che ſeriale 28…# 29- '

della collezÎone del Hal/or ,'ed un’altra di M.Lo-vſi ,
55 nel X111- vol. dell’ Ac.- di Chia-.in xaiììp-ióa

…I \
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in fuora,.con dolori acerbifiimifligilia,

febbre, convulſioni, ed anche con Peri.

colo della morte . Il rimedio efficace ſi

è, fareun’ apertura ad elſa congiuntiva

per dar eſito- al ſangue, il quale potrà

ſimilmente eſſer meglio lavato da quale

-che iniezione . -I\l Maitre~jan 'vuol aſpet

tare il marcimento, ma ſeiſintomi pre

mono troppo , la dimora potrebbe eſſer

funesta . Le ferite della cornea colla ſola

effuſione dell' umor acqueo, non portano

altro pericolo ſe non quello della cicatri—

ce allorchè occupano il ſuo centro . Le of

feſe della ſclerotica colla ſortita del corpo

vitreo distruggo‘no l’ occhio.

CCCXXII. -Le CONTusroNt violenti ,`

che cadono ſopr’ al globo dell’ocoh’io, di

ſordinano le ſue parti interne", lo ſcop~

piano, e lo fanno ſor-tire dall'orbita. Nel..

primo caſo, il criſtallino ‘li ’ſpiazza _, il

corpo vitreo ii rompe ,i e vien ñad occu

pare la ſede dell’. umor acqueo , il Corpo

cigliare ſi distacca , l’ uvea, la‘coroidea ,

la retina , mutano di ſito e di figura ;`

onde. l' occhio è perduto pei ſuoi uſi ,. e

quello , añ cui li _dee ſolamente far atten-v

zione , è di alienare l’ infiammagione`

C- c 4. ed -

i ur
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ed il ſeppure-mento colle replicatiffime-ëaî

vate di ſangue `, e coi medicamenti ri

ſolventi. Nel» fecondo , l’occhio è 'ſimil

mente distrutto fe dalla. fcoppiatura della

comea, oltre all’ umor acqueo ed al cri

-stallino , è ſortito pure il corpo vitreo ;

-r‘na vi è meno pericolo d’ infiammagione.

Nel terzo, eſſendo l’orbita aſſai più baſ

ſa nel canto minore ( II. ) , i colpi e

sterni, che vanno da quella parte , poſ

ſono distaccar l’occhio in guiſa, che pen

da quaſi ſopra la guancia .~ il nervo Otti

co, e i muſcoli dell’ occhio ſono molto‘

estenſibili , e ſ1 allungano ſenza frattura.

Laonde il biſogno richiede, che ſia ripo

sto in 'ſito-9 ma ſe tutte le parti ſoſſero

lacerate, e -vi restaſſero pochiffimi attac

chi, ſara d’uopo reciderlo totalmente. Il

Couillar porta l’oſſervazione di un’occhio

ſortito affatto dall’ orbita ,2- e che’ per questo

lo voleano mutilare Egli lo rimette nella

ſua cavità , e l’ammalato ricuperò anche ,la

veduta. Il Maitre-jan riprende acerbamen

te questo fatto , credendolo eſagerato :,

tuttavia M Louis ne prende la difeſa‘per.

la grande 'estenſibilitandi tutte le parti ,

. -. - z che …

~ .

e `so~'

4......- ~ ~v.. . 47A.,
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'che circondano l’ occhio (1).-1 pallini di

piombo gettati da un arma da ſucco ,

benchè non laſcino talvolta esternamen.

te alcuna impreſſione nell' occhio, lo pri

vano della veduta , perchè avranno offe

ſo il nervo ottico: in tali caſi perciò, ſe

ſi vede l’immobilita .della pupilla,ſi dee

ſare' un tristo pronostico. *

BP**WÌWÎÎÉ* ai*****KKÎKHHIKW

ARTICOLO XXX.

Aſciſſo dell’Orbim.

CCCXXIII. ’ Infiammagione , che oc‘,

- a cupa tutto il fondo

dell’orbita o una parte di eſſa , non "eſ

ſendoſt ottenuta la riſoluzione a tempo-‘ñ,

degenera in aſceſſo. Gli. effetti , che lo

ſeguono, ſono la distenſione del nervo

Ottico, e degli altri nervi , la conſuma.

zione di unoopiù muſcoli, la carie dell’

orbita , l’atrofia dell’ occhio ,~-i‘ dolori-:1*

7 … cerbi,

(x) premia. PA:. Reja. a: Clair. em; X111. i”

na p. 262. ñ L .

J…
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*cei-bi, la morte. Si ,penſerà ſubìto ad ao’

prirlÒ, ed anche mezzo maturo . L'ini

ciſione faraſli, o nel» luogo più ‘promi

nente, coſi da dentro , come da ſuora

le palpebre, o nel baſſo dell’ orbita dalla

parte dell’angolo minore . Si terminerà

la cura con delle iniezioni asterſive , tal

chè la tintura d’aloe, di mirra ec.

-mmmmarmam*WMMNh

ARTICOLO XXXI

Prominenza morbo/È: dell’ Occhio:

CCCXXIV. Utt'o ciò , che creſce

informa di tumore

-nel fondo dell’ orbita, è capace di .ſpin

ger l’ occhio ~in ſuora, o -ſvolgerlo da

un lato , .ſe ocCupa le partilaterali di

quella cavità. Questo male vien appel~

lato Exofialmia, e dee distinguerſi, co

me ſi è detto dal Idrofialmizz , per la,
dive-.Stadella cura . `Le cagioniſi, chela

producono, ſono i funghi e le altre eſ

creſcenze della dura madre ,- quelle che

ſormanſi nel cavo de’ ſeni'maſcellari pero,

ch.

“ì-*4‘*~ L ~————-`"~G--M.`—À-`-fln`.,_` _ſi`
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c’hè romponole oſſa , e penetrano nell’

orbita , lo ſcirro della glandula lagrime

le , l’eſostoſi, l’ ingorgamento del graſcio

che circonda il di dietro dell’occhio ec.

IE’ talmente ſoggetta quella pinguedine

ad imbeverſi di umori bianc i , che di

viene come ſcirroſa il Sáint-yves dica

di aver condotti a guarigione,.coll’ uſo

dell’ etiope minerale , delle perſone, alle
quali ſi volca ſare l’aìmputazionedell’oc—

chio, -ed altre-volte col mercurio= dolce, '

e' coi purganti; Dal racconto delle cagio

ni ſi vede, che la cura interna dee pren

derſi dal vizio dominante neìfluidi.Tut

to quello, che la Chirurgia può fare dif

più›efficacei, ſi riduce alla reciſione del

tumore., ſe mai ſl trovaſſe nella circon

ferenza dell’ orbita; ma ſe questo ſoccor

-ſo non aveſſe luogo., e 17 occhio foſſe tal—

mente gettato in ſuora, che la distenſioñ

ne de’ nervi minacciaſſe‘ la vita ,. ſari

neceſſario venire. all’ amputaziOne dell’oc

Chio. *z '-,- .` - -

’1."flge-K

~ r * 4 u i Ì `
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u* ARTICOLO XXXIIL

Am‘mtazione dell’ occhio . -.

CCCXXV. On la ſola Exofifllmía‘,

ma il cancro che invade

tutto il globo dell’ occhio altreſi , ci ob

bliga a venire affluesta terribile opera_

zione . Gli Antichi non* ne anno quaſi

parlato. Il Burri/cb fu il. primo che in~

ven-xò un coltello a foggia di cucchiaio

affinchè recideffe di un ſol colpo tutto

le parti dietro all’occhio . Hildana ne fa!

..le- pruove ſopra ,gli animali, e lo con—

danno., perchè non può taglia-r bene-,nè

ñtroppo baſſo; i} nervo ottico; ed eſpone

ſimilmente .lezoffa al. pericolo della frat

tura. Egli ebbe .:t-ſare' i’. amputazione

di un occhio di .~ {miſurato :volume pei'
eſſer infestato i: ſitancrosaszi-eſe una

borſa di pelle con due cordoncelli .nell’

, orlo, vi racchiuſe dentro l’ occhio, ele

gò i lacci alla ſua baſe; questa gli ſer

viva per avere una preſa ſopra la parte.

Il coltello poi col quale ne fece la rcfl
’Fi-q) Ci*
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cilione fin dalle radici , avea `la punta~
ſitondetta ," e ne avea pigl‘iato giaſpris

ma il “modello Con una lamina di piom

bo ſopra ,di un teſchio. Dopo queſto;

neſſuno ’à poflo mente ad un operazione

canto importante . Il Saint-yves, allora

chè ſi trattava di portar'via la metà“ del

‘globo dell’ occhio , paſſava 'l'ago nel ſuo

corpo, e tagliava nella ſclerotica tuttò

ciò, che ſ1 preſentava alagammautteó. L’

Eistero a toccata pure leggermente que

ſia materia.- M. Louis nondimeno è,sta

to il primo che l’ abbia deſcritta in una

maniera. più? ragionevoleÎ,-² e‘ più .metodi

ca (i) . 'Introduce un coltellino puntu

to tra la palpebrage l’ occhio, in modo

a perforar la congiuntiva fino nell’ orbi

ta’: indie-,continua l’ i'ncifione vintorno‘ al

globo‘ dell’: occhio Pentagli’ar tutto il trat

xo-...diíqueltlarzmembrana-;ñ ma 'quando ar}

:Warren-luoghi, dell’* Ele-cato” della pala

Pebra ſuperiore, dell’ Obliquo maggiore ñ,

e; dell’ Obliquo minore , alza *o abbaſſa *un

poco il ‘manico, per ~dir’iggervla punt-a

dello struìmento verſo quelle parti,…e tai

.- . ~ .-…---. c -- ,gliars

i (’1’) Mer”. dè fa. Roy. a: CME-am;- Xii-1.75

l un” zóz.
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gliarle nello fieſſo tempo . ‘CÒmp'iuto que

ſìo primo periodo, preſide. delle forbici

curve ſul piatto, affinchè fi .accomodaſ

ſero alla conveſfita dell’occhio., .e ſerviſ

fiero ancora di cucchiaio per condurlo in

ſuora, e recide colle ſue punteil ‘nervo

Òttico' e i quattro muſcoli; tetti.“` La

parte. li 'medica con delle fardelline di

filaccia, ruotare' di unguenti ’:che depri.
Ò

31.2011016 ſungoſita .r. ‘. . 4:2*: -zz 2"Mnmflaaaaaaí-Mkaffl
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CCCXXVIQ arrivata 1’.- artevî a; cos

~ 2-: e 'stnuirecdeglidèchizarti

Boiali ſimili .zin- maniera ai': naturali, 'che

ſanno inganno anche ai pin-mani,… Se

i’ occhio è ſia-to 'tutto ›reciſo,':prirha che

l'orbita ’ſi, niernpiſca-di 'carne, ?ceh-e. le

palpebre ‘ ſi-iagglutinaſſero ,~ …ſu applicherà

un’ occhio artificiale'. intiero, zii. quale' .ſi
dee togliere ogni ſſſera per. nettarlo, Quan

49 P°ì è YÌFFQ- Preiſe return??? *I* È@

al) x
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uſo' di un'mezz’ occhio artificiale ;` que.

sto conſci-vera puranche i movimenti dell’

occhi‘o‘naturale, perchè i muſcoli fi tro:

vano intieri contro l’ altra meta dell’05.

ehio, ch'è restata nell’ orbita . Dovrafli

badare a' [Cegliere degli occhi artificiali,

che abbiano i.- colori dell’ iride perfetta

mente corriſpondenti all’ iride dell’ala".

occhio ſano. ~

.‘t ' \

Maharäkk’kácëkäkälflkëk****WÌCÌPÙMM

‘d

À R 'i` I c 0 L 0 xxxrv.Malattie de’ muſcoli dell’ occhio .’

CCC-XXVII. Ono ſoggetti i muſcoli

. dell’occhio. I. Alle

convulſioni ed a’ movimenti straordinarj,

per cagione di epileſſia , di, affezioni va

poroſe, o di altro principio interno .

L’indicazione curativa è di correggere il'

vizio predominante. z. Ai moti diſordi

nati ;` ed all’ instabilita perpetua: quando

avvengono dalla naſcita, la malattia è

incurabile, e quando in ſeguito delle ſeb

bri ardenti, ſi curano colla guarigione

...n_—_.…,_-….-___

di
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di quelle'. 3. Qualche‘ muſcolo può-eſſer

tagliato, o conſumato dalla ſuppurazio

ne.: l’occhio vien `stirato deformemente

dalla parte opposta, e gli ammalati veg
* vgono gli oggetti dopp) , guardando con

ambedue gli occhi. 4. La debolezza, o

la paraliſia completa ſuol anche attacca

re i muſcoli dell’occhio, il quale ſorte

qualche volta per questo ſuora dell’orbi

ta, pendendo in giù. Il male non. am

mette cura s’è antico, ma guariſce col

l’uſo delle medicine interne, quando è

ſintomatico .

*fl
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Vizj della Veduta.

 

ARTICOLO XXXV.

Miopitz.

CCCXXVHI. A Miopía è quella'di

ſpoſizione dell’ occhio,

‘la quale obbliga alcuni Uomini ad av

vicinar gli oggetti aſſai preſſo del ‘viſo

per‘ distinguergli chiaramente. Le cagio

ni ſono I. La rilevatezza maggiore del

la cornea. 2. La pupilla dilatata fuor

del naturale. 3. La forza troppo refrinz

gente dell’umor acqueo , della lente cri

stallina, e del corpo vitreo. 4. Il vo

lume e la conveffità troppo‘ grande della

lente. 5. La maſſa’ troppo abbondante

del corpo vitreo. Il Boerhaave dice ,

che i Medici non anno ſufficientemente

provata l’ eſistenza delle due ultime. Ab

biamo detto altre volte l( LXIII. ),che

D d quan
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quanto più è conveſſa una lente, tanto

,Più l’ unionelde' raggi oſſia il `fuoco ſa.

ra vicino alla lente medeſima ,‘?e che

quanto meno ſara conveſſa tanto più

quell’ unione ſi fara più lontana. Eſ

ſendo l’ occhio nello stato 'naturale, il

fuoco de’ raggi ( Fig. VI. Tav. I. )

Ad, Ab, Af, che ſorgono dal punto

raggiante A , è nel punto c della reti

na ( LXIX. ).- Ma ſe la cornea _o la

'lente, o tutt’ a due nello steſſo tempo

foſſero più conveſſe, i raggi ſi riſrange

ranno maggiormente, ed in luogo di u~

nirſi nel punto c , ſ1 uniranno nella ſo

stanza del corpo vitreo nel puntor, cioè

molto vicino alla lente, e perquestogli

oggetti non ſi potranno ravviſare dal

Miope. Fa 'lo ſteſſo il _corpo vitreo trop

po voluminoſo, perchè ſcosta molto il

cristallino dalla retina. Se la forza re

fringente degli umori , per la loro
varia gravit‘aſi ne’ var} ſoggetti ‘, è trop

,Po grande, i raggi ſi uniranno fimilñ,

mente prima di arrivare alla retina. .

La dilatazione preternaturale della pupil

la ſcuopre aſſai la circonferenza della.

lente , dove i raggi p, cadendo mplto

ñ piu
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.più obliquamente,ſi rifra'ngeranno anche

di'più ,_ e ſ1 congiungera-nno troppo preſ

ſo di eſſo cristallino. In ſomma tutto

ciò ch’è- capace di rifranger aſſai la lu

ce , o di allontanar la retina dalla len

te, produce la MioPìa: vale addire che

affinchè quel_ punto di unione ſi allonta

ni dalla lente, e ſ1 avvicini alla vreti—

na, vi è neceſſita di portar-l’ oggetto

molto preſſo dell’ occhio. Evvi de’ Miur

‘pi, che ſono obbligati di- avvicinarlo ad

un mezzo piede,e degli altri fino ad un
mezzo pollice :la _veduta naturale 'arriva ì

intorno ai quindici 0 ſedici piedi.

- CCCXXIX. I tumori che naſcono nel

le vicinanze dell’ occhió , perchè, premen

dolo ,gli danno una figura in certo mo-`

do allungata, producono parimente la

Miopia; e taluni divengono Miopi per

cattiva abitudine ; volendo affettar la m0

da , guardano le` coſe troppo da vicino,

e fi ſervono di occhiali, onde poi di

vengono miopi, per neceſſita . Per questo

fine abbiamo due ſorte di miopia, una

naturale , l’ alt'ra accidentale . `

CCQXXX. L’ accidentale fi cura colla

guarigione del .tumore , e con laſciare

Dd 2 l’abi
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l' abitudine viziofa', avvezzandoſi appoco

appoco aguardare i corpi lontani. E`

incurabile la naturale ; ma ſe ,foſſe leg
giera, vfarà medeſimamente utile impie

-gar l’ attenzione a ravvifare gli ogget

lceve-re i’ foliperpendicolari ,

ti remoti, ed anche 'a fcorgergli per

mezzo di un tubo ſenza vetri, e. tinto

di nero nella ſuperficie interna, o di un

piccolo forame fatto ſu di una carta,aſ—

fine di* ſoffogare i raggi laterali, editi

che 'vani

no ſenza rifrazione al fondo dell’occhio

LXIX. Nulla dimeno vi è un- al

tro ſoccorſo , più generale pei, Miopi .

Queſìo. ‘conſiste negli vocchiali concavi._

Vi ò detto' altrove‘,'che le"lenti concave

fanno divenire i` raggi-divergenti ,i ed aſl**

no per questo la,propriet21 di allontanan

ne ,maggiormenëeìilifuoço— ( LX.) .
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ARTICOLO‘XXXVI. . ~
Ì ....1… , '.,x

I 1 H .

ñ i ,- Presbiópifl .

CCCXXXI. f "A pmi-'513“' a ’tà-vel
duta ſenile.(t), ,ètl’o'pä

posta della precedente; gli oggetti ſi ana_

no da ſcostar molto dall’occhio, affina‘

chè fieno ravViſati distintanient-ez` Le

cagioni ſono le contrarie di quelle' ~,~

che produtono la miopia . L’ età dinii-î

nuiſce il volume degli umori, e ſa .tdi-t

Venite ;la cornea e la lente cristallina

troppo. piana: onde‘i raggi fi ;gran-ge,

ranno meno, ed in vece di' unirſi ,nel

punto c della retina (Figa VI. Tav. I.),

ſeſoſſero capaci _ñd‘i paſſare a traverſo alìa

la ſclerotica , fi congiungerebbero nel Phnto

l . Per questo, affinchè l’unione' predetá

ta ſi apPreſli alla retina, èneceſſario ſco

star l’oggetto dall’ Occhio. Vi *ſono ſia** v

ti de’ miOpi, che ſono divenuti Presbiti

dopo. che ſu ,loro tolta la cateratta; an-~

‘ . ‘ Dd. 3 Zi

- (i) Hpe‘rfius Pm‘óes , in greco , ſignifica Vecchio.

Q
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zi lamaggior parte de" miopi acquista

la veduta naturale nella vecchiezza ,

o almeno la veduta preſſo di loro ſi per

feziona molto; accade lo fieſſo nella pr_i-'_

ma eta dell’ Uomo‘, eſſendo miopi tutti

i bambini. Da tutto quello, che ſi è

detto appare , che vi ſono tre ſorte di

veduta, cioè la naturale, quella dis-’mio

pi, e quella de’ Presbiti: a queste ſi può

aggiungere quella che ſegue' l’operazione

della cateratta . IL rimedio della presbiopia

conſiste negli occhiali conveffi,’perchè le

lenti conveſſe ’anno la proprietà di unire

iraggí ( LIX.) . Ma vi è da oſſervarſì

una regola nell’uſo degli occhiali. Tan

to nella miopia, che nella Presbiopia ,

»biſognaſul principio ſervirſi di lenti me

no concave, e meno conVeſſe_, affinchè

in appreſſo , ſi abbia il potere di ſar uſo di

quelle che lo ſono di più . Come poi

ſi debbano costruire'queste lenti, e qua

le concavità,0 quale conveſſitä lorodo—

Vrä darſi , -e prenderne larmiſura ne’ vañ-`

rj ſoggetti, _e ne’ vari gradi della mio

pia, e della presbiopia, e'quale ſia l’uſo

de’ microſcop), vi rimetto all’ aureovtrat

tato del Boerhaave . ‘ .i ~

' A Rs "

‘—ſh Quali-‘AN… …-…A “…N-ça“
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.A R T I c o 1: o~ xxx'vna -

i Strasbiſino .

CCCXXXII. Cciocchè l' anima per- ,,

_ ‘cepiſca ſemplice un‘

oggetto veduto dai due occhi ,` è-neceſ- -

ſario che gli alii di tutt’ a due fieno e

gualmente diretti Verſo vl’oggettomedeſi

mo. Ma ſe accade, che laſſe-di un’,

occhio vada diritto, e che l’aſſe dell’al

trò deviaſſe da. un, lato qualunque,- la

perſona’ Vedra' gli oggetti doppi, e per

evitate queſta ’doppia` percezione - allon
t‘aneì‘ra ſempre’ più l’occhio ammalato dal

_‘ſano. Questa malattia fi chiama“ stmbíſó'

m0; il' Boerhaave’ Vuol diflinguerlaìldae‘

4 gli octh loſrbi, i quali ſono allorché 'ſi’

guarda obliquamente, cioè Voltando il

viſo una' cogli occhi verſo l’oggetto,- è

molti ~fanno la medeſiìna‘ diſtinzione ;ñ‘
. ma ſicc‘orſi'ne La cura non ſarà divéerſa'z tran

terem'o inſieme dell’una e degli. altri . '

'Si `dice strabiſr’no cenni-vente , quando

l’ occhio fi [travolge dalla parte del {ia-

' Dd 4. ſo,



'424,_ Lazio”: ' Decima/:fia

_ſo , [frabi/mo rec-edema, quando gli` oc;

chi ſi ſcostano l' uno ' dall’ altro, ‘e -flm

biſma va” i'ncguale altezza , allorchè un

occhio guarda in ſopra, ed un_ occhio

guarda in ſotto. Si divide anc'ora in mc

tui-ale, cioè dalla naſcita, ed accidenta

le, ‘cioè contratto. per qualche malattia;

dell’occhio. . v '

CCCXXXIII. La cagione dello ſirabiſ

`1110_ naturale: ſi _vuole comunemente, che

ſia la' diſſuguaglianza di forza‘ o la poca.

__corriſpon.denza, che ſi trova nei muſcoli

'de'du’e occhi. Lo Smith getta de’ dub

bj ſu di questo, perchè l’occhio vizio

ſo ſi gira egualmente bene da' ogni par

te (r): ma questa difficolta non mi pare

di, _molto vigore. Il Signor de la Hire

penſa che .queſio difetto dipenda dall’ eſſer

nell’occhio ſano quel luogo della retina,

dove ſi dipinge l’immagine dell’ oggetto,

più ſenſibile del luogo corriſpondente dell’

occhio ammalato, il quale ſ1 dee per questo

neceſſariamente-volt” di sbieco, affine di

trovare un altro ſpazietto egualmente ſen

' ſibi

’ (r) Com Comp]. d’Opt; Tom. t. p. :30. in 4

Avignon .1767. - - ` o

W L, ' i '

..- .… _ _k-,N—_ñ ..ñ-iz.“_fl-ñ-.Wzn
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ſibile; ſu questo .principio __un’.occhiald,;

- che aveſſe una lente ,più 'ſorte d‘applicarſi.

z all’occhio difettoſo,v e l’ altra più debole

per l’ occhio ſano, ſi correggerebbe il vi-`

zio; ma questa ipoteſi è contradetta;

ſecondo_ lo Smith, dall’eſperienZa, perchè_

chiudendoſi l’ occhio.ſano,'. l’ altro, ch’è,

vizioſo,è capace di veder anche diretta-p,

mente: nondimeno e unicaſo, che non

pare llnPOffiblle a portar` avvenire: per.

accertarſene vſi,_.potrebbe fare un eſperi

mento; ſi preſenterà un libro per ſame.. i

leggere i caratteri prima con 'un’ occhio

eſſendo chiuſo l’ altro ,i e ſ1 miſurata_ la!`

distanza alla quale ſi può legger distintaç

mente e ſenza confuſione: ſi fara lo stefiñ'

ſo nell' altr’ occhio; ſe le due distanze

.ſi trovano diſſegualiv, biſognerà dire ,i che

la veduta di un’ occhio è più vigoroſa.

.di quella dell’altro..`Il de la Hire crede.
ancora , che poſſa .far lo steſſo la ſalſav

poſizione del criſtallino: ſe la 'ſua faccia.

esterna, per eſempio, non corriſpondeſſe,

in un occhio; parallelamente alla pupil

la , i raggi luminoſi ſarebbero traſmeſſi

in luoghi differenti della retinz.- ma vi

è 'credenza che questa ,cagione fia imñ

. ma
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flaginaria,'o,.almeno, non ancora' Bett

p’roVata. Si vuole ammettere" permette”

t'ra’ queste cagioni, la struttura 'deforme'

della cornea, la quale può cambiatfi di’

fi' ura eziandio per cagione di una ferita .f

Ig- Buffon fa dipendere ‘i falli moti dell’

occhio dalla forza ineguale della Veduta;
come ſe un’OCChio Poteſſe ved-erev diſtinta/ñ

tñìente un’ oggetto alla distanza di un‘ piede, `

e'- l’laItro non‘lo poteſſe ſcorgere, fe non

che ad un mezzo piede; ma questo eV'

.,V'iſo non differiſce punto dal primo Pare’

rë .del de la Hire . ì Abbiamo Veduta
i i all‘Art‘. XVIII., dove fi *tratta dell’ob-Î

[iter-azione' ‘della pupilla", che“ il min',—

PEr aver ſatto una pupilla artificiale in

clinante più dall’angolo’ minore ,~ oſſervò

ló‘ stabiſ’r’no, in una donna :è dunque pro

babile , elſe' questo ſito non corriſponden

tè delle' pupille, -awenuto fuor di na*

tura , poſſa produrre l‘O‘stablfmd più ge

neralmente' degli altri’ principi, che ab- V

biamo cercare finora-t . ~

ccchxrv. Lo strabiſmo decide-male
vien‘, prodotto `dalla~ſipara~liſia, dal convelb

limento’, dalla"` reciſione 'o conſumazione'

di qualche mufcoló,~dài~`fi1moki che" ſv‘olv

ae
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gono l’ oèch‘io per forza' da un lato" ;

dalle macchie c'h‘e occupano la' corneà’t,`

dei vapori ist'erici-&ct `- ‘

‘CCCXXXV. Che ~(ille’ ne ſia intatìfò

delle cagiOni dello flrab‘iſm'o ,-- l’açáidtfla’

rale ſl cura. con allo-ptanarn'e il ſuo Prin—_

cipio , purchè .non ſia incurabile, Gdì if

. ”murale con prender de" mezzi acciocchè

gli occhi fi aVVezzaſſero a_ poco a‘ poco

a diriggere unitamente i loro aſſi Verſo‘

gli Oggetti da mirarſi. - '

CCCXXXVI. I bambini *contraggoñó‘

la cattiva abitudine di voltare inegüaflt

mente gli occhi allorché {i mettono in?"

ta-l ſito , 'che facciano degli *sforzi per

guardare ‘il lume o le coſe poste lateral-"

mente o dietro la lor‘ testa. Queſio vi-r

zioſiſiimo CÒstume ſi è prodotto andre"

negli adulti. Il ſmi# porta l’eſempio di*

una perſona che* avea la Caduta della‘

palpebra ſuperiore., ed era obligata di

girar l’aſſe di quell’occhio verſo i piedi.—

er vedere i corpi ſituati di ſotto, men- p

tre l’ occhio ſano guardava direttamente:

guarita la malattia ‘della palpebra, r‘estò

il vizio` di cattiva direzione negli occhi.

I miopi ancora, perchè vedono ſpeſſo di

- un

'L‘2-12'-i‘.
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nn_ ſol occhio o con una lente ,.a’cquista-Î

no_ per. la steſſa ragione lo strabiſmo.

Sebbene questi caſi appartengano allo

strabiſmo_ accidentale , pure ſi debbono

curare come al naturale. I ragazzi, non

ancora pervenuti ’all’ uſo di ragione, dif(

ficilmente guariſcono, perchè quantunque

ſi applicaſſcro loro de’ tubi tinti .di ne*

ro nell’interno , o delle maſchere con

due piccoli forami, per obligargli a di

rizzare gli aſſr‘ ottici, pure da.ſotto,co—

ing-_dice lOmeitb , guardano come vo,

gliene : ma questi mezzi in età più mañ‘

`tura poſſono divenire valevoliffimi.

CCC-XXXVlI. Intanto nell’ età capace,

a ricevere delle iſtruzioni , ſi ſara una

ſpecie di ſcuola. più volte val giorno .i Si

ſarà ſituare iL ſoggetto 'che a lo strabiſó—

mo dirimpetto ad una perſona che lo dirig

ga. Quindi ſaraſii_ chiuder l’occhio ſano,

e. ſe gli ordinera che guardi nel viſo

del maestro direttamente coll’ occhio vi

zioſo: fiſſando co‘nffl forza in tal ſito que

st’ occhio, aprirà l’altro pian piano. Si

replica lo ſteſſo eſercizio finchè miri di

rittamente con tutti e due gli occhi . Se

avr‘a più ragione, potra far da -ſe _fieſſo

qu'est’

mi_ —_<._- ".- SAJ .`..‘›»*›.-L\~.—.—- A
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quest’ eſercizio dirimpetto ad uno ſpecchio,

fiſſando lo ſguardo contro alle ſue pupilî

le medeſime: nondimeno è mef’lio che ſl

faccia regolare da un altro. Intutto ciò

che vi resta della giornata ſi avra l'oc

chio ſano coperto di una faſcia nera,

acciocchè il ſolo occhio difettoſo ſ1 av

vezzafl’e a guardare 'direttamente, oppu

're ſi armeria quest’ultimo di un` piccolo,

tubo tinto* nell' interno di nero, come

* è*detto-. Sarà utile ancora la leftura`

de’ caratteri minuti ed il travaglio delle`
`~ coſe delicate. i '

'_ ,wamaamxaflaaaaaxakaaaawxfi

- x I 4

-A R T I c, o L o XXXVIII. 4

Cecità del Giorno. ’ l

.CC-CXXXVIII. Li ammalati non`

. .` poſſono" vederegiorno, mentre rav'viſano mediocremente'

bene la ſera ad un debole lume ,. Que-,ñ/

sta cecità, ch’è naturale in, alcuni uc-ſ

celli notturni, come ne’ pipistrelli, 'vien

detta da’ Greci, Emeralopia. E’ cagio—

nata da una ſenſibilità . troppo grande

del~
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o `della retina, o per effetto e come ſinto

,ma cl'i altre malattie` generali , 0 per un

ottalmia interna..Il lume offende talmen

te, e la veduta divien coſi doloroſa,che v

. gli( ammalati‘. volendo non poſſono con

tutti gli sforzi poſſibili aprire le palpe

bre: in ciò 'la-pupilla ſi restringe anche

grandiffli'namente. Le ulcere e gli aſceſli~

della cornea producono l’isteffo effetto .

Boerhaave ammette per una ſeconda ca

gione il cristallino divenuto- opaco nel

ſolo ce'ntro,in modo che stringendoſi la

pupilla , durante il giorno , la luce non poſ

ſa valli‘care nel fondo dell’ occhio, e di

latandoſi la notte, cioè nelle tenebre , la

circonferenza , restata pellucida nella lente,

non ricuſa il paſſaggio al' lume; ma

il DeSauvages crede‘ fittizio questo prin-ì

cipio, il quale, ſe aveſſe luogo effettiva

menteaſi dovrebbe curare come -la cate

e e

rana." La guarigione della prima’ ſpecie ſi

ottiene, medicando la malattia principale

d’onde dipende, o come ſi èdetto parlan

.do dell’ ottalmia. Gioverìt portare un

pezzo di tafiÎetta_ nero vavanti agli occhi,

p uno di quei cappellini verdi -fattia

quest uſo, per iſpezzare la vivacità della

ñ' ’ " - ‘ lu
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luce. Eſſendo la malattia divenuta crop‘

nica , ſi adopreranno degli occhiali vet

di, ;e ſi farà guardate a traverſo‘ di un

.tubo tinto di nero nel di dentro, per ac.

costumar lentamente l’ occhio all’impreſa

ſione del lume. A questo fine ſ1. potrà,

ſare ancora una ſpecie di coperchietto

_concavo di cartone , e tinto di nero ,

con un piccolo forame nel mezzo.

~tra*****amauraeraaasraraflreafleme "

,A RT I c'o_L o XXXIX.,

Cecità 'della Notte.

.CCCXXXIX. N questo male non ſi

vede che mediocremen

te al giorno , e ſi perde la. veduta ſubi-'

to che incomincia ad oſcurare.- vi ſono'

stati di quei ch’ erano ciechi affatto alla '

luce della luna ed anche al più vivo

lume delle candele acceſe. Le galline

ſoffrono 'naturalmente questa cecità, on

‘de vannoa dormire di buon ora . Vieri_

chiamata da’ Greci’, Niffalopia. Dipende*

dalla diminuita ſenſibilità della'retina ',

la‘ quale non_ vien ſcoſſa da un lume
" ſi' de
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debole; onde ſa di mestiere trattarla co
me ſi dirìa dell’ amfluraji (1) . Questa ma- `

‘lattia fu epidemica,al riſerirì del ſiSauva

ges, nei contorni di Mompelier ; gua~

riva coi catartici ,coi vomitivifcoi diu

retici , coi veſcicanti e con altre coſe

ſimili .* onde ſigiud’icò che dipendeſſe da

un fiero ſuperfluo , che occupaſſe `la reti

na . Tuttavia, il ſopralodato Autore am

moniſce, che 'i purganti, egli emetici

poffonÒ/divenir pericoloſi in alcuni caſi.

- Boerhaave riconoſce ancora questa malat

.tia dallo stringimento preternaturale'del

la pupilla, la quale, ſebbene ceſſata l’a

zione della luce del giorno, pure non ſi

può dilatare. Egli non aſſegna' veruna

medicina. A r ' ‘CCCXL.

\

(l) Il lume viviſiimo di più candele , e quello

della luna ſi è trovato anche inſufficiente aſcuoter

la retina, laddove la luce del fole’ eccitava la ve—

duta. La ragione ſi è,che la forza di una cande

la , ſituata a ſedici piedi, è alla forza del lume

del ſole, ſec0nd0 il calcolo del Bouguer , come t:

a 1.1664. ed il lume della luna, nel `plenilunio, ſe—

condo l’ Euleru, come L' {374900. Onde per ve—

der la notte come al giorno ,~ non al ſole ma all'om

bra , ſi richiedono venticinque candele , le quali

non debbono anco eſſer lontane dall’ occhio ſe non

che alla diſtanza di un ſolo piede.
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ñ “GEOX-L.. -illálîajfllor 1- paſſava.; una lima
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‘A‘ſaìztudſio Lo" XL.

*.- ~ t‘ ., t .' ’fi' .:di T. 1*.'z .Falſo Appare-_nec_ abc-..fi dirnafltm L,…

.ſx. "A i‘… ~z.-.agl.ì…occki"., ”Ì

&CCXLL; I vedono’,taIVOkañvolareia-Ã

*.`. ‘ ~ r i -nanzi :agli-,occhi e moVerſi

ad ognin-loro moto‘, `delle.; moſchev `.eci

altri inſetti' :,- cle'lloizampeñ, Le; delle” tele‘

di aragni~,.~de’ veli, 'tle’~_ſiocçltiv di lana

0 di Îneye , de’ piccoli ſpecchietti › .dei

punti - e delle* macchie here, ?delle reti ›

ed *altre-coſq che' `«nonar`mo…alcunaſtenza. Tutta-via nelle tenebre ,~—-Q ?hills

dendoſi :gli: occhi; ,e ſpariſcono:. totalmeng

te. ".Si e creduto :dalla maggior ,Parte

de’flnediciz, .che dipendeſſero, dalle mac,

chie della corna“.- Q.-›`t\el\làſizñlen$ex,—Lo delle

capſule cristallina e vrtrea ,o da’fiocchet
ti che nuotaſſero nell’ſiumor acqueo , le qua*

li macchie e i quali fiocchi, producendo

un-ombra ſopra `la retina , eccistaſſero

quel ſenſo di”coſe straniere. ll Boerhaa- .

Vee ſtato uno‘z de’ primi a 'dimostrare

cgn eſperimenti convintentiſſtmi‘,.*çhe;,ie

o ‘e
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-falſe ‘apparenze non poſſono; …mai dipen
dere da altro principio ſi ſe non _che per

difetto della retina‘ , cche_ le' moſche

varianti non poſſonm in conto-?veruno elſe.,

remn-ſegnoi della‘ cateratta., la .qt‘iale

perxaltrojzpuò trovarſi complicata …crolla è

malattia della retina ;vi …ra-u:

*1 'CCCXLIL ’Tattoo‘ ciò;che~.può rendere

fiupidoed inzcerto 'modo-inſenſibile alla

luce qualche ſpazietto della retina,è ca

pace di produrre; queſta ?malattia ;.di fat

ti ſefſi faccia. uſo._di una… lente molto

conveſſa o del microſcopio,perchè i rag
ìgi,ſr .uniſcono-‘inſieme , -ed- agiſcono cori

più forza , diſpariſce --il .. corpo apparente .

I vafi ſanguigni' divenuti varicoſi , .o i

Vaſi" linfatici ingorgati di ,denſi

éccitano -lo fieſſo .effiztt’m. La ‘luce ,valiz

damen'teî rifleſſa. , ed in particolare -da’i cor

pi" bianchi`talchè l’a rena oÎla neve,cae

giona'rpure dellev immagini apparenti.:T CCCXLIII. ‘Le apparenze che duan

da" lungo 'tempo` ſenza peggiorare , appor

tano'ordinariamente‘ più di timore ,'ffiche

di pericolo. Le» macchie nere ſogliono

degenerare perlopiù nell’amauroſi: ma

ilî-spericolo divieti-minore, ſe, incomincia;
‘Ti-*ur* E e z ſi no
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no atñdivenir bianche ~-o traſparenti’ ;ì'alìñſi

lora èſegno che la luce ſa qualche azio

ne ſopra la retina.- Sono ancora più-'Ipe

ricoloſe quelle, che, occupano il ?centro

della pupilla o ſia l’aſſe ottico-;ſopracitata

to’ ſe ſono molto larghe ,’,z :di q‘uelhe,

che ſi veggono lateralmente ‘.-' ,periaſlicua

rarſi di &preſio~ ſi preſented-t .un Iibrögac

ciocch‘è ſe ne gu‘ardaſſeto ‘direttamente- .i

caratteri :J allora ſe la falſa immagine {ì

vede piccola e'Îdi lato- ſopra le lettere)1

non vi è tanto timore perla Cecità, ma

il pericolo creſce ſe accade‘ il Contrarioa

Naſcendo la malattia repentinamenteîtçèè

da giudicarſi che dipendad'alla dilataziof

nekde’ñv-aſi linſatici o. ſanguigni. i

— » CCCXLIV. Allorchè queſto male" èñdi

freſco accaduto , èſommamente vutile,.i~l

lavarſi» gli occhi `con acqua"freddiffima’:

tutti gli .altri medicamenoi .e’sterni propo

ſii 'dagli -Autori , ſono Ìáhſüiv cap-etico?

loſi . Eſſendovi .pletora ?.ſi commedia la

cavata di ſangue… ſino›al';deliquio. ~~ Ma

la baſe 'principale dellazcum è. appoggia,

ta ſopra i purganti.- -tmeocuriali repiicati

più volte , e; ſopra isyefficantì 'colle can

taridi i Queste coſe .non :gioVando-,fi'órde'e

' ’ ve*-Zi-t” .ll

~ ó . ._.. ..pf -AA—ñ— _
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della Veduta."venire alleſrizioni merCuriali , tanto mag-`

giormente ſe ſi riconoſce un principio vene

reo,mai‘l più presto poſſibile,,flalmeno al

quinto giorno ,_ dice il Boerhaave ; ſe queste

non .poteſſero aver_ luogo,ſ1 farà uſo del

mercurio dolce, delle decozionide’ legni

indiani, degli antimoniali , 8m. Nè ſi com

piometta. per ventura taluno della riuſci~

ta’ della guarigione, eſſendo questi mali

per lor natura pertinaciffimi; ,-bastera in

coraggire l’ammalato , che ſe non potra

liberarſene tocàlmente, …ſi tenta almeno \,

che la malattia’non peggiori .

p
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ARTICOLO x14[
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Delle ſcintille , e de’ fuochi , che compa'

flſCono innanzi agli arabi .

CCCXLV. I, vedono parimente da
ſi taluni delle ſcintille, dei

raggi, delle fiaccole‘,ed anco una ſpecie

di pioggia composta di granelli di fuoco.

Quest’e apparizioni, che ſi muovono pe

rennemente , ancorchè l’ occhio ſia immo

bile , poſſono aver l' origine dall’umot

lagrimale , che bagna esternamente la cor—

nea, o da ;qualche difetto della retina .

Quando l' umor acqueo trapela in gran

de abbondanza dai porí`della cornea, le

goccioletçe che naſcono,fanno le veci di

'tanti globetti di vetr0,i quali riflettono

validamente la luce : ſi dica lo steſſo al

lorchè nell’ epifora, e nelle ottalmia umi

de , il fluido lagrimale è troppo copiofo’:

ciò nondimeno accade, eſſendo focchiuſe

le palpebre ;ma chiudendole in tutto ſva

nifce : Si cura come la malattia principale;

Il dela Hire* col Boerhaave vuol rico

e, no
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noſcere per un’altra cagione alcune maſ

íicelle conſiſtenti , che crede formarſi

nell’ umor acqueo ', dentro .le cavità

medeſime delle due camere .* *ma con

istento ſi può ſottoſcrivere a questo av

viſo ,- il quale ſe‘ aveſſe ſnogo ,. fi po-/

trebbe curare la malattia colla paracenteſi

dell’- occhio , cioè votando… il :mentovato

Umore . . - - t

CCCXLVI.Eſſendo il vizio nella reti

na, i fuochi continueranno atermentak

l’infermo_anche nelle tenebre , e .cogli

occhi chiuſi . Questo ſenſo :può aeſſer pro

dotto da interne cagioni- , che ſolletica

no eſſa retina dell’ isteſſa Maniera che la‘

luce. Una percoſſa ſull’ occhiofa vedere

delle ſcintille luminoſe . Intanto la ſenſi

bilità troppo grande “, morboſamente cre

ſciuta in alcuni luoghi della retina. ,L o

lo fiato inflammatorio delle ſue-arterie ,j

poſſono ‘far comparire dc’ fuochi volanti.

Questo stato minaccia l’ amaurojì ſutura,

e qualche volta l’ uomo perde la veduta.

in breviſſimo ſpazio di tempo. E’ da cu- ~

farſi come l’ottalmia ſommamente acu
u ñ ` i

ì k x- ` .ñ -.

E e 4 »AR“M

”T4
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.- ART’I‘COLO‘XLII.
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Oſctm'rè;e Confuſione della veduta‘. -'

CCXLVII.. A veduta oſcura , o ſia

debole ,è quella, che non

può ravviſar chiaramente un’ oggetto, ſe

non che“admn gran lume , e molto da

vicino'. La veduta confuſa è quella ,~ la'.

quale. 'non ſolo che vede-,un’oggetto oſcu

,ramente, ma che non può distinguer bene

tutte le ſue parti. La principal cagione

:è la debolezza ddlla 'retina ñ, purchè, gli

umori dell’occhio *non fiano; in parte-'di

-venuti opachi ,— come nel: principio della.

cateratta , edel glaucoma -. La pupilla

troppo ristretta ?confonde vmedeſimamente:

la veduta: per questo motivo, un lume

troppo brillante ci occieca, come ci oc

cieca l’ oſcurità . . -~ i

CCCXLVII. I medicament‘i , che ſi rac

comandano per ſortificat la veduta , ſpe.

rimentanſt tuttOgiorno aſſolutamente inu~

tili . Ma giova molto , ſul principio della

:- < ' ma‘

. …… …b… X…, 7….,- …N i , _ 7-5
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malattia, astenerſi dal lume,eſarſi ami

co delle tenebre‘, affine ‘di rinvigorir la

retina . _Per lo steſſo principio ſi ſa uſo

con infinito profitto-,di ;due “tubi 'tiuti di

nero nell’interno, e che {i portano a fog

gia d’occhiali; Si' costruiſcono di Cuoio,

di cartone , o di altra materia , dan*

doſi loro.- una figura; ñconica‘ r la Parto

più larga dee abbracci-ar l’ orbita in ma

‘ niera, che ‘la luce non peteſſe- @ntſflſfli

da altra parte ſenonchè dell’eſtrema. anni

minato del t‘ubo , l’z aperturadel qual estre

mo dovrà. eſſer tanto’ più stretta,quantorpiù

la veduta è confuſa . La loro lunghezza.

ſarà di due ‘, tre, ,“0 quattro; ,dita-z Gli v

occhiali verdi difendono ſimilmente ;le

retina dall’ azione ;della luce. Qnesti -mezr

zi , perchè innOcenti , fi poſſono;tentare ata-z

cora nella ‘malattia ,. eheh qualche-ſtem

p0.- ma riuſcendo in ;tal caſo .inſrurtfuoſizp

vi' è il ſoccorſo-degli occhiali conveíſta—j`

‘Ti-ia‘ì' ñ ."íſjj
‘ i . . ‘i

ſi

i f ' . 1
.
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CCCXLVIX; \ ‘Li occhiali verdi deb

" " bono *eſſer dirſupcra

ficie pianiſſìma, er poco che ſiano con

cavi , rovinano ~l occhio : debbono eſſe~
re ancora' di. tih- grato colorv di verde;

non tetto. ' …

i CCCL. Gli o‘cchiali'- ordinari ſaran

ho compoſti‘ di lenti .conveſſoconveſſe .

La ſostanza del cristallo dovràv eſſertraſ

parentiffimaz 'e ſen’za noccioletti più opa-r.

chi nelwsto della -maſſa . Le di lore

cÒtÎ‘Veſîita ſarannoíuniformi,.'Ma la rego~

la ’più grande ;infatti di occhiali ,-è quel

la— di ſcegliere il! fuoco -conVenevole ,J il

quale naſce non ſolamente dalla maggio

re, o minor Conveflita, ma eziandio dal

maggiore, o minor diametro del vetro.

Quei che anno il fuoco breviſſimo come

di tre , o quattro pollici chiamanſi oc

cbiali da marmi-z quei che anno il fuoco
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meno breve ,occhiali da vecchi .- quei che

l’anno più lungo, occhiali da gia-vani: e

quei che l’ anno lunghiſſimo , appellanſi

conſerve. Sul principio adunque di far

uſo di questo mezzo ſi adopreranno le

conſerve, e poi da mano in mano degli

altri, ſecondo il biſogno richiede’ . Ge

neralmente poi nella ſcelta degli occhia

li debbonſi preferire quei , che non

stancano la veduta: i conveſſt rappreſen

tino gli oggeiti con chiarezza, edistinta-~

'niente, non quei , che gl’ ingrandiſcono

aſſai, e pei concavi, utili ai miopi ,

non ‘ſi anno a preferire quei , che i gli

ſanno comparire più piccoli..h i ,i

"r

’b
L
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CCCLI. «A perfetta cecità ſenza albu

, . ’ tamento apparente negli u

mori, e nelle tuniche. dell’occhió—,e che

naſce inſenſibilmente, o tutto-ad un 'trav-'0:

to, fi dice-Amauròfi (I) - *La pupilla ſi

dilata,-e resta immobile per .qualunque

{i 'vaglia azione. della luce più ſorte . Se

vi resta ancora [qualche mobilità in que—

ſia parte ,,la veduta non ſare tutta pera

duta ; Oſide restandovi la metà , o il.

quarto del ſuo moto, la veduta ſarà in

quelle proporzioni alterata '; in tal ma

niera ſe qualcheduno voleſſe‘ fingere il

cieco , l’inganno potrebbe ſcoprirſi dai

mori della pupilla ;` ma vi ſono degli ‘e

ſempj, benchè rarifiirni , di perfetta cer

cita con libero moto delle pupille . Eſ—

ſendo affetto dall’ amauroſi un’occhio ſo—ſ

' lo

(I) *ZH-two“; amanros, ſignifica oſcuro. Altri l”an-ſi—

- no chiamata Gotta ſerena dal credere,che folle pro

dotta la cecità da una gocciola, che cadeva nell’oc

chio, il quale conſervava la ſua ſerenità.

‘k

ñ- --- ... L—ſi~-a--…W~… -l ñ… A i
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16,' i movimenti della «pupilladell'occhiò

ſano ſaranno 'anche muovere quella dell:

occhio ammalato: ma chiudendoſi il pri.

mo , la pupilla ‘del ſecOudo reſta immobile:.

-` CCCLIL- Il' Saint-yveà divide l’amau=

roſt— in perfetta ,› ed imperfetto . L’imper;
ſetta è ~quellañ in ſicui vi resta qualche

Potenza di. vedere ,"0 ſi vedono gliogì

getti per met‘a, o in q’ualu’nque manie

ra tramonti'. La cagione' di. qu'esto male

`,í' eſſere‘, .o nel cervello, cioè- ne’ tao

Ki ottici -dadove naſcono i n‘erviLidÌ

queſto nome, o nel tratto dei nervizot

:ici medeſimi, o nella retina.-Adunque

tutto ciò ch’è capace d’ ingorgare,o:ren›

derzparalitiche… queste parti,o dit-’compri‘

merlezída ‘ſuora, produrrà( l’amauroſiz:

-Per quèstola pldtora ,i ‘vizj della linfa,

e delfiùidonerveo, le-valide contuſioni

del nervo- ſopra-cigliare', le affezioni.- va;

paeſe-z, Einfiammagione: ed. il marci

entoiíſeguace, le lue venerea., iprin

cipj ſcro‘foloſi., ſcorbutici , ſalſuginoſhi

veleni particolari, l’eſostoſi , i varj tu*

mori i travaſarnentiì di ſangue, o-d’i

marcia nella calvaria ec. zec. poſſono ,ca

gionareſlaìcecita. - ..a .'., .5;. ..P-t)

…z CCCLIH.
iMW—
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CCCLlII. E' questa una. delle’ pizùzfuneste

inalattie , che attaccanov irteparab’ilmente

l’occhio. Tuttavia non è da: riputarſi aſ

ſolutamente incurabile, .Come-anno.; talu

ni penſato, Eſſa è guarita-mille. eñmil‘

le volte, maſſimamente quando ſi è. por

tato riparo ſul? principio , .ed .ancot tal

volta è guarita? per :la ſola benignità del—

la natura. Ma l’ eſito della-.cura è in

certiffimo‘, ſe ſono. già-ſdorſicin uezo

ſei meſi da _che il male invaſe .gli oc,—

Se accade in un’ occhio ‘ſoÎ'loz, 'vi è

timore , che ‘non venga* 17 altr’oechio

compagno ſi-milmente aſſalito} ciò che

avviene ordinariamente- in capo .ad un

anno- iù o meno: per prevenire ..questo

perico o ,il Saint-yves riflette z ſe ſorſe

l’amputazione dell’ occhio ammalfltfl,ça.

gliando la -cornea e votando tutti gli ſumo.

ri, ſoſſe nel caſo diprot‘egger l'occhio. ſano .

CCCLIY. La cura dipende dalle ca

gioni. In generale convengono le,- repli

catiſiime cavare' "di 'ſangue dal` vpiede -,

dalla giugulare , 'dall’ entrorroic'liz,v _dall’ ar

,.teria temporaleöcc; i purganti; Lettieri

co, i bagni,*i .venirmi-iti, ibrodimedi

cati, i decotti de’ legni, indiani .,ì le 'dpccie

~ ~ , XJ‘ o.
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ſiapra la ñteſla,.-le st-ufe ,,l’elettricitit , ma

ſoprattutto let-frizioni mercurializò vedul—

ta guarire-fune Perfetta-..tamauroſi vene.

rea, ehm-durava. da-,duLmèiì -col ſubli

mato c’orroéivou La valida strofinaziong

del, nervojë-.ſoprac‘igliare à "guarita-,più

Volte, l’ amauroli , …ſpecialmente quando ;è

prodotta dalla-;contuſione ~ di quel nervo-i.

.’1." -L LILT); , ‘I' ~` ”ì

‘Ela-'i, A' T ñI CO LO -XLVe ‘

z; ?email del cazzo., dcgſì- oçacbi , t( 7x

'HL-.1,- Î ~ ;. :r'xdellibcchioz. t .t.mr… ;un ,-"ñ r ox .a . '-.›

GECLV.› e ~~Wi èitnalattia -gravo

:un-*i: '. L , i dell’pcchia, per la qua

lcunon ſi_ commenda- 11:- ſerene… al collo;

ſi" applica ..per mezzo di una: *doloroſiſíiîmz

operazione‘, che* voi,giä. ſapete.- Gli Am

- tichi maſſimamente innalzano questa ſor

.ta di medicinaîſind alle [delle. L’ò ve

duto applicare infinite volte ,- e ſempre

cori-’pochiſſimo o neſſun vantaggio . Per

ueiio fine ſ9 ,aprire `ordinariamente in

ua vede _una grandifiimazzphga, 'colstcauç

[a
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flico potenzraleìfl come"-Ìvicñò‘dett’o r-ì‘

lando dell’ottalmia . lil-ſerene' dÈgli-orecà

chi conſist-e in :applicarev de’ pendenti' ai.

loro lobi.: ſi,…uede frequentemente'. tra :la

plebbe';' non rrlo'vreputo di-"Îma'ggior *effis

c’acia del‘primo.~,I Giapponeſi, ed altre

Nazioni audaci ”aſſaliſcono mi; un ago
puntuto, lungo-e ſottile., tutteìzle parti ed

anche alcuni viſceri, come le inteſiina,

Lutero (gravida, &C. , -, dovez credono, che

abbiaſede la cagione’morbifica. ‘Egiino

paſſano! anco nun-’ſame ;nel 'giobìo dell’

0Cchio. Fanno traverſar l’ago, nella ſcle
ì ”nomu-propriamente inci luogo do’ve ſi

fa la puntura .per,~-laî'~`\~äepreffione della .

cateratta , _e conducendolo, per la came

eanposteí-ior‘e. ,‘r lo fanno ”Preiſe dalla'

teoppbsta'r ;wear-guiſa ritira-po il ſetone

;compoſto di: m: o. quattro :fili: , ce bagna;

to :in 'un liquori:Minerario,- iporflnan't'enerlo

nellaéparte. ſino? ad un~ cerca tempo-:Qin

` Jk", ‘ . i . . . " .--Tſi-z L; ‘iL-'ALPI' ‘31"’ ai‘? L.ſ:í:1ií,rlo'jil"l— d\

. . . .i ..
. ' * " ,ñ _- ..,‘ , . ,ì i .c I, .

1'. ` ,i .wie :In N'LÌEM‘JÌQ} *i: 1-) L» .

z.- 'v s *.3- atſov ormoni :trani-‘Ara’an

ñ. ..'. . H-ññ ~ ~, T“;ſif V

:3… . c'e. …zz-w rñ-z… n o oro-1.:. ,LI-Nm:

KT? "ì-t.: 5T:: “Ti-ru; "Ti " i T‘:- -›

(rileggeretc ("u-di neſſo una Diſc. Hel Mamà”:
neilacoflëezi’oäë‘geut. au”; :.:zu :QT: azñz
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